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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE 



jLd iNSTinnro di gouuspohdshza akchcoìooica compoito da numerosa 
unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti , e di 
amatori di antichità italiani ed oltremontani , è stabilito già da un 
anno in Roma sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario 
di Prussia e diretto da più rappresentanti di yarj paesi e differenti 
stttdj sotto la presidenza di 'S. B. il duca di Blacas d'Aulps. Questo 
Instituto conserva l'impegno assùnto fin dal suo nascere di racco- 
gliere le nuove scoperte provenienti dagli scavi operati o dallo studio 
dei monumenti dell'antichità classica , e relative alle arti , alla topo- 
grafia ed epigrafia antica : archeologica impresa la quale più ch'altra 
mai abbisogna di scambievoli rapporti ed ajuti , ed a cui si dà opera 
mediante la stampa periodica di una serie di Annali , e di un Bui- 
lettino meiksuale , e per mezzo di disegni intagliati in rame d'inediti 
monumenti. 

L'opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de' monumenti finora trascurati 
o sconosciuti , e degli accrescimenti dei musei d'antichità. Nella se- 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazio- 
ni , le quali prodotte dall'esame e dal paragone de' monumenti, sono 
anzi appoggiate a documenti , che amplificate con semplici con- 
ghietture. 

n Bullettino mensuale osserva la stessa divisione delle materie , 
ed è destinato per far conoscere prestamente le notizie , le quali 
richiedono maggiormente una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura , e sono eziandio accompa- 
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gnati da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati , e da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni rela- 
tive a questi monumenti si hanno nell'opera degli Annali ; e però 
gli uni non possono essere distaccati dagli altri. Il solo BuUettino può 
aversi separatamente» 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8 di 
testo scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole 
di monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in 
sesto minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni 
rende variabile il numero de' fogli stampati o de' monumenti inta- 
gliati , colla proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien 
data in luogo di tre fogli di testo , e una tavola in sesto di 8 invece 
di un foglio di testo , o viceversa : e cosi il volume degli Annali e del 
BuUettino è regolato secondo che la materia il richiederà. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fis- 
sa , ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Tanno , 
per non nmettere i ragguagli di un'annata ai fogli della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel BuUettino. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto , ed 
anche a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto 
i membri dell' Instituto quanto gli as&ociati retribuiscono annual- 
mente la somma di due luigi , in due rate anticipatamente per ogni 
sei mesi. Quelli i quali desiderano le compiute pubblicazioni di un 
anno dopo che sono compiute ,. isolatamente , pagano due luigi e 
mezzo ji e questo saggio è pure il prezzo d' associazione per tutti 
coloro che non si rivolgono direttamente all' Instituto per associarsi. 
Per l'associazione del solo BuUettino l'annuo prezzo è di paoli ro- 
mani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei che fuor di 
Homa lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di due luigi ( che ai compilatori viene rim- 
borsata in premio de' loro manoscritti e disegni ) resta invariabile 
ancorché l'estensione di queste opere si andasse accrescendo ; e 
comprende pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi 
che presso i commissarj dell' Instituto in diverse capitali d'Europa 
e determinatamente in Roma , Napoli , Parigi e Berlino sono qui 
appresso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri 
paesi e città sarà cura de'commissarj suddetti di fame la spedizione 
colla stessa puntualità esigendo per altro un proporzionato e con- 
venevole compenso per la spesa di questo ulteriore trasporto. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un 
solo anno ; ma tre mesi prima del finire dell'anno ove essi non fac- 
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ciano aTTertita la Direzione di volersi ritirare dal contratto , s'intende 
che ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero deHe copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de' membri e soc) ; e però si pre- 
gano i sigg. associati di segnare l'uno e l'altro nell'accluso dupplicato 
del presente manifesto. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
deblxmo indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll'aggiunta : /»er 
l'Instituto di corrispondenza archeologica in Roma. 

RECAPITI DELL' IN STITUf O. 

In Roma : alle reali legazioni di Prussia e di Annoterà ; e dal si- 
gnor Pietro Capohianchi impiegato alla posta pontificia , 
commissario dell' Insti tu to. 

In Napou : dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell' In- 
stituto ( Strada Montoliveto n. 5 ) . 

In BoLOOSA : dal sig. Sebastiano Brighenti impi egato nella dire- 
zione postale. 

In Torino : dal sig. Gio. Battista Billò impiegato nell' ufficio gene- 
rale della posta. 

In Paugi : dal sig. L. Petillai tommissario onorario dell' Insti luto 
( Rue de l' Université n. 4^ )• 

In BsRLiNo : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstacker com- 
missarj dell' Instituto. 

In Londra: dal sig. RodweU (New Bondstreet 46). 
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MEMBRI 
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PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 



S. E. il duca di Blacas d' A.ulps , ambasciatore di S. M. cri- 
stianissima presso la corte delle due Sicilie, Pari di 
Francia , primo gentiluomo della camera ec. ec. ec. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE 

Gay. Carlo Bunssn ministro residente di S. M. prus- 
siana presso la S. Sede > segretario generale dell* 
Instituto. Roma 

Avv. D. Carlo Fsa , commissario delle antichità , 

presidente al museo capitolino ec. Roma 

Prof. Odoardo Gerhard , segretario dell' Instituto. Roma 

Cav. Augusto KfisTNER , consigliere ed incaricato d^af- 
fari di S. M. britannica il rè di Annovera , archi- 
vista dell' Instituto. Roma 

S. E. il duca di Luynes , segretario della sezione fran- 
cese. Parigi 

James Mxllingen , segretario della sezione inglese, ora 

in Parigi. Parigi 

Dott» Teodoro Panofka , segretario dell' Instituto. Parigi 

Commendator Alberto Thorwaldsen , presidente dell' 

accademia di S. Luca ec. Roma 

Federico Welcker , professore regio e primo bibliote- 
cario all'università di Bonna, segretario della se- 
zione alemanna. Bonna 



MEMBRI ONORARI DELLA DIREZIONE. 

I- Oltrsmontani. 

Cav. Augusto BocKH , professore regio nell'universi- 
tà di Berlino ec- Berlino 
Sir William Gell. Napoli 
Cav. Luigi HiRT , consigliere e professore regio. Berlino 
GuiGNiAuT, professore di letteratura greca alla Sor- 
bona. Parigi 
S. E. cav. KsBLER, consigliere di stato di S. M. I. 

delle Russie. Pietroburgo 

Cav. Letronne , membro dell* Instituto di Francia ec. Parigi 
Odofredo Muller, professore regio nell'università di Gottinga. 
Cav. QuATREMÈRE DE QviNCY , membro dell' Instituto 
di Francia , segretario perpetuo all' accademia 
delle belle arti ec« Parigi 

Cav. Rauch , professore regio di Berlino , ora in Roma 

Barone di Rumohr. Germania 

Cav. Guglielmo di Schlegel , professore regio nelP 

università di Bonna 

Barone di Stackelberg. Germania 

IL Italiani. 

Marchese Michele Arditi, direttore del real museo bor- 
bonico e degli scavi del regno di Napoli ec. Napoli 

Cav. Francesco Avellino , segretario generale della 

real società borbonica. Napoli 

Conte Bartolomeo Borghesi. San Marino 

Cav. Francesco Garelli , segretario della real accade- 
mia ercolanese. Napoli 

Prof. Costanzo Gazzbra, segretario aggiunto della real 
accademia di Torino. Torino 

Cav. Francesco Inohirami, prefetto della biblioteca ma- 

rucelliana ec. Firenze 

Cav. Andrea Mustoxidi. Grecia 

Antonio Nibbt , professore di archeologia nell' archi- 
ginnasio romano ec. Roma 

Amadeo Peyron , professore delle lingue orientali all' 

università di Torino. Torino 



( vili ) 
S. E. il principe di Sangiobgio Spinelli. Napoli 

S. E. il duca Serra di Falco. Palermo 

Filippo Aur. Visconti , segretario della commissione 
pontificia di anticbit& , e sottosegretario dell'ac- 
cademia di archeologia. Roma 
Gay. Gio. Batt. Zannomi antiquario regio ec. Firenze. 
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AVVISO PRELIMINARE 



N, 



u corèo già compiuto d«' Bullettini relativi al passato anno 1829, 
sendosi assai volte toccato con mano quanto pesi in questa bisogna 
il mancamento di certa determinata esattezza e diligenza nelle co* 
municazioni che ci vengono fatte 9 abbiamo creduto opportuno di 
farne espressa menzione, brama &do che nell'entrante annata possa 
adempiersi questo difetto : e però preghiamo caldamente i nostri 
lettori e tutti che o col loro assenso ed approvazione , o colla loro 
opera ci favoriscono , di mandar contenti questi ragionevoli desiderj. 
Ricordiamo ai nostri corrispondenti , i quali ci danno ragguagli 
di SCAVI , che non la speranza di lucrose scoperte , né la curiosità di 
semplici notizie di monumenti , per rilevanti ch*e' sieno , ci move, a 
cercar notizie degli scavi operati ; ma ben ci preme d'esser istruiti j 
oltre il pregio delle cose trovate , intorno la natura delle antiche 
fabbriche che gli oggetti scoperti contenevano , e ii^tomo le circo- 
stanze che il trovamento accompagnarono : siccome sarebbe il col- 
locamento particolare degli oggetti , e di questi l'esatta descrizione, 
non omettendo pure i più meschini che a quelli di pregio potessero 
essere associati. Che se siffatte notizie si riferissero a scoprimenti , 
i quali per la tenuità del costrutto facessero agli scavatori nojoso il 
raccontarne , noi preghiamo tutti quelli che si danno a qualche 
tentativo di scavo di comunicarci semplicemente i loro giornali; 
d'onde sarà nostra cura di trarre gli estratti opportuni all'uopo. 
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2 AVTISO PRKLIMINAKE. 

In egual modo que' nostri corrispondenti che volessero scansare 
minuti ragguagli e descrizioni di edifìzj o monumenti figurati, ba- 
sterà che ci rimettano le piante e disegni coli' aggiunta degli schia- 
rimenti indispensabili , perchè sia da noi supplito a quel di più 
cui eglino non volessero impegnarsi. E su questo proposito ricor- 
diamo la discrezione adottata generalmente dalP Instituto in riguardo 
alle cose fornitegli ; a modo che basta il semplice avviso de' corri- 
spondenti perchè sieno loro tostamente renduti i manoscritti e disegni 
originali, dopo fattone uso compiuto o parziale secondo che ad essi 
sarà piaciuto : e per quei ragguagli o disegni che si volessero pub- 
blicati in parte soltanto , l'Instituto si farà debito di osservarne le 
prescrizioni de' corrispondenti , serbando a proprio ammaestramento 
e confronto per l'opportunità il restante. 

Osserviamo inoltre sulla materia anzidetta di monumenti ar- 
chitettonici e fìgurati , che qualora fossero recentemente scoperti , 
sconosciuti , o di difficile accesso , ci sarà sempre grata una qualun- 
que descrizione ; ma che per darne al pubblico soddisfacenti rag- 
guagli , e per ottenere da' nostri dotti collaboratori gli schiarimenti 
che in proposito si desiderassero , saranno sempre più efficaci i di- 
segni de' monumenti medesimi, accompagnati o da compiute illustra- 
zioni , ovvero da quelle semplici notizie che si rendono indispensabili 
per conoscerne la mole , il sito e Io stato attuale. Cadono nel me- 
desimo riguardo i monumenti eh' è più facile lucidare ed improntare, 
di quello che rendere con un fedele disegnato : sui quali convien fare 
le seguenti dichiarazioni. 

Di monumenti sconosciuti ove un disegno conveniente non 
potesse aversi, giova pel momento anche l' imperfetto : i disegni 
tirati per carta trasparente , specialmente dai vasi dipinti , sono 
d'ordinario più stimabili di quei che forniscono i disegnatori i quali 
per vista gli ritraggono ; e quegli oggetti antichi da cui possono 
trarsi impronte , siccome le medaglie e le gemme , è meglio al nostro 
scopo improntare. E su questo articolo ancora l'Instituto serbando 
l'adottato sistema si farà un dovere non solo di rendere i disegni e 
le impronte , che gli fossero ridomandate , ma eziandio di servirsi 
di queste comunicazioni , ove cosi piaccia , per semplice istruzione e 
norma de' membri dirigenti , facendone deposito per altre circostanze. 
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Conviene di più aggiungere che nel mentovare o illustrare 
monumenti , i nomi de' proprietarj saranno palesati o taciuti secondo 
il desiderio che ne sarà dimostrato; come pure che rispondendo 
r Instituto alla gentilezza di quelli i quali gli forniscono disegni e 
descrizioni de' monumenti che possiedono o di cui fanno commercio » 
promette solennemente di non fame pubblicazioni d'alcun genere^ 
che non fossero conformi al loro piacimento. 

Quelli i quali dando in luce opere d'archeologica letteratura 
bramassero di spargerne la notizia per mezzo dell'Instituto , sono 
avvertiti che avendo impegno dal canto nostro di dar contezza d'ogni 
uuovo lavoro, per piccolo ch'ei sia, sulle nostre materie, in cui fosse 
alcun merito, non si esige dagli autori o libraj che venga fatto dono 
di libri per darne cenno ne' nostri fogli ; ma basta solamente che 
ci vengano indicati i titoli de' libri comparsi , e se ne farà tosto gra- 
tuitamente menzione. Sia peraltro raccomandato agli autori , che gli 
estratti delle loro opere vengano inviati già fatti da loro stessi e colla 
maggior brevità possibile , come ancora sieno ammoniti que' dotti 
* che si accingono ad opere antiquarie di rilevante estensione , che 
avranno in questi fogli il mezzo di annunciarne le materie contenute' 
prima della pubblicazione , affine di chiamare per tempo l'attenzione 
del pubblico sui loro lavori ed evitare inutili gare e concorrenze , 
specialmente nella dispendiosa pubblicazione di monumenti i nediti. 
Se poi alcun autore bramasse di consultare le opinioni di vacj altri 
dotti intorno una sua opera , troverà ottima occasione di farlo per 
mezzo dell' Instituto , il quale avrà cura di dirigerla ad alcuno de' 
suoi collaboratori , quando ne fosse presentata una copia per la 
biblioteca dell' Instituto medesimo. 

Le spese che i nostri corrispondenti inoonrassero per cagione 
dell' Instituto o postali o specialmente per mercedi dei disegui cbe 
dalla Direzione fossero gradici e conservati , potranno essere rim- 
borsate quando che se ne faccia la dimanda. 

Avvertiremo in ultimo che la mensuale pubblicazione del Bui- 
lettino , la quale sino ad ora per ragioni imprevitte non potè farsi 
con una scrupolosa regolarità , non si differirà da qui in poi ol- 
tre i primi giorni del successivo mese ; e però le corrispondenze 
mensuali che a tutto il di venti ci saranno in Roma pervenute pò- 
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tranno mandarsi tostamente alle stampe. La quale regolarità per 
altro non escluderà che articoli particolarmente raccomandati , non 
possano anche fuor del comune dar luogo ad altro foglio straordi- 
nario , da che si ritiene che l'estensione del Bullettino non sia tra 
limiti ristretta, ma possa conforme alle circostanze variarsi intra 
mezEó fino ad uno o più fogli. 
Roma li ^4 gennaio i83o. 

Là Dia£zioif£ dell' Instituto 

I. SCAYL 

I. Scavi di Cimino, 

Una lettera del sig. principe di Canino diretta allo scrivente edt* 
tore del Bullettino , in data 8- del corrente anno ci rende consapevoli 
delle scoperte avvenutegli nell' antecedente settimana per le quali 
rivennero in luce i seguenti numerosi ed assai rilevanti oggetti. 

Trasferito lo scavare di sepolcri etruschi dai contomi della Cu- 
cumella al sito detto Pontesodo si rinvennero sette vasi , tre dei 
quali sono interi col dipinto ordinario della Minerva e colla solita 
leggenda TONA0£NE0£NA0liON ed in numero anche maggiore si 
discopersero superbe tazze dipinte. Una di queste , cui non. manca 
alcun pezzo , ed è dipinta a colori nero , bianco , e paonazzo , si di- 
stingue sopra l'altre per la copia delle sue iscrizioni che formano 
sessanta parole, tra le quali son pure due nomi d'artisti. Le figure 
di questa tazza , ch'è d'un lavoro molto finito , sono trenta in nu- 
mero , e da un lato in cui sono i nomi di Meleagro , Giasone , Ca- 
store e Polluce , ed altri meno conosciuti rappresentano la caccia 
d'un cinghiale,dall' altra la morte del Minotauro.Un 'altra tazza^n tut- 
ti i suoi frammenti, dipinta a figure gialle e di un disegno che,per quan- 
to dicesi, non disconverrebbe alla mano d'Apelle, rappresenta la vitto- 
ria riportata da Ercole sopra Gerione ed Euritione suo compagno; an- 
che in questa tazza si leggono due nomi d'artisti, e diverse altre iscri- 
zioni relative al soggetto delle figure. Sei altre tazze a figure gialle 
rappresentano altri argomenti , e v'ha nuovamente il nome dell'arte- 
fice Epicteto. Inoltre sonosi dissotterrati tre vasi a figure nere sul 
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fondo bianco ; della quale maniera il nostro socio sig. WolfTiion am- 
mettea la frequenza in Canino. ( Vedi Bull. iSag pag. 128). 

Ma oltre i sepolcri che sono la sorgente ordinaria di sì magnifi- 
che reliquie, uno di quei ripiani che come sacrar] sembrano distin- 
guere diversi ambienti e spartizioni delle tombe , e però sogliono 
chiamarsi cappelle ( vedi Bull. iSag, pag. 4< )>ha fornito ultimamente 
oggetti assai preziosi d'un altro genere : conforme alla regola che 
Tesperienza ha stabilito , che i vasi si trovano senza metalli , e i me- 
talli senza vasi. £ coti l'anzidetta cappella aggiunse alle ricchezze 
del sig. principe un gran numero di bronzi oltremodo belli , come 
armature , animali , due figure umane dell'altezza d'un palmo , e 
sopra tutto un gran vaso , che ad onta del suo cattivo stato mostra- 
va di aver contenuto varj ornamenti ed arnesi d'oro , i quali in 
peso di una libbra e mezzo con quello si ritrovarono., E comecché qui 
non sia luogo di parlare minutamente di questi e degli altri oggetti 
d'oro che in gran numero e di gran pregio dalla sig. principessa di 
Canino 9Ì conservano , non pertanto , 'aiutati dalla graziosa condi- 
scendenza della lodata sig. principessa , ci asterremo dal mover pa- 
rola intomo i principali articoli di quest'ultima scoperta , intra- 
mqttendovi alcun breve cenno , anche degli altri di quella prima- 
ria collezione d'antiche oreficerie ed altri oggetti non meno preziosi. 

Diremo adunque che questa superba raccolta d'etrusche rarità 
si compone quasi soltanto d'ornamenti muliebri , come vezzi , colla- 
ne , orecchini , affibbiagli, armille , maniglie , anelli intagliati o lisci 
ed altr^ oggetti di uso più o meno determinato , ma probabilmente 
relativi allo stesso servizio. La varietà delle loro forme meriterebbe 
in primo grado che fosse posta sott'occhio riunita per via di accu- 
rati disegni, perchè se ne rilevasse puranco la mole e il pregio de' 
singolari figaratL Accenneremo a cagion d'esempio alcuna delle più 
distinte fra quelle gemme, siccome tra le collane , maestrevolmente 
riunite da loro frammenti per le particolari cure della sig. princi- 
pessa, una ve n'ha che si distingue sopra l'altre per la strana riu- 
nione delle capricciose cose che la compongono ; perchè vi sono re- 
plicati gruppi di tre teste barbate le quali si terminano in un sol corpo 
di pesce, e fra quei gruppi altri ornamenti che figurano anitre, busti 
bicipiti «ome gli ermi , e alberelli co' loro turaccioli che jpuonno 
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levarsi e mettere. E così tra gli ornamenti delle orecchie sono sopra 
tutto ragguardevoli due pendenti che a ragione possono dirsi me- 
raviglie : perciocché una foggia di piccoli canestri bislunghi ed aperti 
nel lato minore vi è rappresentata per via di lavoro diligentfssimo 
, d!ornati e fiorami ; e a questi canestri si aggiunge una dea seduta su 
d'un trono fra due cavalieri, i quali dal pileo che lor copre la te- 
sta e dal cavallo eh' e' montano possono reputarsi i Dioscurì. Non 
dirò delle armille , tra le quali molte sono di eccellente artifizio ; 
né farò tampoco parola degli anelli , di cui ve n'ha degli intagliati 
o impressi nell'oro istesso : ma tacere affatto non si può degli affib- 
biagli , che in numero e bellezza oltrepassano forse le altre sorte dì 
si prez iose antichità. Di questi una cinquantina , tutti quanti or- 
nati di siingi , se ne rinvenne sopra uno scheletro umano e insieme 
grappolini d'uva pur d'oro , onde quel morto si credè addetto al 
sacerdozio di Bacco: ve n'ha una con testa d'ariete di sublime la- 
voro ; un' altra con due picciole sfingi giacenti innanzi una terza più 
grande ; e un'altra ancora attira la generale ammirazione ^eì suo 
squisito lavoro e per la capricciosa figura di Chimera rappresenta- 
tavi , la quale ha testa di giumento in luogo della solita di capra , ed è 
anche da considerarsi per la sua grandezza di quasi un terzo di palmo. 
Ma per passare agli oggetti di recente scoperta parlerò per prima 
cosa d'<»ltro affibbiaglio il più singolare ed enorme, e che sia tale 
si determina per lo spillo che nel suo rovescio conserva tutto intiero : 
egli è iu grandezza vicino a un palmo e di una forma che ai soliti 
specchj mistici si avvicina di molto , essendoché d'un gran disco 
graffito sia principalmente formato , il quale è sovrapposto ad una 
sbarra i|i forma di due mezzi canali elegantemente variegati , che si 
allungano oltre il diametro dello stessa disco, e con questa si ag- 
giugue ad una piastra elittica , la quale ne sembra il manico. È da cre- 
dere che questo arnese non a servigio ordinario , ma piuttosto ad 
uso votivo fosse destinato ; e si ne induce a pensare la consacrata 
forma degli specchj , secondo i quali potrà cercarsi una spiegazione 
delle cose singolari ivi figurate , e la ragione aneora della rozzezza 
eccessiva del disegnato nel disco , il quale non risponde alla qualità 
degli ornamenti che nel resto si veggono , é più si rapporterebbe 
allo stile dell'epoche cristiane , che delle greche ed etrusche. 
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Vedomi nel disco intorno intorno adoperati due ordini d'or- 
namenti frammezzati da un meandro ; e quegli ornamenti sono con 
modo uniforme d'intagliate linee operati come a dentello , ma si che 
i denti si vadano a terminare in punta come quelli di una corona 
reale : nel centro è una guisa di piccola croce greca per via di punti 
e spesse linee segnata , ai lati della quale stanno due leoni che posati 
culle deretane zampe e a spalancate fauci sembrano vegliarne alla 
custodia; e sette augelli, tre da una banda, quattro dall'altra, sovra 
i leoni volteggiano. Di sotto alla croce v' ha una picciola piramide 
come quelle dette di sopra che fanno contorno al disco, e di là , di 
qua dalla piramide un guerriero armato d'elmo , scudo , cintura e 
spada in atto di mover battaglia ; ed un altro augello vola verso 
ciascun guerriero. Punteggiati e graffiti son pure gli ornamenti delle 
altre due parti di questo singolare affibiaglio , e vi si aggiunge una 
lista a più tratti che li traversa d'alto in basso, sulla quale varie fi- 
gure d'animali sono rappresenlate , e cioè sfìngi sedute colla testa 
Tolta in dietro e due scimmie nella sbarra , e nove anitre nell'elissi 
che vi s'attacca. Il lavoro su questi animali non è meno diligente 
delle animalesche figure d'altre oreficerie che hanno eguale prove- 
nienza; per cui può dirsi con franchezza, che il rozzissimo disegno 
delle figure graffite nel disco sia espressamente trascurato , siccome 
in quo' monumenti sui quali si terrà discorso in un seguente articolo. 

Singolare poi in ogni riguardo è la scoperta di tre Jdol etti di 
smalto verde dell'altezza all'intorno di tre once , e coperti di lamine 
d'oro figurate , che peraltro sono alquanto malconcie , a ciascuno 
del quali si attacca un anello sul vertice del capo ond'essere appesi. 
Rappresentano questi idoletti tre donzelli nudi , sedenti e colle mani 
addossate al petto , nelle quali par che stringano un breve bastona 
cello o altro simile, ii'artificio in essi adoperato alquanto grossola- 
namente senm far mostra d'altissima. antichità potrebbe compararsi 
con quello degl' idoli che si rapportano alla decadenza delle arti 
d' Egitto , se diversamente non ci portassero a giudicare le molto ri- 
levanti lamine d'oro , le quali e il corpo e i lati , e tutte insomma le 
figure coprivano a guisa di cassetta, non pur eccettuate le piante dei 
piedi, ai quali una laminetta quadrilunga serve di custodia e basa- 
mento. £ queste laminette sono adorne per via di varie figure im- 
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pressevi e specialmente di sfingi , le quali si riferiscono a quel modo 
di ornati che sulle tazze nere di Chiusi frequentemente 9* inoontrano 
(Bull. 1829. p. i5.), e possono reputarsi tra quei monameoti che 
al di sopra degli altri ci mostrano il vero modo etrusco « ftceome 
infatti sopra monumenti del più antico e più incontrastabile etrusco 
carattere sogliono rinvenirsi: e conviene avvertirla che la' stessa ma- 
niera si rincontra ne' numerosi frammenti di quelle lamine figurate 
ed impresse, benché d'artificio assai negletto, le quali dalla stessa 
cappella si estrassero , e sembra che ^d una corazza di bronzo ag- 
giungessero decoro. Non mi attenterei peraltro d'indagare i speciali 
significamenti degli anzidetti ornati, stando contento di ritenere che 
ad idoletti con tanta cura e magnificenza custoditi , si debba un di- 
stinto posto assegnar tra' monumenti che numi d'etrusche contrade 
e popolazioni rappresentano ; e forse i dotti mirando a quel triplice 
numero e alla strana forma degl'idoletti menzionati vorranno deter- 
minarli come il simulacro dei tre Cabiri. 

E qui deggio ancor ricordare che oltre i suddetti tre grandi ido- 
letti , se n'ebbero dagli stessi scavi cinque altri , mossi come a primi , 
della slessa materia , dell'altezza d'un mezzo pollice appena, e come 
quelli cinti, ma con minor magnificenza. 

Farò ora menzione di un terzo monumento relativo anch'esso a 
quell'ultime scoperte , cioè d'un piccolo bragiere , se cosi vogliamo 
chiamare un piattello del diametro forse di tre pollici ; al quale si 
attacca un manico a guisa di quelli dei secchietti ; perciocché egli 
nel fondo é coperto d'ambra odorìfera e si pu^ con tutta verosimi- 
glianza credere che servisse a spandere profumi ne' luoghi sacri o 
nelle tombe. Nel rovescio è adorno di varie figure punteggiate e in- 
sieme unite per via di linee a fare ornamento ; tra le quali si rico- 
nosce un Ercole che guida la cerva , una donna a&sisa sopra un ta- 
ro , qualch' altra figura d'uomo con asta nelle mani , e alcun' altra 
d'animali: sulle quali figure cosi intralciate non mi affretterò di 
dare per ora spiegazione , tanto più che non sono neppure trattate 
con un disegno molto commendevole- 

Meritano finalmente un' attenzione particolare gli oggetti d'am- 
bra che col medesimo bragierino si rinvennero ; tra' quali il più ri- 
levante e una frutta d'insolita forma , composta di più strati orìz- 
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zontalmente tagliati , il di cui esterno contorno è addentato e sembra 
rappresentare gli acini di un melagrano mondo di corteccia. E cosi 
pure un astuccio a quattro solchi , ne' quali pare che potessero 
essere stati conservati quattro siili , ma dicesi eh' entroyi non fosse 
alcuna cosa contenuta. Od. Gbebabd 

2. Fouilles 4e l'tte de Délos. 

Extraii 'd'une lettre adresse'e a M, le JOuc de Blacas, Ile de 
Syre 6» octobre 1699. J' arri ve de Délos et e' est encore plein de 
r enthousiasme que m'a inspiré ma course dans File sacrée que je 
prends la piume pour continuer à vous faire part de mes rechexv 
ches archéologiques. La faienveillance avee laquelle vous a vez daigné 
accuellir mes depéches précédentes, me fait espérer que vous rece- 
Trez celle-Hii avec le méme intérét. 

G'est vainement que j'ai fait auprès des autorìtés de Myconi 
toutes les démarches convenablcs pour étre autorisé à fouiller à 
Délos. Les ordres du Président sont tellement précis que malgré 
Tobligeance du chef de la Demogerondie , je n'ai jamais pu en oh- 
tenir la permission. Force m'a donc été de me bomer a voir ce que 
les excavations antérieures ont mis au jour. J'ai commencé ma tour- 
née par rile de Rhenée plus connue sous le nom de grande Délos (i}: 
il n'y* a guère de remarquable que les tombeaux nouvellement ou- 
verts. Enduiti de stuc interieurement, quelques uns se terminent eii 
dòme applati , omé de feuillages en écailles. Mais la couverture de 
la plupart de céux qu'on découvre dans la partie ouest qui fait face 
à la petit Délos (2), est en dos d*Ane légèrement incline, sur lequel 
on a imité en relief des plaques de marbré arrétées par des tringles. 
L'aréte de ces couvercles présente dans le milieu une légère ouver- 
ture creusée en long , dans laquelle on placait le cippe où étaient 
gravées avec le nom du défunt ses hautes qùalités e^ les regrets de 



(i) Àtttrefoii b |>etite ile, le cimitière dea habitans de Délos. Th. P. 

(2) La celebre Délos, nomniée aujourd'hui la petite probablement parce* 
qu*elle manquy tThabilaBS et d'édifices et que toute la population a emigrée pour 
s'établir à Rhenée . Tb. P. 
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ses parens. Plusieurs de ces cìppes sont sculpt^s et repr^sentent Til*- 
lustre mort faìsant ses adieux a sa femme et à ses enfans auxquels il 
tend la malii(i). J'en ai vu quelques uns à Egine d'un assez joli tra- 
YaiL Dans la pkipart de ees tombeaux on trouve des boftes ou des 
caisses de plomb renfermant avec des ossemens brulds quelques la^ 
crymatoìres d' assez mauvais goùt, et quelquefois des bijoux d*or 
assez eurieux. 

Quant aux fouill«s auxquelles j'avais d'abord songé dans la pen- 
tite DéloSy je crains aujourd'hui que je l'ai parcourue avec attention 
qu'elles n'eussent pas le résultat sur lequel j'avais d'abord compté. 
On Yoit facilement par ce qui existe, que ces ruines ont été tour- 
ndes et retournées à plusieurs reprises et j e ne pense pas qu'on pùt 
y trouver un morceau bien capital (2). Cependant cornine Templa- 
cement du tempie est parfaitement indiqué , on pourrait faire quel'- 
ques tentatives. Il est impossible de se faire Une id^e de la masse 
enorme de marbré qu'on trouve dans cette ile. Yers le baut des rui- 
nes dtt tempie , on remarque un tas plus consid^rable des grandes 
pièces de marbré qui semblenf indiquer un superbe dòme. Il était 
soutenu par des colonnes doriques à plusieurs assises arrétées dans 
leur centre par des cle& de cuivre. On lit encore sur un de ces blocs 
AnOAAQ en superbes caractères (3). On voit au bord du rivage plu- 
sieurs petits autels cjlindriques ornés de festons avec des tétes de 
boeuf , de belier et méme de cerf ; ils ont en general 5 pieds: 1/2- de 
baUt sur 2 1/2 de diamètre. J'en ai surtout observé un parfaitement 
conserve , qu'il eut e té facile d'enlever si je n'avais eu un trop petit 
bateau; mais ce seraitcbose aisée avec un bàtiment de guerre. 
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(1) Voyez lés Ànnales tle notre Inslitut 1829. p. 140* ss* . TH P. 

(3} Un fragment d'une magnifìque statue à demi coucliée qai ressrerahle potif 
le stylc a la helle figure de Thesée, plaeée Jautrefois aa fronton dil Partfaénon^ 
merite d^élre citée comme proTenant de la méme localité. Il n*en reste que la téte 
et une partì* da torse. Ce monument grandiose connu sous le nom d' Inopus , le 
fleuTe de l'ile sacrét, te trouTe au Musée du Louvre (galle des Romalns n. 98}. 
Voy. Clarac Descript, des Antiq. du Mus. Koy. p. 61. Xh. P. 

(3) Gomparex l'inscrìption de Jupiter Panhellenien puldiée par Lenormant 
dans les Annales de notre Institut pour l'an 1829, pag. 342* Xh. P, 
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ISxtrait d'une lettre de M, J. Witte à M. Panofka. Paris 18. 
dee, iSrig. Je saìsìs cette occasion , Monsieur , poiir irous donner 
une déscription exacte de la stèle acqiiise par M. Revil dont j^aì €ti 
rhonneur de vous entretenir il y a quelques jours. Gette stdle a éxé 
enyojée de Délos & M. RoUin. On y voit un homme imberbe , rèin 
d*une chlamyde attacbée sur Tépaule droite. Dans sa mam droitc est 
un sCrtgil« : son bras gnucbe enveloppé dans sa cblanivdc rcpose 
sur un hemiés imberbe et itbyphallique de M*rcure ou d'Hcrcule. A 
la droite de cet atblète ou gymnasiarqUe qui a son pied gauche ap- 
puyé sur la base de Thermès , est pose k terre un vase sans anscs dont 
la forme ressemble à celle que tous appellez bydrics corintliicnnes. 

II. MONUMENTI. 

Sformate immagini di bronzo» 

Nel mentre che tutti i nostri sforzi e tutte le nostre cure indi- 
n'xziamò allo studio dei monumenti dell'arte antica e prendiamo a 
considerarli attentamente per rilevarne sopra tutto le bellezze , ci 
sovviene di abbatterci in certe stravaganti e sfoggiate immagini , le 
quali non destando a prima vista che un movimento di risa e di- 
sprezzo sembrano immeritevoli d'esser prese nullaraente in conside- 
razione : ma tosto che richiamiamo alla mente quanto ne stringa il 
bisogno di meditare su tutti i resti delle popolazioni antiche , le quali 
per tanti riguardi prestano un continuato soggetto alle nostre inve* 
stigazioni , onde per questi farci strada alla perfetta cognizione 
de' più bei monumenti ; ci arrestiamo ad esaminare anche quelle 
deformità y in cui si mostra , comunque e' siasi , un artifizio che agli 
usi della classica antichità si rapporta. E però reputiamo , che i 
nostri lettori ci sapranno buon grado de' brevissimi cenni che faremo 
intorno questa specie di monumenti » ai quali se non può togliersi 
un* antichissima età , non può nemmeno negarsi un barbarico 
stile , che ne distorrebbe dal credei'e esser essi l'opera di clas- 
siche popolazioni , se non avessero in loro favore la probabilità 
di essere cosi modellati a rozzi contorni espressamente, perchè por- 
tassero certo carattere di misterioso ed arcano ad accrescere devo- 
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zione f 'e se non fossero fondate ragioni per dichiararli a malgrado 
la loro bruttezza contemporanei o succedanei , od in qualunque modo 
affini a un* epoca di non mediocre valentia nelle arti. 

L'af&bbiaglio d'oro tratto dagli ultimi scavi di Canino e descritto 
nelle pagine antecedenti , è di quel numero : poiché allo sformato 
disegno del graffito nel disco si aggiungono gli ornamenti a figure 
animalesche i quali sono ad evidenza di miglior disegnato ; e tra gli 
altri oggetti che con quello si rinvennero conservati in un medesimo 
vaso , ve n'ha non pochi in cui si mostra un non ispregevole artifizio 
d'etrusco stile. Eguale osservazione si fece altre volte sui barbarici 
disegni graffiti negli specchj mistici di bronzo , che finora sortirono 
dalle tombe di ogni contrada etrusca , né dubitiamo che nella stessa 
considerazione debbano prendersi ancora altri simili trovamenti. £ 
parlo di certe figurine di bronzo le quali comecché npn manchino a 
nessun museo d'etrusche antichità , pure in vista del rozzissimo loro 
disegno non sogliono essere né tenute in gran conto , né date facil- 
mente al pubblico per via d' incise Tavole nelle opere che trattano 
de' monumenti di quelle contrade : e queste per l'accennate ragioni 
di esser troppo distanti dalla cultura e dai progressi delle arti vi- 
genti contemporaneamente alla loro fabbricazione , debbono attri- 
buirsi non a inesperta mano d' artefice né ad alpestre o selvaggia 
contrada d' incolti abitatori , presso cui. l'arti fosser nulle o nell' in- 
fanzia ; ma come dicemmo rapportar si dovranno con maggior pro- 
babilità a studiata stravaganza , che secondo una fantastica creden- 
za, esprimeva gli attributi di pochi numi d' antichissima etade e 
di primitivo semplicissimo culto. Il quale mio divisamento s'appoggia 
principalmente nello aspetto istesso di quelle si numerose e si de- 
formi figure, nel raffrontamento del loro barbarico stile con quello 
de' figurati negli specchj mistici, e nel riconoscere che anche le 
fìg ure le quali sopra questi ultimi si vedono graffite portano d' ordi- 
nario l'espressione di alcune poche divinità. 

Queste , che d' ora innanzi per maggior brevità chiameremo 
sformate immagini, di leggieri richiamerà alla mente ogni osserva- 
tore di cose etrusehe , quando accennerò esser rappresentate senza 
nessuna traccia di giunture o di muscoli : si che mani , braccia , e 
gambe sien per via di rettilinee contornate , nel torso tutt' al più si 
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scorga un segno al posto deU'umbilico e delle mammelle , e aleno i 
lineamenti del volto per tre o quattro semplici tratti indicati. Sono 
per lo più mascoline , spesso nude , e alcuna volta coperte il capo 
d'elmo , cui sormonta alta cresta : qualche altra volta rappresentano 
donneschi numi , specialmente a guisa delle Veneri vestite in modo 
della Speranza , e ve a' ha che moltissime volte mancano d*ogni at- 
tributo per poterle rapportare a qualunque altra sorta di cognite 
divinità. Ma altre osservazioni saranno necessarie per determinare i 
varj modi, in cui siffatte sforniate immagini di devoto servìgio soglionsi 
ritrovaì^e » e per notarne le svariate rappresentazioni : a me basterà 
il dimostrare quanta sia la loro importanza citaQdo alcuni rilevanti 
monumenti che si riferiscono a questo soggetto , e già da me riuniti 
nella Tavola XII. B. della mia raccolta di pitture de' vasi mistici da 
più anni allestita e che attualmente credo fattr pubblica dal librajo 
editore. 

L'uno di questi monumenti che die luogo a riunirne altri due 
somiglianti , è una cista mistica di bronzp , già appartenente al ba- 
rone di KoUer ed ora al real museo di Berlino: sul corpo del quale 
monumento è rappresentato per via d'elegantissimi graffiti un Bac- 
canale ; e sebbene corrisponda esattamente con una dipintura pu b* 
blicata ne' vasi di Tischbein , pure si rende superiore ad ogni dubbio 
che potesse moversi contro la sua autenticità e per la qualità del 
lavoro , e pel modo con che si fece lo scoprimento , e per gli op- 
portuni confronti con altri monumenti di costosa e difficile contra- 
fazione. L'altro lato della cista prova anche più la sua originalità , 
per ciò che v'ò rappresentato il gruppo non mai visto di un giovane 
che offre ad una donzella una benda ; a lui d' intomo stanno var j 
arnesi sacri e specialmente di mistica devozione e vi si aggiungono 
un Sileno ed una Baccante che danzano. £ siccome è usuale in tutte 
le ciste mistiche finora scoperte intere « che , per bello che sia il di- 
segno graffito sul loro corpo , portano' nell' interno , o sul coperchio 
rappresentate più figure di soggetto bizzarro , specialmente satiresco 
e talvolta osceno , la di cui esecuzione è sempre inferiore al restò ; 
cosi non fa meraviglia , sebbene sia cosa nuova rispetto alla assoluta 
sformazione del disegno , il vedere che quella composizione graffita 
in bronzo con tutta la maestria di greca invenzione ed artifizio è 



l4 ■ H. MOMUMfiNTI 

accompagnata da sformate figure sculte nel coperchio: le quali rap* 
presentano quattro immagini animalesche e quattro umane : [a 
prime 'son vacche , le seconde son uomini con le teste d* animali ; 
siccome uno ve n'ha con quella determinatamente d'un ariete simile 
ai Giove Ammone , ed un altro che nel mezzo della composizione 
vibra una clava, pare che abhia quella di scimmia. Si rapporta a 
questa i ssa riun io ne di mostruose figure un dbco di bronzo , già 
del museo borgianò , e che con gli altri monumenti di quello passò 
nel real museo di Napoli : al qual disco si aggiungono per via di 
catenelle dello stesso metallo , quasi a farne una specie di lance , 
quattro sformate immagini umane nude del tutto , che colle braccia 
protese sembrano mosse a devota preghiera ; e intorno a queste si 
vedono sei figpre animalesche di deforme scultura che sembrano es- 
ser anitre. Inserii nella soprammentovata mia opera un terzo monu- 
mento che si rapporta a quest' ultimo per le catenelle unitevi , e a 
lutti due per le sformaziohi onde sono guarniti : e cioè una lamina 
di bronzo , nella quale secondo il disegno datone da Caylus ( Recucii 
d'antiquités T. Y. pi. 35. )^ sono rappresentate cinque figure umane 
disposte in fila Tuna accanto all'altra, e colle stature gradatamente 
più alte formanti una piramide ; di modo che la terza figura sia la 
più alta y la prima e quinta sieno le più basse , e la seconda e quarta 
le mezzane , che si porgono scambievolmente la mano. À questa la- ^ 
mina si attaccano per via di catenelle due altre giovanili figure , che 
colle cinque di sopra compongono il numero settenario, relativo forse 
a venerata cifra d' antiche divinità. £ posso qui dire ancora d' un 
quarto monumento consimile , che appartiene alla raccolta del eav. 
Peruzzi in Aatella , e composto di tre figure mascoline poste di 
prospetto in fila, cosi che quella di mezzo porge le mani alle due 
d' inferiore grandezza. 

Non ci faremo certamente per ora a cercare una spiegazione a 
monumenti siffatti , i quali pel barbarico artificio in essi adoperato , 
e per la stravagante forma dei simboli e delle immagini , si distac- 
cano i-nlevamente dalle religioni conosciute dell'antichità greca e ro- 
mana : nondimeno crediamo che neanche questa classe d'antichità 
debba essere esclusa dall' attenzione dell' archeologo , perchè il tro- 
vare di tali monumenti ne' luoghi classici d' Italia , e il vedere in cs^i 
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un rapporto tanto con intiere classi di monumenti etrmchi , siccome 
cogli specchj mistici e colle abbondevoli sformazioni di bronzo j 
quanto con monumenti d'arte greca , siccome colle belle ciste misti- 
che , ci fa riconoscere in tali oggetti alcun che d* importante , senza 
entrare per ora nelle ragioni che possono spiegare come simili de^ 
formi tà sieno frammischiate tra monumenti dell'etrusca e greca Italia : 
e perciò saremo grati a chiunque su questo articolo saprà darci lumi 
e novità. Siccome «fece il pregiatissimo nostro socio sig. Bonghi con- 
sigliere d' intendenza in Foggia ^ il quale ci comunicò l'esatto disegno 
di un monumento metallico da lui posseduto , e che diede eccita- 
mento a queste riflessioni. Egli è un disco di bronzo simile a quello 
del museo Borgia nel diametro di quasi un palmo ^ ma colla diffe- 
renza che qui è un largo foro nel mezzo : in tre punti della sua 
circonferenza si attaccano lunghe sbarre munite all'estremità di ro- 
telle , cui sormonta ad ornamento una testa caprigna per ciascuna 
sbarra. Il lavoro di queste teste è rozzissimò ; e così pur quello di 
una serie di sformate immagini attinenti al suddetto ai*nese , e già con 
quello unite per via di catenelle , che in molte d'esse son conservate. 
Figure umane di mostruose proporzioni , ed orribili specialmente per 
le lun^^hissime loro braccia, volte per tutti i versi come serpenti e sen- 
za traccia di giunture , vedonsi colà in numero di quattordici , tutte 
mascoline , armate , tunicate oppur nude. Tra l' ultime ve n' ha tre 
che hanno le gambe ancora come le braccia , ad uso di serpenti : tra 
le tunicate è rimarchevole quella che sembra intetita a trar suono da 
una specie di conchìglia , e l'altra che coU'elmo in testa fa mostra di 
coprirsi il volto collo scudo. Insieme a queste sono ancora varj ani- 
mali , tra cui distinguesi un bue , un cervo e tre altri che potrebbero 
ritenersi per lupi , uno de' quali tiene colla bocca sollevato in alto 
altro più. piccolo quadrupede come agnello. 

Questo singolare monumento fu scoperto a' 4* del 1800. fen- 
dendo terra per vigneto nel podere dei sig. Vigilanti situato nella 
contrada sotto il castello di Lucerà, e determinatamente nel comin- 
ciar dell'erta della collina su cui è fabbricato il castello suddetto ; i 
«opraindicàti bronzi erano bastevolmente conservati , ed una delle 
sbarre era ancor attaccata al disco. L'estremità delle sbarre è perfo- 
rata e vi passava a traverso il perno su cui le rotelle si aggiravano : 
oggi l'ossido l'ha ostruite come i fori delle rotelle e il tutto resta 
fisso senza poter ricevere movimento qual' ebbero una volta : ni un 
indizio vi si trova per poter dire che andasse unito a qualche cista 
mistica, né di questa si rinvenne alcun pezzo. Potrebbe pur credersi 
frammento di un candelabro , ma più conveniente sarà di rinunziare 
per ora al determinare un si enimmatico monumento. 
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Coi suddetti bronzi , de' quali il sig. Bonghi ci comunicò il di- 
seguo fatto per mano del dottissimo fu can. D. Francesco Paolo 
Jjombardi di Lucerà, furono ritrorati alcuni spiedi della lunghezza 
di palmi t2 i/à napolitani , ed alcune fibule. I cosi detti spiedi si 
perdettero per V ignoranza de' possessori , e a stento furono salvi il 
disco e le sformate figure di cui parlammo , 9 che premurosamente 
conserva il lodato sig. consigliere Bonghi. O. G. 

III. LETTERATURA. 

L* archeografo triestino. Raccòlta di opuscoli e notizie per Trie^ 
^eeper l'Istria, Volume I. Trieste^ nella tipogrtifia Marenigft. 1829. 
pag. 3oo. 8. 

A tutti quelli i quali debitamente apprezzano la memoria di 
lui che dio il fondamento ali* archeologica scienza, non può , non 
essere noto né meno caro l'autore dell'opera intitolata, ii sepolcro 
del Winckelmann ; e cosi chiunque si piace d'antiquarie occupazio- 
ni , quando conoscerà essere il dott. Domenico de Rossetti l'editore 
dell'opera presente , non esiterà punto a dirigervi, tuttala sua atten- 
zione, essendo apertamente manifesto, che una raccolta d'osserva- 
zioni fatte sul patrio suolo da un si zelante cultore d'ogni lettera- 
tura non può non (riescire di grande utilità. E però ci rechiamo a 
dovere il dar cenno di quanto in questo primo volume si contiene. 

Sono adunque in esso gli articoli seguenti. I. Elementi per la 
statistica di Trieste e dell'Istria p. x. II. Dell'origine di Trieste: 
saggio del dott. /. Koken p. 34* HI* Sopra un frammento lapidario 
del duumviro L.Apisio: leiter a del àoti. de Rossetti ,. con risposta del 
dott. Kandler p. 87. IV. Duomo di Trieste , con appendice delle 
sue iscrizioni del dott. P. Kandler p, laj). V. Iscrizione greca sco- 
perta in Trieste , illustrata dal dott. G. Labus p.aii. VI. Tre anti- 
chi diplomi inediti tratti dell'archivio municipale di Trieste p. 1217. 
VII. Trieste ed 1 Triestini intorno al i65o : descrizione estratta dal 
MS, inedito del vescovo Tommasini , con annotazioni del dott. 
J}> de Rossetti p. 2q3. Vili. Analisi critica del dramma tedesco in- 
titolato la morte di Winckelmann , del medesimo p. a4i. IX. Invito 
archeologico , del medesimo p. 243; X. Indicazione per scoperte 
archeologiche del dott. Kandler^. qSq. XI. Notizie tipografiche 
triestine del dott. Z>. de Rossetti p. 269. 

Auguriamo ogni prospero successo a questa impresa che renden- 
dosi utile alla scienza onora eziandio Pumanità ; che il reddito n' è 
consacrato a benefìcio degl'indigenti di Trieste. 
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I. MONUMENTI. 
>• ^^gio degli antichi avanzi della Basilicata. 

Questa provincia , che giace quasi nel centro del regno di Na- 
poli , e che occupa la parte più considerevole dell'antica regione lu- 
cana y è bagnata dal mare ionio all' oriente , e dal tirreno al mez- 
zogiorno. Sul littorale del primo , che di poco oltrepassa diciotto 
miglia in lunghezza , sorgevano le splendidissime città Metaponto , 
ed Eraclea , non ultimo ornamento della Magna-Grecia , alla quale 
appartevano. Metaponto era situata tra il fiume Bradano e il Ga- 
suento , oggi Rasento , e propriamente in quella contrada ^ che or 
dicesì Torredimare. Di si rinomata città non restano in piedi che sole 
quindici colonne nel luogo denominato le Mensole a due miglia e 
mezzo dal mare. Esse sonò scannellate , molto maltrattate dal tempo, 
crollanti ^ e disposte in doppia linea ; dieci cioè dal lato del Brada- 
no , che ora le scorre dappresso e che n'era già discosto mezzo mi- 
glio , e cinque dal lato opposto. Si osserva ancora il luogo , ove erano 
collocate le altre , rovinate e disperse per ingiurìa de* tempi , e di 
cui qualche tronco può vedertene nell'atrio del casino di S. Salva- 
dore poco di là lontano. In tutta l'estensione di l'orredimare si scor- 
gono reliquie numerose , benché poco o nulla importanti , di si 
celebre città. Nella contrada principalmente detta la Pezza di San- 
sone si osservano grossi macigni disseminati sul terreno , fondamenta 
di abitazioni e di muraglie , ed un magnifico pozzo edificato con 
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grandi pietre lavorate , e dì grandissima profondità. In questi ultimi 
anni si sono eseguiti frequenti scavi presso il magazzino del signor 
Egidio Assetta , e si sono ottenuti marmi di diversa dimensione e ben 
lavorati , tegole e mattoni di una grandezza straordinaria , picciole 
colonne e capitelli, alcune teste di leone in t^rra cotta (i), un'an- 
tica stadera romana , ed una quantità non indifTerente di medaglie 
metapontlne di bronzo e di argento. Alla distanza di mezzo miglio 
dall'attuale casino di Torredimare evvi il cosi detto lago di s. Pelagi- 
na, lungo cento e largo sessanta passi, cbe neirinverno si aumenta 
e comunica col mare , e che si giudica Tantico porto de' Metaponttni. 
Eraclea giaceva tra i fiumi Acri e Sinno, PAciris ed il Siris 
degli antichi , in distanza di circa dqdlci miglia da Metaponto e di 
due e mezzo dal mare. Essa doveva occupare il colle , eh' è al sud- 
ovest del casino di Pollcoro , non che le vallette adiacenti , poiché 
quivi principalmente si osservano considerabili rottami , e numerosi 
frammenti di tegole^ di mattoni e di vasi fittili sparsi sul terreno. 
Nlun monumento è rimasto di si, famosa ci^à 9 la quale era situata 
sulla sponda destra dell'Acri, che allora le scorreva da vicino, e che 
se n' è ora allontanato di mezzo miglio. Il territorio eracleense è 
stato di frequente frugato e rifrugato , ma gli scavi non han prodotto 
che marmi lavorati , tronchi di colonne , mattoni e simili altri og- 
getti rinvenuti in Metaponto , e di vantaggio una prodigiosa quantità 
di medaglie di Eraclea per la maggior parte di bronzo. E qui è de- 
gno da osservarsi^, che tanto nel suolo di Metaponto > quanto in quello 
di Eraclea niun marmo letterato si è giammai scoperto , almeno da 
un secolo a questa parte , e che rarissimi sono stati i vasi italo-greci, che 
quivi si sono trovati , e questi anche di pessima qualità. Invece gli 
scavi che si sono eseguiti sulle calline , che fan corona all'ampia 
valle bagnata dal Brada no , dal Basento , dall'Acri e dal Slnnlo , 
han dato vasi bellissimi e di raro pregio. Basta rammentare quelli, 
che quindici a venti anni fa si trassero , ed abbondantemente , dai 
sepolcri di Pomarico , comune distante quindici miglia da Metapon- 
to (a) , e quelli che due o tre anni fa si sono ricavati dagli scavi di 



(1) Velli la notizia sulf opera Jel duca ili Lu^nes data nel BuIietti^o^lSag. 
p. ao6. O.G. (a) Vedi Bull. 1S29. p. 170. O. G. 
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Pistìcci c di Montescaglioso , il primo dieci ed il secondo dodici 
miglia lontani dalla stessa cittli. 

Alla distanza di cinque miglia da Eraclea , e dì sette da Meta- 
ponto , sulle rive del torrente Salandrella , o Gavone , che credesi 
TAcalandro degli antichi , e precisamente sotto la torretta di s. Ba- 
sile , furono trovate ne* prìncipj del secolo passato le famose tavole 
eracleensi tanto dottamente commentate dall* illustre Mazzo<;chi. 

Sette in otto miglia al di sopra di Eraclea , e nella stessa dire- 
zione, vi era Pamdosu, città ragguardevole delPantichità , rammen- 
tata da Plinio , da Plutarco e dalle tavole di sopra menzionate , il 
di cui territorio confinava con quello di Eraclea medesima. Credesi 
generalmente che sulle sue rovine sorgesse in seguito Anglona , già 
sede vescovile, ed or deserta ed abbandonata, non rimanendo di 
tale città , che la cattedrale , edificio^ gotico degno dell' attenzione 
de* viaggiatori , molti avanzi di abitazioni , ed altri rottami nelle 
sue adiacenze. Frequenti scavi si sono quivi per lo addietro eseguiti, 
e sempre infruttuosamente. Ripetuti ne' due scorsi anni , non bau 
prodotto che lo stesso infruttuoso risultamento. 

Presso la foce del fiume Siri o Sinno, e tre miglia distante da 
Eraclea , esisteva rantichissima città di Siri , tanto decantata da Li- 
cosfrone e da alti*i scrittori antichi, e ch'era la più ragguardevole 
della Conia ; ma dì essa niun vestìgio rimane. Al dì là di detto fiu- 
me e nel territorio di Bollita , ultimo confine della Basilicata verso 
la Calabria citeriore , scorgonsi abbondanti reliquie dì edifizj sian 
laterizie , sian reticolate , principalmente nel luogo detto Cigli di 
s. Pietro , e nell' altro denominato Cigli de' Yagni presso il casino 
del duca Crivelli , ma s' ignora del tutto a quali antiche città tali 
ruderi appartenessero. Nello scorso anno , e ne' primi mesi del cor- 
rente , parecchi scavi si sono praticali in quelle contrade , e nulla 
assolutamente si è rinvenuto. Pochi anni fa furono trovate da un 
contadino ne' Cigli de' Yagni due belle lamine di piombo con molte 
lettere greche , ma la persona , nelle di cui mani indi pervennero, 
si avvisò di liquefarle per eostruirne palle da fucile. 

Sul littorale del Tirreno , compreso nella Basilicata , ch'è lunga 
sole dodici miglia , sorgeva l'antica Blanda , che in seguito fu sede 
vesQpvUe , e che rimase distrutta nel medio evo, Convengono molti 
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archeologi , eh' ella dovesse esistere nel sito deirattuale città di Ma- 
ratea , ma dietro le più minute ricerche instltuite sopra luogo , pare 
pLù probabile che Blanda giacesse nella contrada di S. Venere , un 
miglio distante da Maratea e mezzo miglio dal mare. Quivi si os- 
servano parecchi avanzi di antichità , e tra gli altri un picciol tem- 
pio di fabbrica reticolata in gran parte distrutto , ed alcuni resti di 
pavimento a musaico e di edifizj privati. Quivi ancora negli anni 
scorsi si sono rinvenuti numerosi sepolcri con vasi fittili di qualche 
pregio j con idoletti , cammei , medaglie ed altri oggetti. D' altronde 
nel suolo dell'attuale Maratea neppure il più picciolo vestigio di* 
antichità si scorge, e poi la sua posizione è tale , che pare impossi- 
bile , che potesse in mezzo a quegli orridi scogli edificarsi una città 
ragguardevole , quaP era l'antica Blanda. 

Oltre delPaccennale città marittime, nel perimetro dell'odierna 
Basilicata , sorgevano molte città mediterranee , tra le quali distin- 
gueansi Yenusia , Potentia , e Grumentum. 

Dell'antichissima e^ rinomata città di Venosa hanno con molta 
erudizione ed ampiamente parlato il Gorsignani , il GimagHa , il Lu- 
poli ed altri valenti archeologi nazionali ed esteri. La patrìa di 
Orazio y di Tansillo , di Maranta , del cardinal De Luca e di altri 
insigni letterati meritava si dotte sollecitudini ed illustrazioni. Ma lo 
stato attuale di Venosa è ben diverso dall'antico. La città , comun- 
que tuttavia cospicua , non conserva che poqhi monumenti di sua 
prisca grandezza. Esistono però , e fanno la meraviglia de' viaggia- 
tori, i suoi grandissimi acquedotti, che provvedono tuttavia di acqua, 
ed abbondantemente, V intera popolazione , e che ben di rado abbi- 
sognano di restauri , tanto sono ben conservati. Esiste ancora il 
tempio della Trinità , già sacro ad Imeneo , e che acquistò tanta 
rinomanza ne' primi tempi della dinastia normanna. In quell'epoca 
di barbarie fu distrutto l'anfiteatro , e da' materiali di questo se ne 
edificò una magnifica chiesa , contigua al detto tempio , che non fu 
portata a compimento , ma che per la sua ardita e maestosa costru- 
zione desta la generale ammirazione. La chiesa è costruita di grandi 
pietre riquadrate senza cemento , la maggior parte delle quali co- 
perta di antiche bellissijne iscrizioni. Gli altri edifizj pubblici ed 
alcune abitazioni private presentano ali' esterno frequenti materiali 
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antichi , e non pochi marmi letterati. Il suolo dell'antica città ^ e le 
sue adiacenze son dapertutto sparsi di considerevoli rottami , e so- 
prattutto di tronchi di antiche colonne, e non poche lapidi con 
iscrizioni s'incontrano nelle sue campagne , e principalmente a san 
Pietro in Olivento. Avanti la . Trinità , il castello baronale ed il 
pubblico fonte si osservano maestosi leoni di marmo , avanzi rag- 
guardevoli dell'antica Venosa. Ecco quanto offre di antico la mo- 
derna città. Continui scavi si sono fatti nel territorio venosino , ma 
essi non han dato che marmi letterati , idoletti , cammei , medaglie e 
pochi e rari vasi figuli , sempre rozzi ed insignificanti. Pochi 
anni addietro fu scoperto a picciola distanza dal tempio della Trinità 
un buon tratto di antica strada consolare, eh' era benissimo conser- 
vata. Nel mese di giugno ultimo trovandosi un muratore a cavar 
pietre nel sito dell' antico anfiteatro, si sprofondò il terreno sotto ì 
suoi piedi , e si manifestò un' | apertura abbastanza grande , nella 
quale disceso trovò una stanza a volta di molta ampiezza , e da 
questa s' introdusse in un corridojo anche a volta ben lastricato , in 
cui rinvenne abbondanti stoviglie molto rozze , come pentole , or- 
ciuoli , lucerne ed altre di simil fatta. Conosciutosi ciò nella città, 
si pensò da qualche dilettante di cose antiche di proseguire gli sca- 
vi e le ricerche , ma il capitolo della cattedrale , cui il fondo ap- 
partiene , fece immediatamente vietare qualunque ulteriore opera- 
zione , ed anche chiudere l'accennata apertura , e questa circostanza 
ci ha forse privato di belle ed importanti scoperte. 

L'antica Potentia era situata sul colle, ove giace l'attuale città, 
capo-luogo della provincia , e si eàtendeva fin sulle rive del Basentó 
e dell'Acritello dalla parte di mezzogiorno e di occidente. Il tempo 
divoratore pochissimi avanzi ci ha serbato di si distinta città lucana. 
In fatti all' infuori di poche reliquie di un acquedotto , e di alcune 
muraglie ed antiche fabbriche laterizie e reticolate, niente altro ci 
presenta di antico l'odierna Potenza. Frequenti marmi letterati s' in- 
contrano qua e là sparsi per la città , e dapertutto nel suo territorio 
si'son trovate medaglie antiche per la maggior parte romane. Qual- 
che buon vaso italo-greco si è rinvenuto nelle sue vicinanze in questi 
ultimi anni , ma generalmente i sepolcri , che si scavano nei suolo 
potentino , o somministrano vasi rozzissimi , o si trovano del tutto 
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spogliati di oggetti antichi. Anni addietro fu scoperto avanti al col- 
legio reale un buon tratto di strada antica , ed ultimamente si rin- 
venne dietro al seminario vescovile una quantità non indiflerente di 
picei oli vasi di terra cotta , e di vetro. 

Di tutte le città mediterranee de' Lucani , Grumbvtitiiì è quella , 
che conserva oggigiorno più importanti avanzi di sua primiera ma- 
gnificenza. Essa è situata verso l'estremità orientale della valle di 
Marsiconuovo , su di un amenissimo poggio bagnato da' fiumi Acri 
e Sora , mezzo miglio circa al di là di Saponara , surta in seguito 
sulle sue rovine ^ e per quanto credesi , dopo la distruzione della 
città , che avvenne nel nono secolo. I viaggiatori ammirano nel suolo 
grumentino i venerandi resti dell'anfiteatro , del teatro , delle ter- 
me, di alcuni edifizj pubblici e privati , della porta Aquilia, di una 
spaziosa strada costruita con grandi pietre, ben connesse » e dell' ac- 
quedotto, che in qualche punto è sostenuto da sontuosi archi. Prodi- 
gioso ò il numero degli oggetti antichi, che si son tratti dalle rovine 
di Grumento. Quivi si sono rinvenute statue di marmo , statuette di 
bronzo, bassirilievi , idoli , cammei , medaglie greche e romane , urne 
cinerarie , vasi lagrimatorj , armi , utensili , denti di elefante ed altro. 
Dagli scavi grumentini l'arciprete Carlo Danio di Saponara, che 
visse e fiori nel principio del passato secolo , e ch'era delle cose ar- 
cheologiche amantissimo, trasse tale quantità di antichi monumenti, 
che ne formò quel suo ricco e prezioso museo , che giustamente 
venne innalzato al cielo da Giacomantonio del Monaco , da Matteo 
Egizio , e da altri valorosi archeologi e letterati di quel tempo. Egli 
aveva fatto trasportare e ben ordinare in un suo giardinetto tutte le 
statue , bassirilievi , marmi letterati , colonne ed altri ruderi , che 
.gli era riuscito di ottenere dalle escavazioni di Grumento. Il giar- 
dinetto esiste tuttavia, e si possiede da'sigg. Geramelli di Saponara, 
ma i più pregevoli oggetti sono stati o involati , o venduti , e quei 
pochi che rimangono, comunque degni dell'attenzione degli antiquarj, 
giaciono negletti ed abbandonati. Nel suolo di Grumento si sono an- 
che trovati vasi italo-greci, ma non di molto pregio. Da qualche anno 
non si eseguiscono più scavi in quei luoghi , ma nel coltivarsi l'agro 
grumentino , eh' è quasi tutto coperto di vigneti , si rinvengono di fre- 
quente medaglie antiche, presso che tutte romane^ e bellissime corniole. 
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Queste erano le più ragguardevoli città antiche della Basilicata. 
Gli scrittori greci e latini, eia tavola peutingeriana accennano altri 
luoghi di qualche considerazione , che venivano del pari compresi 
nella stessa provincia , ma della maggior parte di essi non se ne co- 
nosce con certezza il sito , e su di ciò variano le opinioni degli ar- 
cheologi patrj in modo, che nulla se ne può asserire con fondamento. 
Chiunque però percorre con occhio attento ed indagatore l'estese 
contrade della Basilicata , scorge dapertutto avanzi e rottami antichi 
in tanta quantità da non poter più dubitare della esistenza non solo 
de' luoghi menzionati da' detti scrittori antichi , ma neanche di nu- 
me rose altre città , che non sono state da essi ricordate. 

Nella vasta pianura , in cui giace Venosa , sono frequenti ed 
abbondanti le reliquie antiche. Un miglio al di là di Lavello due 
amenissime colline , che guardano la gran vallata dell' Osanto , il 
quale divide la Basilicata dalla Capitanata , si veggono ingombre di 
avanzi di mattoni , di tegole | di pietre ed anche di frammenti di 
vasi cosi detti etruschi. La contrada dicesi Malemorsiello, ma s'ignora 
quale antica città quivi esistesse. In Lavello medesimo si osservano 
lapidi con iscrizioni latine ed ebraiche , le quali trovansi già pub- 
blicate dagli scrittori patrj. 

Presso Maschito, e quattro miglia circa distante da Venosa , si 
scorgono molti antichi rottami , nel luogo principalmente detto Valle 
di s. Martino , e generalmente si crede che quivi fosse situata Fé- 
rentum , che Orazio appella humilis , e che non può convenire all'at- 
tuale Forenza posta in sito elevatissimo di là quattro miglia lontano. 

Nel bosco di Montemilone , ed al mezzogiorno di quel comune , 
si scorgono considerevoli avanzi di un acquedotto , eh' è alto palmi 
cinque , e largo due, i di cui muri laterali formati di pietre incerte 
con rivestimento di mattoni hanno la grossezza di due palmi ed un 
quarto. Questo acquedotto principiava dal cosi detto fiume di Ve- 
nosa , formato da' rivoli , che scendono da Palazzo , da Forenza , e 
da Maschito e che da alcuni si giudica l'antico Danno , e pel corso 
di venti miglia e più^ portava abbondanti acque alla città di Canosa. 
Sul fiumicello Lucane , che divide la Basilicata dalla terra di Bari 
dal lato di Minervino, si veggono ancora i resti del ponte , sul quale 
passava T indicato acquedotto. 
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Sulla Strada che da Venosa mena a Palazzo nelle contrade dette 
i Castellani, ed i Castelli^ abbondanti rottami antichi si osservano, 
e molte medaglie ed altri oggetti di pregio qui^i tuttogiomo si rin- 
vengono. Quattro miglia al di là di Palazzo , e dodici miglia distante 
da Venosa si trova Banzi , l'antica Bantia , di cui niun monumento 
rimane » che attesti la sua esistenza in quel luogo ; esistono però 
tuttavia le sue.immense boscaglie , saltusque bantini, tanto celebrate 
dal lirico venosino. 

Acerenza , V antica AcherurUia incontrasi a quattro miglia da 
Banzi. La sua situazione in luogo molto elevato giustifica l'epiteto, 
di cui Tonorò Orazio con quel suo notissimo verso 

» Quicumque celsae nidum Acheruntiae ...». 
Nel sito dell'attuale Acerenza non si osserva alcun monumento an* 
tico , ma le sue vaste campagne sono sparse di sepolcri , i quali non 
offrono che ossami , elmi , ed armi irruginite , e qualche raro vaso 
mediocrissimo ; ed i suoi dintorni abbondano di antichi rottami. 
Circa un miglio all'ovest della città si eleva un poggio , che il volgo 
appella Tumolo , e che si scorge innalzato dall'arte probabilmente 
per sepolcro di qualche illustre generale romano , o d' altro distinto 
personaggio dell'antichità. Enormi macigni , distaccati dal vicino 
cplle , si veggono confusamente ammonticchiati sul vertice di esso , 
e si crede generalmente , che sotto di quelli esistesse qualche magni- 
fica tomba. Non molti anni addietro coltivandosi intomo al poggio, 
si rinvennero idoletti, cammei, e medaglie in gran quantità. 

Oppido , rammentata nella tavola peutingeriana , che dista 
quattro miglia da Acerenza , neppure presenta avanzi di antichità. 
Qualche oggetto antico peraltro si ritrova di quando in quando nel 
suo territorio , e quivi sul cadere dello scorso secolo si rinvenne la 
tavola di bronzo, che ora esiste nel museo reale, e che ha meritato 
le erudite illustrazioni dell'abbate Guarini. 

Considerevoli rottami si scorgono nelle contrade S. Bemarda, 
e Bosco di Rossano in vicinanza del comune di Faglio, lontano sei 
miglia da Potenza , comunque non si conosca quali luoghi antichi 
quivi sorgessero. La collina di s. Bernardo è tutta disseminata di 
frantumi di vasi figuli, non che di sepolcri, ne' quali preziosi oggetti si 
fono ritrovati. Più importanti avanzi esistono nel Bosco di Rossano, 
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ove si sono anche dissotterrati molti e bei vasi italo-greci, marim 
con iscrizioni mortuarie, di cui se ne vede ancora qualcuno presso 
la casa rurale del cantore Danzi y numerose monete metapontiiie , era- 
cleensi, tarantine^, turine, ecc.; ed ultimamente una bellissima testa 
di bue in bronzo , che si è venduta ad un estero in Napoli. 

Nelle vicinanze di Muro si osservano non indifferenti avanzi 
antichi , e molti marmi letterati tuttavia esistono in quelle camptv 
gne. Quivi gli scrittori patrj ripongono Numistrone, quantunque 
«a ciò da alcuni contraddetto, come si mette in dubbio, che Tantica 
Bufra esistesse nel sito dell'attuale Ruvo, dove peraltro molti e pre- 
gevoli oggetti antichi si son ritrovati, e tuttavia si ritrovano. Nulla 
ofTre di antico Taltuale Atella^ ma quivi fu scoperto anni addietro 
un sarcofago di marmo , che or giace abbandonato in una stanza 
terrena del palazzo del principe di Torcila in Barile^ Il sarcofago è 
lungo quattro palmi ed un quarto, e largo nove e mezzo. I suoi 
quattro lati sono coperti di bei bassirilievi . In quello d' avanti è 
rappresentato Achille in Sciro, e nella parte superiore leggonsi in 
caratteri majuscoli le seguenti parole « Metilia Torquata ». Sul lato 
destro è scolpito il centauro Ghirone, e donne piangenti si osservano 
sul sinistro. Yeggonsi scolpiti sul lato opposto alcuni cavalli, ed al- 
tri animali. Questo monumento ^ che manca di coperchio , è degno 
dell'attenzione degli archeologi (i). Considerevoli avanzi di un antico 
ponte si scorgono sul fiume, che intercede tra Barile e Ripacandida, 
che più sotto prende il nome di Olivento, e nelle vicinanze di Barile 
si sono trovate, e tuttavia si trovano monete consolari in abbondan- 
za, e quasi tutte di argento. 

Niun monumento indica , che Aivzi distante dodici miglia da 
Potenza, VAnxia della tavola di Peutingero, sia stata una città an- 
tica ragguardevole. Non marmi letterali, non reliquie di edi^zj, non 
altri ruderi. Intanto è prodigioso il numero de' sepolcri scoperti 
nel suo territorio. Non vi è contrada della Basilicata di Anzi più 
ricca, e più ferace in vasi italo-greci. Da quel terreno per lo spazio 
di quindici e più anni se ne sono tratti infiniti, e molti pregevolissimi. 
I più istruiti scavatori , e ristauratori di vasi appartengono ad Anzi , 

(i) Sareblie impcMrtsute di averne uu disegno. O» G» 
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e tutti gli scavi della proTÌncia sono direttilo eseguiti dagli Anzesi. 
Quel classico suolo ha arricchito di vasi cosi detti etruschi i musei 
della capitale, e dell'estere nazioni. La collezione, che ne possiede il 
sig. Fittipaldi di Anzi (i), è la sola che sia rimasta in Basilicata. 

Una quantità non ordinaria di antichi monumenti , come di 
marmi letterati, di bronzi, di medaglie ecc. trovati in Kietri di Po- 
tema ed in Baragiano, fa congetturare con fondamento, che quivi 
dovessero sorgere ne' vecchi tempi, città o luoghi di. non mediocre 
considerazione. Gli scrittori patrj situano in Yietri i Campi yeteres 
rammentati e celebrati da Livio , e da altri antichi autori. La fami- 
glia De Robertis di Yietri possedeva un ricchissimo museo, che for- 
mava l'ammirazione di tutti coloro, che lo visitavano; ma disgrazia- 
tamente ne sono stati di recente venduti e distratti i varj e preziosi 
oggetti, che conteneva* 

I rottami^ che si osservano pochi passi al di là di Brienza, si 
attribuiscono alPantica Acerronia^ secondo l'avviso de' più accredi- 
tati archeologi. La contrada anche oggigiorno vien deiiominata Ger- 
rona da quei naturali. 

Incontransi frequenti ruderi antichi e rottami in tutta la valle 
di Marsiconuovo, nella di cui estremità orientale , come si è detto, 
era collocata Grumento, ma che non potevano a questa città appar- 

. tenere , essendone distanti quattro , sei , e fino ad otto miglia. Fra 
gl'indicati ruderi meritano particolare menzione quelli , che si scor- 
gono tra Màrsicovetere e Yiggiano. Da pertutto in quella valle si 
scoprono sepolcri con oggetti di antichità , marmi letterati , idoli e 
medaglie romane. Nel suolo di Marsiconuovo si trovano abbondanti 
vasi italo-greci, e di molto pregio erano quelli che nel 1824 si tras- 
sero da'sepolcri trovati nella piazza di quella città, e che furono spe- 
diti al museo reale in Napoli (3). 

Numerosi rottami si veggono nelle vicinanze di Castelluccio in- 

Jeriore, dalla parte del fiume JLao, oggi detto Mercuri. Quivi si cre- 
de, che fosse già situata la Tebe Laicaruty che non più esisteva a'tem- 
pi di Plinio. Quel territorio è feracissimo di anticaglie. Gli scavi che 



(i) Vedi il Bullettino àe\ 1829. jiag. 166. 169. O. G. 
(2} Se ne desiderano piiì esatte notisie. O. G. 
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yì si sono eseguiti in questi ultimi anni per conto del barone di Kel- 
ler han dato bellissimi vasi italo-greci e siculi. Poco più in là , e 
propriamente neìV attuale Rotonda , gli arcbeologi ripongono Ae- 
rulum, ma nulla in^ca cbe in quel luogo siavi stata una città antica. 

Ancbe nelle Ticinanze di S, Chirico Nuouo^ e di Tricarieo si 
tono trovati marmi letterati, ed altri anticbi monumenti, non cbe 
sepolcri con eccellenti vasi italo-greci , ma s' ignora perfettamente a 
quali luogbi dell'anticbità dovessero attribuirsi. Si conosce peraltro 
che i marmi con iscrizioni greche e latine , e gli altri oggetti rin- 
venuti neUe adiacenze di Montepeloso e di Grassoni/^ appartene- 
vano all' antico Irso , o Ini quivi dappresso situato. 

Ma quali città antiche dovevano esistere in Armento , in S, Ar^ 
congelo , in Roccanova , in Senise , in Chiaromonte , in Castronùovo^ 
in S, (?ii>r)^io, ed in altri comuni del distretto di.Lagonegro , ove tanti 
e si numerosi sepolcri si sono trovati da qualche anno , e dove tanti 
e si preziosi oggetti antichi si sono disseppelliti , e tuttogiomo si 
disseppelliscono? La storia tace su di ciò , ma il silenzio delle 
memorie antiche non prova l' inesistenza di antiche città in quei 
luoghi , quando tutto concorre a convincerci del contrario. Tutte 
quelle contrade abbondano di sepolcri , ed in essi si ritrovano ec- 
cellenti vasi italo-greci , ed altri pregevolissimi oggetti. Sono ormai 
famigerati i sepolcri di Armento , comune distante dodici miglia da 
Grumento , ed è a tutti noto , che in uno di quelli fu scoperto quin- 
dici anni fa quel famoso serto di oro , che formò la meraviglia di 
quanti ebbero la sorte di osservarlo e che fu si eruditamente illu- 
strato dal eh. cav. Avellino. Gli scavi di Armento han dato e vasi 
e candelabri e idoli e armi , ed altre anticaglie rimarchevoli non 
solo per la quantità, ma anche per l'eccellenza e lavorìo, e dal 
più felice successo sono stati ancora coronati quelli > che si sono ese- 
guiti in S. Arcangelo j e negli altri luoghi di sopra menzionati. Im- 
mense ricchezze archeologiche han prodotto quelle classiche con- 
trade , e maggiori ancora ne debbono racchiudere , non è da dubi- 
tarsi (i). La Basilicata intiera deve a buon dritto considerarsi come 

(i) La diligensa di cui Peg^tegio nostro socio ha saputo usare in questo lami* 
■oso saggio intorno gli anticbi ayanxi di sua provincia, ci fa sperare eh* egli stesso 
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un vasto e doviziosissimo sepolcreto, ed ubertosi frutti darebbero i 
suoi scavi, ove si proseguissero da persone fornite di genio, di mezzi 
e d^istruzioni, e che non fossero attraversate nella loro nobile intra- 
jpresa da insidie e g^re municipali , e da altri non preveduti ostacoli: 
Potenza il di 19. dicembre X839. Andrea Lombardi. 

2. Intorno un' etrusca iscrizione di Volterra, 

n sig. Giusto Ciuci di Volterra , da' cui scavi dei passati anni é 
venuto , mercè della munificenza sovrana , bello e considerabile au- 
mento ^le antichità etrusche di questo real museo dì Firenze , ha 
anche nell'anno , che or corre , dissotterrate altre siffatte antichità 
in due luoghi di suo possesso; l'uno situato presso Volterra e detto 
i Marmini ; V altro lungo il fiume Cecina , e chiamato Belora. Da 
questo sono tornate a luce urne di terra cotta e di tufo, vasi, dischi 
manubriati , strigili , anelli si semplici e si con scarabei , e orecchini 
d'oro , fra' quali alcune paja di lavoro finissimo. Lo scavo poi dei 
Marmini ha dato urne di tufo e di alabastro, alcune con bassirilievi 
ed altre senza, frammenti di bei vasi dipinti e di dischi manubriati, 
orecchini di bronzo e d'oro , un dado di terra di metri o, io. in 
ogni lato, con un foro in un d'essi e l'impronta d'una piccola testa 
in un altro. Anche di questo pezzo non posso darle che la sola no- 
tizia di pili non misi scrivendo. (Vedi fìull. 1839. p. !2o3.). Dirò solo 
e brevemente alcuna cosa su d' una funebre iscrizione etrusca tra- 
smessami in copia esattissima da esso sig. Ciuci , ed incisa in quattro 
versi sopra un cippo di tufo alto circa metri o, 60. , che è questa : 

•itva- At- 

• MitaDvm • 

•liAnvan) 

IÌIHVtVA4 • 



ci sarà cortese di particolari comunicazioni non solo intorno le antiche denomi- 
nazioni di contrade si abbondanti d'istruttiye scoperte, ma eziandìo sui monumenti 
cbe ivi li scoprirono e finora non giunsero punto a cognizione del pubblico : e 
con ciò ripeto i desiderj miei già esternati nel BuUettino del 1829. pag. 17 5. 
nn. 5. 6. O. G* 
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Prendo a dichiararla parola per parola. 

^'f' , Il dotto e sagace Lanzi scopri articoli nèlk lingua etru- 
ica , e ne vide d'incorporati co' nomi , e altresì ne vide di sciolti. Il 
femminile del nominativo l'ebbe chiaiìssimo nella iscrizione: Thania 
Sudemia Ar ( Arunni)/*. TA Samai: iscrizione però di foggia etrusca 
in carattere romano. Eccone ora bella conferma in epigrafe del tutto 
etrusca. Né faccia meraviglia che debba tenersi per articolo la par- 
ticella /i^. L'articolo rov ^ rii; nel secondo caso non viene daò, ne 
dai , che usiamo nel retto : i grammatici io deducono dal disusato 
rùi e r^f o rm in Dorico ( Lanzi sagg. etr. tom. x. p. 4^- edìz. 2. ) 

J-J"^^. In questa parola è certamente un nome di femmina , e 
dee supplirsi con ^, sicché leggasi ^l'fV^^. Le iscrizioni recate 
e spiegate dal Lanzi nella prima parte del tomo 3. del Saggio » ciò 
provano ad evidenza. Una Sutia Authis é in Grutero (p. 83o. n. 6. ) ; 
una Satia Bufa nel Muratori (p. xyo3. n. ii. ); e una Sutia Sabina 
in iscrizione trovata nella via Flaminia , e riportata dal Gori (In- 
script, per Etrur. urb. t. 3. p. 88.). 

J^|-i'5[)^H/|- Ognuno che pratico sia dell'etrusco e dell'an- 
tico greco , terrà l'ultima lettera di questo genitivo e dei due che 
seguono , per S e non per M. Traduco Mucetii , come I^J'll^ tra- 
dotto é Vibii dal Lanzi (Sagg. tom. 2. pag. 35o}. Non trovo questo 
nome in raccolta d' iscrizioni latine ; né il Lanzi vi trovò sempre 
quelli che illustra. Può esseme radice la voce luixii boatus, mugitus, 
è cosi il derivato nome etrusco , che nel resto è mucetes , varrebbe 
boatus edens, come xtXiv^vrvi da xiXtt/So^ , via vale viator,iterJaciens: 
desinenza che in questo nome ed in altri somiglianti accenna azione , 
come in latino la desinenza e^ti/^^ facendo ciò chiaro la parola iMcetius, 
nome dato a Giove quod nos die et luce quasi vita ipsa afjìceret et 
juvaret ( Geli. N. A. lib. 5. e. 12. ) o, come più semplicemente scrive 
Festo , quod eum lucis esse auctorem credebant. Lo che io anche av- 
vertiva per più avvalorare la traduzione di Mucetis in Mucetii, 

\^/^/[\ ^Vi'^ * È questo un genitivo femminile compro- 
vato da una folla di chiarissimi esempj da vedersi presso il Lanzi. 
Né il nome comparisce la prima volta. Un' Aula Cneuna è in altra 
iscrizione di Volterra ( Lanzi , op. cit. t. 2. p. 278. ) ; e il Lanzi ap- 
poggiato a sicura regola traduce Graeia , e saviamente annota : da 
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C'ieu Cneuna: i Li tini da CnaiiHfs fecero Gnaivios ; poi G.uieu^ e 
Nae^us, 

MI {^ Vi* VA 4* Tradaco Lautnii. l Lauinii compamcono 
aUre volte in monamenti etruscbi ; e una Lautnia figlia di f^eUo e 
di Càulia è in iscrizione di Volterra appresso il Lanzi ( ivi p. 976 ). 
La ^ tra 'y* ed ^ ridonda come in FemaW, che vale Viniaef. 
(Lanzi ivi p. 277. Y. anche tom. s. p* 93). 

Pertanto questa etrusca iscrizione dee cosi voltarsi in latino: 
Sutia Mucetìi et Cnaeae f, Lautnii uxor. Nelle iscrizioni funebri 
degli Etruschi , quando vi si legge il nome del padre e della madre, 
quello sempre precede, siccome qui; e questo non è sempre espresso 
in matronimico terminante in al, ma talvolta anche in genitivo. Se 
ne veggono gli esempj nel Lanzi alla pag. 34i* del tomo a. ed altrove 
per Topera. Il nome poi del marito che non si legge frequentemente 
in queste iscrizioni, posto ò sempre nell'ultimo luogo. (Yedi Lanzi 
tom. 2. p. 337. e 282.). 

G. B. Zannoni. 

IL LETTERATURA. 

Mailer sulV Amazzone del praticano. 

Degni di particolare attenzione sono quei ragionamenti, che dal 
eh. professore Miiller di Gottinga ci vengono comunicati nell'estratto 
in tedeseo di una sua dissertazione letta in quell'accademia ed inti- 
tolata : Commentano qua Myrinae Ama%onis in museo vaticano aS" 
servatum signum phidiacum explicatur. 

La statua si particolarmente spiegata dal eh. autore, come rap- 
presentante l'Amazzone Mirina, e come scultura tratta da nn origi- 
nale di Fidia, è quella celebre del vaticano museo pubblicata alla 
tav. 58. del secondo volume del museo pio-clementino ; della quale 
v'ha una replica tolta dallo stesso originale e forse egualmente pre- 
gevole nel museo capitolino, ma senza che se ne conosca la ragione, 
viene alla prima posposta e anzi taciuta affatto. Queste due simih 
sculture offrono il campo a conghie tturare variamente per questo , 
che alzando il braccio destro sopra la testa e d'altrettanto abbassati* 
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do verso l'anca il sinistro, lasciano indeterminata la spiegazione dell' 
atto a cui le mosse l'artefice; né Tale l'opporre che in ambedue le 
statue sieno state modernamente restaurate le braccia , cbò il movi- 
mento n'è si ben deciso da non poterne prendere abbaglio. £ il pro- 
fessore Miiller intendendo a tale spiegazione ba voluto staccarsi affat- 
to dalla sentenza di coloro cbe opinarono doversi quell'atteggiamento 
riferire all'azione d'incoccare o di scoccar l'arco; né volle pur farsi 
ad esaminare se le braccia potessero essere intese a placida e leggia- 
dra espressione , piuttosto cbe ad attivo ed energico movimento : e 
anzi incontra dapprima difficoltà d'ammettere l'opinione generalmen- 
te finora ricevuta , cbe cioè quell'Amazzone dovesse in alcun modo 
avere un arco stretto nel pugno, siccome dal restauratore gli fu dato. 
Alle quali dubbiezze trovò il sig. Mùller conforto nel raffrontare le 
statue ad una gemma intagliata^ cbe pubblicò il Natter (nel Traitd de 
la métbode antique de graver en pierres fiues pi. 3i.), e cbe, secon- 
do cb'ei riferisce, con quelle perfettamente s'accorda, all'infuorì del- 
l'oggetto cui le mani sostengono il quale n' è differente : laonde con 
probabilità deduce il raziocinio cbe lo stesso arnese sculto sulla gem- 
ma debba da quelle statue impugnarsi, in luogo dell' arco cbe il mo- 
derùo artefice lor diede. 

É questo arnese un semplice bastone il quale dal ridetto illu- 
stratore vien riferito all'antica usanza di spiccare agii salto da terra 
ad inforcare un destriero per mezzo d'asta non breve al suolo appun- 
tata: azione di destrezza da lui dottamente rintracciata nelle costu- 
manze d'antica ginnastica, cbe sino ai tempi di Giustiniano si co- 
nobbe sotto il nome di xoyTOfAoyo'^oXovj e cbe viene raffermata nella 
nostra scultura dall' atteggiamento adatto della guerresca donna, 
la quale gettate l'armi per terra è coperta di leggierissimo vestimento, 
in parti colar modo succinto a render più snella la persona, edba il 
sinistro tallone attorniato dalla coreggia, cb'è generalmente ritenuta 
significar lo sprone del cavaliere. Ricorda inoltre quanto un mo- 
vimento relativo al cavalcare ben si confaccia ad una , qualunque 
ella siasi , di quelle donne ^ le quali cotanto in sì nobile esercizio 
prevalevamo : e siccome l'agilità del salto cb'egli attribuisce alla no- 
stra eroina risponde appuntamente all'omerico epiteto dell'Amazzone 
Mirina, detta ffoXuVxopSfAo;, cioè la saltatrice, cosi non dubita di ap- 
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piicare all'aggiunto omerico il senso di saltar destramente sul caTalIo, 
e di chiamar Minna TAmazzone scolta , ch'ei determina in quell' 
azione. 

In fine l'ingegnoso e dotto illustratore estima d'aver puranco 
rinvenuto il primiero artefice del sublime originale di questo rag- 
guardevole monumento , che fu da si valenti scultori ripetuto ; per 
ciò che rammenta in proposito che l'Amazzone di Fidia, mentovata 
da Luciano, era in atto d'appoggiarsi sulla lancia {impsidoiiirn tu Bopctriu) 
e ne tira la conseguenza che le statue in discorso possano con sicu- 
rezza da fidiaco originale derivarsi. £ qui àk termine alla disserta- 
zione mostrando vivo desiderio di ricevere le comunicazioni de'di^ 
ferenti pareri da chi di questa materia si conosce , e massimamente 
s'e'sieno in luogo dove l'esame oculare di que'monumenti possa lo* 
ro farsi agevole. 

Su di che noi aggiungeremo che chiunque osserverà le due 
statue vaticana e capitolina , concederà di leggieri , che atteso il re- 
stauro delle braccia possa quell'Amazzone aver tutt'altro arnese im- 
pugnato in luogo d'un arco; ma sebben qui non si voglia negare 
che in quelle sculture alcun che si ravvisi al genio fidiaco confa- 
cente, pur si vedrà con chiarezza che sul piano della base delle due 
statue non havvi alcun vestigio di cosa appuntatavi, ed in conse- 
guenza non sarà facile di determinar quelle nel movimento dato da 
Fidia alla sua Amazzone, d'esser cioè sulla lancia appoggiate ; sicco- 
me neanche potrà ammettersi che le pieghe della tunica sieno dallo 
inesperto restauratore mal rendute. Per lo che la bella illustrazione 
che quel nostro chiarissimo collaboratore arricchì di dotti ed inge- 
gnosi ragionamenti, se da un lato c'invita a sperarne d'ottime risul- 
tanze, non giunge dall'altro a persuaderci per intero ; tanto più 
ohe siamo privi dell' impronta e perfino del disegno dell' intagliata 
gemma eh' egli prese per base de' suoi argomenti : base che di- 
verrìa ben debole se per avventura , come alcuna volta succede , il 
COSI detto bastone nelle gemma rappresentato non fosse che la parte 
velisi dell'arco , restando trascurata la curva per poca avvertenza o 
dell'intagliatore del rame o di quello della pietra. 

O. G. 
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I. LETTERATURA. 

I. Real museo borbonico. Fuse, XX. Napoli 1839. 

Fase. L IL 1824. 4. 

La pubblicazione d'antichi monumenti conservati ne' celebri' 
musei è di troppo importante per l'archeologia , per non farci 
ritrosi dal aoQiministrarne fedeli e regolari , benché brevi , estratti ; 
e però non taceremo dei quattro fascicoli dati in luce nel 1829 della 
opera che ha titolo dal real museo borbonico. Far conoscere ai cul- 
tori delle antichità e delle arti tutti i monumenti di quell'abbonde- 
vole museo per mezzo di eleganti e ben intagliati disegni , e colla 
scorta di facili e brevi illustrazipnt , è stato il progetto del cav. Ni- 
polini neir imprendere, quest'opera: progetto intomo al quale non 
spenderemo parole di lode nò di critica , sendochè da sei anni a 
questa parte è dal pubblico conosciuto ed accolto , senza che siasi 
nuUamen te cangiato uè in quanto al concepimento ed estensione, liè 
in quanto al modo adoperato per mandarlo ad effetto. 

I ridetti fascicoli , sono il ventesimo che dà fine al quinto vo- 
lume , e il primo , secondo e terzo che mancarono fino ad ora per 
compierne la serie : e ciascuno di questi fascicoli , conforme alla di- 
stribuzione di tutta l'opera, contiene monumenti d'ogni genere , e 
determinatamente , oltre qualche pittura moderna , dipinture pom" 

BlTLLETTlNO 3 



34 I- LSTTSlATirRi. 

peiane e d'antichi vasi , sculture y arnesi di metallo , medaglie e di- 
segni d'architettu ra. 

D'antiche pitture vedesi nella prima tavola (tav. 47-) àeXfci- 
seicolo XX, una Vittoria con trofeo , ed un' altra donna alata ( per 
non chiamarla col sig. Bechi Genio) col simbolo dell'abbondanza. 
Inedite e singolari sono le seguenti di un carro di vino ( tav. 4^* ) 
e di un paese con figure in atto di far la consegna d' un fanciullo 
( tav. 49* ) 9 e ^^^ dallo spositore vengono, reputate di nulla signifi- 
canza ; sebbene l'egregio D. Gaspare Selvaggi ravvisi in quel bam- 
bino Edipo consegnato alla gente ^el rè Polibo. Nella tav. 5o. v'ha 
il dipinto , inedito anch'esso, di un vecchio seduto fra ornamenti ed 
arnesi bacchici , il quale in manifesto disprezzo delle ragionate di- 
mostrazioni dall'interprete citate^fu detto Fauno per l'orecchio acuto 
e la folta barba ond' è distinto a guisa de' vecchi Satiri e di Sileno; 
perciocché convien riflettere che quella denominazione potrebbe 
tutto al più applicarsi a moniim^ntiid' .origine e rappresentazione 
romana per eccellenza , e non mai ad un vecchio né capripede , né 
cornuto come i Panischi o Ffiuni. 

Segue sulla tav. 5i. la superba dipintura d'un celebre vaso 
italo-greco rappresentante la favola di' Perseo e sul rovescio un gra- 
ziosissimo triclinio. £d è veramente un danno che si eccellente di- 
pinto noasia qui riprodotto con quel riguardo di' cui era meritévole , 
ma sia invece, cosi per imperizia del disegnatore come per la piccio^ 
lezza del sesto dell'opera mal renduto ; il che si fa vieppià manifesto 
da ciò, che essendo quello uno de'più belli e rinomati vasi del real 
museo j riesce desideratissimo a tutti quelli che non possiedono 
l'opera di gran costo di Dubois Maisonneuve intomo i vasi. 

Le opere di plastica , esibite nelle susseguenti tavolie , sono la 
statua farnesiana d'Atlante ( tav. Sa. } ; l' eccellente bassorilievo er- 
colanese , non conosciuto finora che su qualche foglio volante , del 
Sileno alle prese colla donzella (tav. 53. ); una delle celebri statue di 
bronzo già reputate dagli Accademici due lottatori y da qualche 
giornale tedesco spiegate per due repliche del cursore di Mirone, e 
dal sig. Finati per discoboli , mentre il cav. Ranch determinolle due 
giovani atleti in atto di lanciarsi al nuoto ( tav. 54* ) ; i busti di 
Probo e di Settimio Severo (tav^ 55. } , e due graziose vasche dis- 
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lotterratc non ha guari neliSsola di Capri, e ornate Tana cogli altri-* 
bufi d' Ercole , Taltra con bei fogliami d'acanto ( tay. 56. 5j. ). 

Tre altre tavole ( 58-6o. ) contengono i disegni d'arnesi di bron- 
zo , massimamente spettanti all'uso di cucina , che sono accompagnati 
dalle illustrazioni del sig. Luigi Caterina , e yi si aggiungono le 
dotte os3eryazioni del cay. Avellino inV>rno i trepiedi. Il foglio se- 
guente (tav. 6i.) contiene una serie di medaglie italo-greche, delle 
quali nessuna crediamo inedita ; e si chiude il fascicolo colla pianti 
della casa recentemente disotterrata in Pompei, detta dal sig. Bonucci 
del Castore e Polluce, e attribuita dal sig. Bechi al questore pompe- 
iano , in vista del tesoro che nel peristilio di detta casa si 'rinvenne. 

L'anzidetta pianta accompagnata da un* estesa narrazione delle 
sue particolarità ò per riuscire alcerto gratissima à tutti coloro che 
mirano con anzietà agli accurati ragguagli delle scoperte pompeiane , 
e riconoscono nel poter raffrontar questi colle relative topografie e 
coi disegni de' più distinti monumenti ivi rinvenuti , forse il mi- 
glior pregio di quest'opera. Però non senza dispiacere ai lettori , il 
ragguaglio generale intorno le ultime scoperte di Pompei ., al quale 
fin dal i8a4 ^ì erano riserbati i tre primi fascicoli, ha ora dovuto 
soffrire un nuovo e lungo indugiò fino al totale scoprimento delle 
adiacenze del Foro pompeiano. Indugio il quale si fa d'assai più 
sensibile perchè in luogo dei monumenti 'che si attendevano per 
questi desideratissimi fascicoli , si vedono comparire antichità pom- 
peiane per la maggior parte molto cognite. In fatti i tre primi fasci- 
coli , usciti negli ultimi mesi dello scorso iSag , ma come vecchio de- 
bito colla data del 1834» fra il numero di 21 tavole di pitture pompeia- 
ne ne contengono appena tre o quattro , che col pregio del disegno 
e del soggetto riuniscano quello della novità : per cui è forza confes- 
sare schiettamente esser pessima la condizione degli associati , i 
quali dopo avere atteso per lo spazio di cinque anni i documenti e 
ragguagli delle recenti scoperte di Pompei , ora si vedono regalati 
di molte tavole già conosciute per l'opera degli Accademici , e sono 
astretti a mirare come novità la toletta teatrale , il Polifemo ( Pitt. 
d'Ere. IV. 4^' I- IO.), e il decantatissimo mercato degli Amorini 
(tav. 1-3. J , in primizie d'opera di tanto ammaestramento e magni- 
ficenza. 
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Gli altri dipiati àeì primo fascicolo sono ao Nareì^ «( tav. 4-^ 
cVè inedito; la Carità green , secondo il titolo ch'oggi vuol darsi dal 
sig. Bernardo Quaranta ai romani monumenti detti .generalmente 
Carità romane , riferendo quella istoria alla figlia* di Cimone ; la 
quale Carità fu già pubblicata nelle Pareti ( tav. S. ); dippìù il ratto 
d'Ila (tav. 6.) » Cbirpne ed Achille C^^v. j. Pitt. 1.8,)., Seguono il 

bronzo famesiano d' un Ercole fanciullo colla, base sèulta delle sue 
imprese (tav. 9.), opera creduta antica e conpie tale (i) popipsamente 
illustrata dal sig. Pinati , il qjaale estima intendesse Marziale di quel 
monumento, tanto della statua cioè quanto della base.» nell'epi- 
gramma Xiy. i63. Inoltre una lucerna inedita di bronso colla fi- 
gura di^ Sileno stante « sulla sponda della bocca- per Is^. quale in- 
fondevasi l' olio » (tav. io. ); un candelabro di bronzo, anch' esso 
inedito ( tav. 11.); la pittura pompeiana rappresentante yar j stru- 
menti per iscrivere ( tav. 12. ) , e due vedute pur^ pompeiane di 
soggetto assai comune (tav* i3. i4*)* 

Il secóndo fascicolo gareggia col primo. Yi si contengono otto 
dipinti pompeiani rappresentanti una donna alata , costantemente 
dal sig. Bechi chiamata Genio (tav. 17. ) ; Marte e Venere, pit- 
tura rimasa in Pompei ( tav. 18. ] ; Grottesche ( tav. 19. ) ; scene 
comiche e tragiche ( tav. 20. 21.) che pur crediamo inedite e rimase 
in Pompei; altra scena tragica (tav. 22. pitt. d'Ercol. lY. 4o* ) > 
qualche dipintura domestica (tav. 23. Pitt. d'Ercol. II. Sy.I. i4-)>il 
dipinto reputato la favola di Leda , trattato anche ne' nostri Annali 
( Tav. d' agg. Y* ) 9 ^ ^^ ^s&bì ci duole sia ancor rimaso in Pompei. 

Nel terzo fascicolo si contengono il bel gruppo di Bacco ab- 
bracciando un Satiro seduto , ohe fu ultimamente scoperto nella casa 
detta del questore ( tav. 29.) ; due dijpinti di donne citarede già pub- 

(i) Per quanto mi credessi costantemente di non riconoscere cosa d'antico 
nelle suddette due opere, pure scrissi cosi dubitando per rispetto all'esame de' dotti 
ed artisti elie le pubblicarono. Vengo ora peraltro confortato nella mia opinione 
da questo, che il car. Rauch, giudice sommo in tali questioni, e il<nostro socio 
sig. Wolif di grande intendimento stt queste malterie , avendo rinnovato l'esame 
degli originali, gli determinarono assolutamente per opera del cinquecento , tranne 
la statua , la quale modernamente operata come il bassorilievo , sembìra copia d'ao* 
tica scultura. 
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blìcatì (tav. So. 3i. ) ; un altro dipinto, ben oognito anch'esso , che 
spiegasi per Mercurio e Venere alla tomba d'Adone ( tav. 3a. ) ; la 
Venere nella conchiglia e la Sofonisbe ( tay. 33» 34.)» pitture già 
pubblicate : a^ questi succedono il dipinto di un vaso assai conosciuto . 
(tav. 35. Millingen peint. pi. Sa.) » diversi vasi di bronzo (tav. 36- < 
37. ) y e sei vedute pompeiane di soggetto comune. Fra' quali mo- 
numenti havti poco o nulla che riunendo il pregio della novità al- 
l' intrinseco , possa riescire particolarmente gradito:, e l'infedeltà 
dei disegni, più d'una volta assai dissomiglianti dall'originale, (ve- > 
di tav. 3o), non è nemmeno compensata dal merito delle sposizioni; 
k quali, poche eccettuate, si dilungano facondamente sópra soggetti 
chiarissimi , ed usano prudente e breve linguaggio intorno quelli che 
d'esser schiariti abbisognano ( p. e. tav. si .) ; tacendo ancora di quelle 
materie che formano le prime indagini dell'osservatore , siccome del 
sito del ritrovamento , e dèi passi determinati delle opere in cui fu 
anteriormente trattato per le stampe d'ogni monumento eh' e' ripro-* 
ducono. Ma non volendo immischiarci punto nella parte che risguai> 
da l'illustrazione , e contentandoci de'b revi cenni dati sul contenuto < 
di questi 'primi fascicoli, replicheremo tuttavia che per aspettatis-: 
simi ch'essi fossero da ben cinque anni , ora a senso dell'estensore di 
questa relazione e di tutti quelli che di simili materie si conoscono., 
debbono dirsi anzi a dispetto che a soddisfazione del pubblico posti 
in luce. , O. G. 

' 7. Museo etrusco chiusino» 

Sarà questo il titolo di un'opera destinata a render pubblici gli 
accurati ^disegni degl'importanti e copiosi monumenti , i quali coi\-, 
servansi in varie raccolte di Cliiusi e furono si notabilmente. accre-. 
scinti negli ultimi anni per le instancabili investigazioni di varj ama- 
tori delle patrie antichità. Saremo quanto prima in debito di parlare, 
di quest' opera come giii uscUa ^^ luce, sendochè il primo fascicolo 
dioesi pubblicato : intrattauto per non ritardare, l'annunzio d'una^ 
impresa di cotanta utilità per l'archeologia , .diremo in prevenzione» 
che l'opera è progettata doversi dividere in diciotto fascicoli, ciascu- 
no de*quali conterrà tavole dodici in foglio , su cui saranno i monu- 
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menti delineati per semplice contorno dal sig. Giuseppe Lucherini ; 
a questi oltre le notizie pia necessarie sulla materia , dimensione , 
proTenieuza , e situazione attuale d'ogni monumento , si aggiunge- 
ranno alcune dissertazioni di argomeUto etrusco scritte dal prof. Do- 
menico Yalerìani* In ogni fascicolo si conterranno monumenti di va- 
rio genere, come urne, vasi, idoli, scarabei ed altro, non eccettuan- 
done le respetti ve epigrafi; e sei franchi ne saranno il prezzo per 
quei che si associeranno in Firenze allo stabilimento del giornale di 
comn\ercio. 

Il merito distinto di tanti monumenti antichi, di cui quel clas- 
sico terreno é abbondevolissimo^ richiama grandemente l'attenzione 
di tutti gli archeologi, e c'induce a sperare che si lodevole impresa 
troverà quegli aiuti , de'quali pel grave dispendio è bisognosa : e la 
solenne protesta degli editori, che durante la pubblicazione dell'opera 
non si concederà ad alcuno il trarre disegni da quelle antichità, fuor- 
ché agli artisti delP impresa, n^assecura di tutto l'impegno perchè 
tra brevi intervalli sieno allestite le proìtnesse pubblicazioni ; certo 
essendo che senza questa sollecitudine, una società zelante delia glo- 
ria del proprio paese , e della cognizione de'suoi monumenti non si 
piacerebbe di por limiti a quegli studj che da'dotti Toscani e stra- 
nieri sopra gli stessi monumenti fino ad óra si fecero. O. G. 

3. Sulle antiche fatture d'argilla che si ritroi^ano in Sicilia. 

Palermo presso Lorenzo Dati iS;atg, 8. pagg. XV- 

e 167. con la. tavole incise, (Prezzo 11 tari). 

Quest'istruttiva opera che dall'autore sig. presidente Francesco 
di Paola Avolio di Siracusa viene offerta in donò alPInstituto, è di- 
stribuita in due libri che riunendo insegnamenti d'antichi autori coi 
monumenti sino a'nostri giorni conservati dà di bei lumi intorno le 
materie seguenti. 

Trattasi nel primo articolo de'tenipH, delle cappelle, degVin- 
crostamenti de'murì, de'poztKi, degli acquedotti, de' canaletti,' e 
delle pile d%irgilla (p. i.}. Nel secondo articolo si parìa dei tegoli 
(p. 2a.); nel terzo de'mattoni (p. 3'i.) e delle fabbriche con quelli 
costruite in Sicilia; e nel quarto si ragiona de'sepolcri , de'vasi os- 
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suarj e cinerarj di argilla, dì altre somiglianti stoviglie grossolane 
ad usi domestici o sacri destinate, e de*manubrj de'rasi e delle patere 
(p: 62. ) ; ciascuna di -queste materie è illustrata colla notizia d'^im- 
portanti monumenti, e colle copie d'inedite epigrafi portanti nomi 
di pentola] , e di magistrati specialmente siracusani ; diverse delle 
quali epigrafi sono intagliate nelle tavole II-Y. 

Nel primo articolo del secondo Ubro Fautore tiene proposito de* 
bassirilievi , de' fregi» àeUe are, deUempietti e de' trofèi d'argilla 
(p.gS. )• Varj bassirilievi vengono accennati alla pag. 97. ss. ch'esi- 
stono in diverse raccolte della Sicilia, e secondo la descrizione fat- 
tane somiglianti alle decorazioni delle pareti romane , mentre di fog- 
gia più tendente al greco sembrano le are del museo ludica e di 
quello di Siracusa, che vengono descritte alla pag. 99. ss. ed unito 
nella incisa tavola YL Parlasi poscia de'tempietti ^ cioè dell'edicole 
incaviBite nelle roccie di Acre ( p. io4>) e di un'altra trovata a Sira- 
cusa nel 18 19. coll'idolò di Diana efesina o altra simile divinità e 
con iscrizione greca, la cui leggenda resistè ancora alle di terse pre- 
mure usate per penetrarne il senso ; monumento rilevante ed inciso 
alla tav. YII. (p. loS.): e finalmente si dichiara un trofeo in basso- 
rilièvo che piir si conserva nel musco di Siracusa ( tav. YIII. p. xo8.). 

Nel secondo articolo si tien discòrso sulle lucerne con iscrizioni 
e con bassirilievi (p. no. ); e nel terzo de' vasi, delle tazze, e delle 
patere pon sigilli e bassirilievi (p. xaS.), due de'qnali cob bei orna- 
menti sono intagliati alle tav. IX. X. ; non che d'alcuni modelli coi 
quali s'improntavano i suddetti sigilli (p. x36. ). Passa l'autore nel 
quarto articolo a ragguagliare su diversi lavori d'argilla figurati e 
con iscrizioni ( p. x38. ), cioè delle maschere , dei pendoli che in 
forma o piramidale o conica o circolare , talvolta storiati o scritti 
si trovano , e servivano di pesi alle tende o cortine (p. iSg. Yedi Bui- 
lai. 1829. pag. ao3.) ; delle ghiande o da sorte o da giuoco o da lan- 
ciare X) tessere (p. i4^* )> delle quali alcune sono incise alle tav. II. 
e ni; de^dadi (p. i43.), delle tessere (p. i44- )> e peranche di me- 
daglie di creta (p.,x4^-)i "* che col Ficoroni da modelli di tnonete, 
di pietre intagliate , o di sigilli , o che pure da tessere avessero 
servito. Finalmente il quarto ed ultimo articolo parla delle statuette 
e delle testine d'argilla (p. 1S8.); argomento rischiarato dall'autore 
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al pari degli anzidetti con rilevanti notizie; le quali peraltro anzi 
risvegliano che appagono il desiderio di penetrare nella cognizione di 
tali monumenti per lo più disprezzati attesa la bassezza della materia 
ebe sono composti, ma cbe tanto per Tartificio quanto specialmente 
per le cognizioni d*anticbe religioni e favole son degni più d'alcuna 
altra classe d'anticbità di continue osservazioni e di trame disegni 
de*più scelti tra loro. Di ciò non c^interterremo qui lungamente, ri« 
ferendoci alla pag. i88 del Bullettino del iSag e ad altre sposizioni 
future : solo diremo cbe tanto il museo del barone ludica quanto la 
raccolta del più volte lodato canonico Alessi ba dato luogo all'au- 
tore di descrivere e di pubblicare pareccbj monumenti di quel gene- 
re, alcuni de'quali sono incisi alle tavole XI. XII. O. G. 

• 4> Vitruvio del marchese Marini. 

YiTRuvii de arcbitectura libri decem apparatu praemuniti, emen- 
dationibu^ et illustrationibus refecti, tbesauro varìarum lectionum ex 
quadraginta sex codicibus et universis editionibus locupletati , ta- 
bulis ceutum quadraginta declarati , ab Aloysio Màkinio marcbione 
Yacunii, et equite ordinum Christi, s. losepbi, ss. Maurìtii et Lazari, 
Leopoldi, legionis bonorarjae, coronae ferreae. Accedunt inscriptio- 
nes aliquot arcbitectonicae explanatae, vetus compendium arcbite- 
cturae vitruvianae emaculatum et indices varii. Romae ex prelis 
eiusdem Marinii ad opus coraparatis in Pompei tbeatroMDCCCXXX. 

La disposizione di quest'opera importante, alla quale da molli 
anni con sontuoso apparato e con indefesse cure die mano l'illustre 
editore viene indicata nell'annunzio dal medesimo testé pubblicato, 
nel modo seguente : 

et Quid praestiteri^n , quinque ostendent volumina, quorum, 
priiiium ad Yitruvium apparatum exbibebit, in quo de auctoris ae- 
tate , conditi one , stylo, et opere, nec non de buius codicibus, edi- 
tionibus ac interpreta tionibus sermo erìt , et difìiciliora operis ar- 
gumenta peculiaribus dissertatìonibus pertractabuutui* : in secundo 
et tertio volumine Yitruvii textus suae integrit^ti emendationum ope, 
et claritati illustfationum auxilio reslitutus edeturcum sententiarum 
a cuuctis inlerprctibus prolatarum crìtica expositione , et quaestio- 
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num Titruvianamm aolutione; in quarto thesaurtu yarìàrum lectio* 
num ex textibus quadragìnta quinqae scrìptis et quotqttot prostant 
impressìs, Tetus compendiiim arcbitecturae Vitruvii emaculatum , 
inscrìptiones alìquot antiquae ad arcliitecturam pertinentes expla- 
natae, et ìndices varìi prodibunt: quintum tabulas centum quadra* 
gìnta noTa ratione delineatas ad daclarandum textum, et partìm e 
monumentia ductas ad hunc exomandumy cttm earum nomenclatura^ 
continebìt. » . . 

La stampa si eseguirà in foglio siccome il manifesto , e n'è sta- 
bilito il prezzo di centesimi 5o. per ogni foglio di stampa, e di cen- 
tesimi 1X0. per ogni incisa tavola, sendo già sotto i torchj il primo 
volume. 

I commissarj delFInstitutp si caricberanno Volentieri di ricever^ 
ne le associazioni. 

n. AVVISI BELL* raSTITUTO. 

La Direzione dell* Instituto fa noto con rincrescimento cbe il 
prof. GuioMiADT in Parigi non potendo per sue gravi faccende par- 
ticolari soddisfare agli assunti impegni come vice-segretario della 
sezione francese e come membro della Direzione , ne ba fatta spon- 
tanea dicbiaraziqne di ritiro; non ne priverà peraltro Plnstituto di 
tutti quei lumi ed aiuti, cbe conforme all'opportunità degl'individui 
si aspettano dai membri ordinar) dell'Insti tu to. 

Con altrettanto rincrescimento , rende noto la; Direzione cbe il 
prof. NiBBT in Roma per le stesse ragioni ha rinunziato all'impegno 
assunto come membro ordinario della Direzione, riserbandosi di par- 
tecipare in ogni caso favorevole ai lavori della Direzione istessa e 
di restarvi ascritto come membro onorario. 

La Direzione ba ascrìtto al numero de'socj corrispondenti dello 
Instituto i eh. sigg. Don Celestino Cavxdoni aggiunto alla^ bibliote- 
ca estense di Modena, il cav. Pietrp Manzi in Civitaveccbia^ e il 
dottor Domenico de Rossbtti in Trieste, i quali bauno già risposto 
all'invito cbe gliene fu fatto con più d'una prova della loro coope- 
razione. Il sig. Francescantonio Pbli.icano di Montelione avendo pre- • 
sentato all' Instituto un suo adotto opuscolo Intorno un marmo figu- . 
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rato ed iscritto, stampato in Napoli niel 1826, la Direzione nel far- 
gliene ringraziamenti l'ha egualmente ascritto al numero de'suoi socj. 

Il dottor Panofka segretario dell' Instituto in Parigi manifesta 
alla Direzione che le pubblicazioni affidategli dalla stessa Direzione 
per soddis&re pienamente all'impegno dell'anno 1829, sono ora 
condotte a termine e vi si contengono le materie seguenti. 

Il fascicolo secondo de'MOMUMSNTi inediti contiene sulla settima 
tavola due dipinti vasarj fatti incidere ne'colorì degli originali dal 
duca di LuyTies possessore del primo: l'uno e l'altro si riferiscono 
alla favola d'Ulisse e Polifemo e vengono illustrati dallo stesso signor 
duca alle pagine 278-984 degli Annali. Sulla tavola Vili, è un vaso 
del principe di Canino rappresentante sul davanti Ulisse e le Sirene, e 
sul rovescio alcuni Amorini; e ne fa illustrazione il sig. de Laglandière 
alle pagine 284-290. Della tavola IX. il primo vaso spettante al duca 
di Luynes è illustrato dal dottor Panqfka alle pag. 290 segg. e rap- 
presenta Vulcano e Minerva; gli altri spettanti al museo Blacas in 
cui è figurata la contesa tra Mercurio ed Apollo per la cetra , e quel- 
la d'Apollo con Ercole pel trìpode, saranno dichiarati nel prossimo 
fascicolo insieme col n. i. della tav. Y. Le tavole X e XI. presentano 
le copie d'un superbo vaso del prìncipe di Canino , nelle quali è 
rappresentata la nascHa d'Erìttonio , posta a confronto dall'illustra- 
tore dottor Pano/ha ( pag. 292-304* ) con altrì monumenti dello stes- 
so soggetto fino ad ora mal compreso , e che stanno intagliati nella 
seguente tav. XIL 

Il fascicolo terzo degli Annali che in Parìgi è uscito in luce 
contemporaneamente per le cure dello stesso nostro collega sig. Par 
nofka, comincia come d'ordinarìo colla parte de' monumenti ed m 
questa colle spiegazioni che rìmanevano a darsi sul prìmo fascicolo 
de'monumenti inediti dell'Instituto. Il vaso col dipinto di Cerere e 
Trittolemo posseduto dal sig. Cucuzza in Nola e puhhlicatp sulla 
tav. IV. de'monumenti dell'Instituto dal prof. Gerhard viene dichia- 
rato alla pag. 261. dal sig. Leone Faucher. Delle varie dipinture di 
vasi pubblicate alla tav. V. de'monumenti dal sig. P.anofka , la se-^ 
conda posseduta dal sig. Durand è spiegata dal ripetuto sig. Panofka 
come rappresentante la morte di Orfeo (pag. 265-); la terza ch'è del 
duca di Luynes è dichiarata dal sig. ilfi7/i/f^e« (pag. 270.) rappre-r 
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sentore Nemesi e il poeta Tamiri ; e la quarta appartenente anch'es- 
sa al gabinetto Durand e rappresentante un filosofo coronato è pure 

* 

spiegata dal sig. MilUngen (pag. 273.). Segue il testo dello stesso 
nostro collega sopra la danza drammatica d'un vaso posseduto da 
lui stesso e da lui pubblicato alla tav. YI de'monumenti : e a questo 
testo succedono diverse opinioni de'signorì de Lttglandière e Panofkaj 
intorno al dipinto stesso cbe credono rappresentare Ulisse e Nausrcaa. 
Seguono fin alla pag. 278. varie spiegazióni relative all'altro fascico- 
lo di monumenti e già da noi accennate nel ragguagliar di questo. 
Poscia alla pag. 3o4* il duca di huynes ragionando intorno la re- 
staurazione del sepolcro di Porsenna progettata dal sig. Quatremère 
de Quincy secondo la descrizione di Yarrone presso Plinio , si fa ad 
esporre una sua restituzione del sepolcro stesso , accompagnandola 
col disegno suo e con quello del prelodato eh. archeologo. E dopo 
l'osservazioni aggiuntevi del dottor Panofka intomo monumenti se- 
polcrali di forma phallica (p. Sog. ), segue dalla p. 3ii. la: memoria 
numismatica del sig. Baoul^Rochette , diretta al marchese Arditi in 
Napoli intomo le medaglie corintie di Ambracia ; e questa memoria 
è accompagnata da una tavola in rame che la illustra. Quindi pa- 
recchie osservazioni del sig. Lenotmant raccolte nell'ultimo suo viag- 
gio nella Grecia intorno marmi scolpiti ed iscritti , fan conoscere 
le importanti scoperte fatte d'una testa e cappella d'Esculapio con 
iscrizione nell'isola di Milo; l'altra d'un'iscrizione rinvenuta nel ce- 
lebre tempio d'Egina in prova che esso fosse veramente di Giove Pa- 
nellenio; e diverse altre- d*iscrizioni teatrali spettanti all'odéo di Milo. 
Nella parte seconda ovvero della lstteeatuhà due lettere del si- 
gnor Petit'Radel dirette al sig. Panofka (p. 345.) danno ragione delle 
lunghe e indefesse scoperte ed investigazioni di quest'archeologo in- 
tomo ai monumenti detti ciclopei , aggiungendovi diverse osserva- 
zioni e verificazioni della memoria inserita nel primo fascicolo degli 
Annali sopra l'argomento medesimo dal prof. Gerhard. Seguono varj 
articoli intomo opere archeològiche recentemente uscite in luce; il pri- 
mo del duca di Luynes intorno le vedute di Grecia del barone di 
Stackelberg ( pag. 36o. ) ; il secondo del sig. Lenormant intorno l'ar- 
chitettura antica di Sicilia de'sigtiorì Hittorff e Zànth (p. 362.}; il 
terzo del sig. de Laglandière intorno la scelta di fabbriche pompe- 
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iane, pubblicata da'signorì Raoul-Bochette e Bouchel (p. S70.); e 
finalmente quello del sig. Millingen intorno varie opere archeològi- 
che inglesi. 

La parte terza ovvero quella delle nLtrsTtàziOHt , contiene un 
articolo del duca di tat^nes (p.38i. ) intòmo la vera situazione dell* 
antica Velia , supposta da Cluvérid nell* odierna Pisciotta ^ ed ora' 
determinata nella valle tuttora chiamata Anticavella tra i due tor- 
renti di S. Barbara e di Elento ; una lettera del ttg. Letronhe diretta 
al sig. Panofka che ragiona intorno il Sepolcro di Porsenna diversa-' 
mente dalle investigazioni già fatte sulla forma del medesimo (p. 386.); 
quindi var} monumenti di scultura vengono illustrati , cioè alcuni 
spettanti alla nascita di Apollo e Diana dal dottor Panofka (p. SyS.) 
e un bassorilievo del museo di Parigi , spettante a quella dì Eritto- 
nio , dal duca di Jjuynes (pag. 397.). Danno fine al fascicolo alcu- 
ne illustrazioni intorno i dipinti vasarj delle tavole d'aggiunta, 
Tuna del professor Welcher in tomo il Sileno » colla soprascritta Di- 
thyrambos, in un frammento del comm. Thorwaldsen (pag. SgS. 
tav. d'agg. VI. 6.), e l'altra del ^fi/ca di Luynes sull'oracolo di 
Trofonio, relativa alle tavole d'aggiunta lett. H. I. (pag. 4oS-4'^<*)» 
oltre le quali due tavole il fin qui descritto fascicolo degli Annali 
ne dà un altra ancora ( tavola G.) relativa alla nascita d'Apollo e 
Diana. 

Essendo avvenuto pel ritardo inevitabile e più volte giustificato 
delle accennate pubblicazioni pel 1829, che gli ultimi fascicoli delle ' 
medesime usciti nel febbrajo i83o a Parigi , non pria del mese d'a- 
prile possano consegnarsi a tutti i partecipanti dell'Inslituto , la Di- 
rezione ha creduto più conveniente di non indugiarne ancora il 
compimento per la mancante bibliografia del i83o, e per la rivista 
generale degli Annali , ma di unire l'una e l'altra ai confacenti lavori 
dell'anno i83o. Ed essendoci pubblicate per l'anno 1829 tavole XIL 
di monumenti inediti in folio , conforme alla promessa, ed in vece 
de'promessi fogli 4o di testo ed a/cu/i^ tavole d'aggiunta sendosi a so- 
prabbondanza distribuiti fogli 26 d'Annali, i4 di Bullettino e ta- 
vole reoc^ di aggiunta contenenti anch'esse monumenti o affatto inediti 
o finora male compresi e spiegati sotto qualunque riguardo , la Dire- 
zione dichiara che le sue pubblicazioni per l'anno 1829 sono compiute., 
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Qui si avverte, come già fu detto pel maiiifesto precedentemeulc 
stampato nel Ballettino di questo anno , che il prezzo delle pubbli- 
cazioni per l'anuo iSag da quell'epoca in poi quando sieno compiute, 
rimonta da due luigi vecchj a luigi due a ; atteso peraltro che le gra- 
vi difficoltà della spedizione rendono impossìbile che nelle varie 
capitali d'Europa possano ritrovarsi le copie compiute nel tempo 
stesso che si avranno a Roma e a Parigi , la Direzione intende per 
quest' anno che fin al primo di agosto i83o l'associa zione pel 1829 
resta libera come se le pubblicazioni spettanti a quell'Wno non an- 
cora fossero recate a termine* 

L'esperienza avendo mostrato che all'abbondanza di monumenti 
di rilievo offerti alle pubblicazioni dell'Instituto , i limiti finora pre- 
scritti al numero de'monumenti appena bastarono , si è promesso già 
nell'accennato manifesto di dar sei tavole d'aggiunta almeno, invece 
delle alcune che per l'anno scorso furono promesse ; e se neanche 
questo numero maggiore bastasse, di scemare anzi , d'alcuni fogli il 
testo, che di privare le comunicate illustrazioni degl'importanti mo- 
numenti che formano la loro scorta e il fondamento, calcolando in 
tal caso ogni tavola d'aggiunta di più per un proporzionato testo di 
meno. £ per non far torto con questo divisamente ad importanti 
originali manoscritti, si riparerà più spesso del passato colla stampa 
in caratteri minuti. 

La Direzione manifesta di aver ricevuto per gli usi dell'Instituto 
i seguenti libri stampati, copie di monumenti e memorie manoscritte. 

I. LiBai. 

Dal prof. MUllen l'opera sua^itftorno gli Etruschi, ed un suo ar- 
ticolo tedesco intorno l'Amazzone del vaticano. (Vedi sopra p. 3o.). 

Dal duca Serra di Falco : sua illustrazione di un antico vaso 
fittile (i). 

Dal presid. As^olio in Siracusa: sua opera delle antiche fatture 
di Argilla in Sicilia. (Vedi sopra pag. 38.). 



(t) Si tornerà a parlare più lungamente di quest'importante opuscolo dall'il- 
lustre autore diretto al nostro Panofka. Il -vaso descritto appartiene allo slesso si- 
gnor duca e rappresenta il raro soggetto dell'Ercole Melampigo. O* G. 
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Dairabb. Maggiore ; suo commenUrìo di alcune iscrizioni tin« 
daritaoe (i). 

Dal sig. Carlo d*OUavio Fontana: Descrizione delle medaglie 
greche del suo museo per Dom. Sestinì. Voi. IIL 

Dal dott Domenico de Mossettit L*archeografo triestino. {\eél 
sopra pag. i6. ) . 

Inoltre non pochi libri di più antica data sono stati faTorìti 
alla biblioteca dell* Instituto , de' quali altrove si renderà ragione, ed 
intanto si fan pubblici ringraziamenti ai donatori di questi , cioè a 
D. Celestino Cavedani in Modena , ai prelodati sigg. Fontana^ e de 
Rossetti in Trieste, al cav. Humbert in Livorno , al can. de Jorio in 
Napoli e a varj altri romani collaboratori. 

2. COPIE DI MONUMBNTI. 

a. Rami incisi ed impronte. 

Dal duca di Lujrnes : rame inciso della pianta di Locri. 

Da lord Northampton: impronte iS^. in cera e in scaiuola di 
paste figurate della sua raccolta. 

Dal sig. Cades: impronte 120 di pietre incise e paste figurate 
scoperte o palesate nell'anno 1829. 

Si parlerà in un prossimo foglio di varie impronte gemmarie 
cavate da pietre e paste nuovamente scoperte che da'membri e socj 
delPInstituto furono fino ad ora soSlministrate. 

b. Disegni originali. 

Da Napoli : pianta della casa di Felice già dissotterrata in Pom- 
pei e di quella ultimamente scoperta in Ercolano: 

Dal sig. Avvolta: varie grotte sepolcrali di Corneto. 

Dal principe di Canino : disegno litografico dell'affibi aglio d'oro 
descritto alla pag. 6 del Bullettino. 

Dal sig. Fontana : disegno colorito d'una sua tazza dipinta, testé 
scoperta in Egina. 



(1] Breve commentario di Niccolo Maggiore su di alcune iscrìsioni latine 
viirOTate in Tindari. (Estratto dal Giornale per le aciense, lettere e arti per la Si* 
•ilia). Palermo i83o pagg. la. Le iscrìsioni qui puliblicate dall'erudito nostro 
socio , con menaione espresta deUa colonia tindarìtana , sono relative a Marco 
Aurelio ed a Giulio Mammeaj ve n'ha un'altra di Xrajano senza quella menzione. 
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Dal cav. KestnériYsiso scoperto in Sorrento. 
Dal visconte de Lapasse : Abbozzi di varie ten*e cotte di fua 
pertinenza. 

Dal sig. Weber: Bassorilievo sepolcrale da lui posseduto. 

Dal sig. Cervelli : Oggetti varj dissotterrati in Orvieto. 

Dal sig. Capranesi in Roma : Testiera storiata di bronzo. 

Dal cav. Capialbi : Cippo con iscrizione greca. 

e. Iscrizioni. 

Dal dottore ^cA/uf//^: Iscrizioni romane di Narbonna. 

5. MEMORIB.' 

Dal duca di Liijrnes: Ruines de Locres. 

Dal sig. Hittorff: Yerificazione della creduta .scoperta di Cefalù; 

Dal sig. Westphali Intorno la sua pianta delia campagna di Roma. 

Dal cav. Capialbi^ dal can. de Jorio ^ da* signori Matta e Ro^ 
mano e da varj altri : Osservazioni intomo i sepolcri italo-greci. 

Dal sig. Letronne : Sur les vases panathdnaiques. 

Dal sig. Pano/ka : Naissance d* Helène. 

Dal dottor Boek : intorno un ossuario vaticano di soggetto astro- 
nomico: 

Dai signori Avvolta, Weber e Cervelli: Osservazioni sui loro 
disegni soprammentovati. 

Dal prof. Quanmta in Napoli : Intorno la pittura dal cons. Hirt 
spiegata pel Sonno e Pasitea (i). 

Dal sig. Wolffx Ultime scoperte di Pompei. 

Da mano inf^ognita : Anticbità di Garsoli. 

D'altri favori impartiti alPInstituto la Direzione sopratutto esprì- 
me la sua gratitudine a S. £. il sig. barone di Naglbr » il quale es- 
sendosi degnato di accordarne l'immunità delle poste prussiane a lui 
subordinate , ba d'assai agevolato la difficoltà delle nostre spedizioni 
per là Germania, a segno cbe da qui in poi la regolarità di queste 
spedizioni sarà maggiore cbe per lo avanti. 



(i) Si avverte in quest'occasione cbe nel testo del soprammentoTato articolo 
iVt quel nostro chiarissimo collaboratore (Annali 1829 pag 247} sipario de' di- 
pinti a fresco , e questo con involontaria contraddizione con gì' insegnamenli da 
lui stesso dati negli Atti dell*accademia di Berlino sulla pittura su fondo secco. O. G» 
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In fine si avverte cbe il primo fascicolo de' monumenti inediti 
pel i83o. sta per pubblicarsi prossimamente a Parigi, e che sarà pre- 
sto succeduto dal primo fascicolo degli Annali, i quali come quelli 
uh linamente pubblicati compariranno per tutto Tanno i83o sotto la 
direzione del dottor PiiroFKà segretario dell'Insti tu to in Parigi. 

Roma 8. Marzo i83o. 

La DlRBZIOBTt dell' IirSTITUTO . 

m. HONUMENTI. 
Iscrizioni greche. 

Delle due iscrizioni greche testé comparse, che qui piace comu- 
nicare ai nostri lettori, Tuna che ci viene fornita dal eh. professore 
Welcker fu copiata nell'isola di Taso del cav. Prokesch maggiore 
austriaco. Tratta della morte prematura d'una fanciulla, ed è come 
segue con traduzione del eh. D. Gaspare Selvaggi in Napoli: 

Di giovinetta florida la salma , 

rapita in fresca intempestiva etate « 

chiude està tomba : ma negli astri l'alma 

ripatriossi; ed ora 

nel sacro ostel delle genti beate , 

degl' immortali per voler , dimora. 
L*altra poi sotto un bassorilievo sepolcrale rappresentante un giovi- 
netto in piedi avanti ad una donna seduta , si trova presso il nego- 
ziante Rossi in Roma, e parla in un solo distico del loro tristo congedo: 

Mu (iSfftBV «TfffoK sai fdifcrrqv «o3uip. 
La quale colla traduzione dello slesso nostro egregio anuco così dia- 
mo volgarizzata: 

Dafni cotesto avello alla pudica 

Aste innalzò: mentre vivea Tamica 

per lei languia d'amore ; 

ora ch'è spenta di desio ne muore. O. G. 
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, I. MONUMENTI. 

Intorno le impronte de' monumenti gemmar] . 

\ ■ ■ 

Sebbene tra tanti e diversi generi di monumenti dell'arte antica 
niuQo sia cosi abbondevole di belle ed erudite opere , siccome quello 
d'intaglio in gemme; pure è forza confessare, che nessun genere 
d'anticbità sia in oggi si poco rioercato, a malgrado di q uè' dotti 
trattati e di quelle copiose raccolte , cbe per risqhiararne Pintendi- 
meato e per aumentarne i materiali sin da'secoli scorsi si ordinarono^ 
e angiomi nostri si prosegue ad ordinare. 

Certo l'esorbitante numero di pietre e paste figurate, da classici 
lecoli a noi pervenute , domanda cbe per soddisfare alla più urgente 
uecessità si abbiano compendiose descrizioni di si abbondanti mate- 
riali , a differenza d'altre classi di monumenti in cui si rende facile 
il darei disegni de'più importanti; di più la picciolezza, il lavoro e 
riotagliamento soventi volte sfigurato degli oggetti gemmar), induce 
gli studiosi di queste cose a diffidare dell'altrui descrizioni , amando 
assai più di consultare le accurate impronte ; per ultimo gli accresci- 
menti continuati di questa classe d'antichità fanno ravvisare l'insuf- 
ficienza delle tante e tali opere e raccolte che si hanno sino adora, 
se non sieno senza interruzione provviste di suppHmenti per l'ultime 
scoperte. È vero che a malgrado si rilevanti difficoltà, le quali si ren- 
dono inevitabili dalla natura dell'argomento, la letteratura de'monu- 
luenti dall'epoca in cui fu suscitata, e per dir cosi messa in luce dallo 
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ardente zelo del barone di Stosch, ebbe «onsiderevoli aiuti in ciascu- 
no de* suddetti riguardi. Copiosissime sono le descrizioni instituite 
dal gran Winckelmann, dai dotti Clhrist edHeyne, e dall'industrioso 
Raspe sopra più di tre mila originali del museo stoschiano, sopra tre 
mila impronte scelte tra le più belle dall'alemanno Lippert, « sopra 
dodici mila altre, o circa, messe in commercio dall' inglese ;Tassie. 
Alle quali profGttevoli cure di dotti e fabbricatori oltremontani con- 
viene aggiungere la cortesia de' particolari possessori di rilevanti ori- 
ginali^ mercè la quale varie raccolte di scelte impronte sogliono in 
Roma da molto tempo essere in commercio ; e deve ancbe aggiungersi 
l'industriosa premura de' romani fabbricatori che continuamente si ap- 
plicano a conservare agli studj d'antichità e d'arte i più belli tra quei 
monumenti che in ogni anno vengono dal suolo romano dissotterrati. 
Ma è ben vero all'incontro che quelle descrizioni, o a meglio dire 
indicazioni , d'oggetti degni d'ess ere studiati ed illustrati , si trovano 
d'ordinario disgiunte dalle impronte che formano l'indispensabile lo- 
ro scorta : essendoché i monumenti del museo stoschiano non furono 
sino agli ultimi anni improntati ; che la dattilioteca di Lippert si trova; 
difettosa o incompiuta in molte di quelle stesse biblioteche che ne 
possiedono la descri zione ; e sopra tutto che le impronte destinate ad 
accompagnare l'opera diTassie sono cosi poco comui^i, che appena 
può dirsi ch'elleno sieno ussite d'Inghilterra : come è ancora altret- 
tanto vero che alla capitale delle archeologiche scoperte ed ai ma- 
gnifici stabilimenti d'oltremonte eziandio, mancarono e tuttora man- 
cano le più rilevanti tra l'anzidette descrizioni, e le più ragguarde- 
voli tra le classificate raccolte. Or non più dunque ci recheremo a 
meraviglia la lentezza de'più distinti archeologi, né sapremo tacciarH 
di pigrizia, se d'ordinario trascurarono di far uso de* monumenti 
gemmar] ; né molto meno ci dorremo dei raccoglitori^, se non aven- 
do alcun impulso per far copia deloro originali all'uso d'impronte, 

non poterono giovare all'aumento de'limiti ó,i sì belle e neglette oc- 
cupazioni. 

Difetti cosi singolari per chi reclama al pregio generalmente 
conceduto ai monumenti del nostro discorso , e cosi sproporzionati 
ai progressi che tutti gli altri rami dell' archeologia vanno facendo 
a'nostri giorni*, non stetjLero lunatamente senza attirare l'attenzione 
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di chi potea ripararli, tanto nelle capitali d*oltremonte ove è ora 
diffusa l'abbondanza di gemme che appartenne altre volte al suolo 
romano , quanto in Roma istessa la quale » oltre le numerose im- 
pronte di cui fé copia agli stranieri , può dirsi Tunica terra che dì 
continuo ne fornisce nuovi monumenti di si bello ed ammaestrevole 
genere di cose antiche. Ed è per queste premure , ch'ora vediamo 
in luce due opere d'assai profitto, l'una delle quali, da pochi anni 
fatta pubblica , è quella del museo stoschiano , che per via di dili- 
genti impronte ha renduto comune L'uso di quelle archeologiche do- 
TÌzie 9 in grazia delle provvide cure del governo prussiano ; e l'altra 
è la gr^n collezione d'impronte fatta in Roma da molti anni per stu- 
dio del sig. Tommaso Cades e del fu suo padre, alla quale ora s'ac- 
cresce assai pregio dalla scelta e classificazione fattane per le assi- 
due cure del nostro cavalier Kestner. Le quali due raccolte meri- 
tano che se ne faccia particolare menzione , per ciò che si rendono 
utilissime del pari all'archeologo , all'artista , e a chi si piace d'anti- 
chità. L'una di esse non solamente è adorna di tutte le pietre più 
celebri esistenti a'tempi del barone di Stosoh , o possedute in origi- 
nali o improntate in paste di vetro , e non solo è scevra d' oggetti 
moderni a differenza di tutte le altre anteriori all'attuale collezione 
del sig. Cades, ma riunisce eziandio un vantaggio superiore a questa 
ultima, per avere molte pietre e paste figurate, le quali per mii\or 
pregio d'arte che d'erudizione non sono in questa passate, ed è inol- 
tre accompagnata a distinzione d'ogni altra da un catalogo scienti- 
fico, quellocioè del gran Winckelmann. L'altra del sig. Cades è da 
preferirsi alla stoschiana per la scelta adoperata in un maggior nu- 
mero d' impronte cavate da originali tutti belli e ben conservati , ed 
arricchita fin all'epoca nostra di qualunque nuova scoperta; e que- 
sta offre agli amatori un bastevole compenso per la mancante descri- 
zione nella giudiziosa classificazione del cav. Kestner, e nelle dili- 
genti dichiarazioni di luogo o significaraento aggiuntevi dal fabbri- 
catore. (Vedasi il progetto n. i ). 

Mossi per altro dalle comunicazioni fatteci iil proposito , non 
possiamo astenerci dal rifflettere , che quest' ultima collezione ; per 
soddisfacente che sia alle inchieste di quei ricchi amatori i quali 
delle più belle e rinomate impronte e delle più apprezzate rappre- 
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sentazioni gemmarie desiderano squisite prove ; non perciò può fi- 
nora compensare all'archeologo il difetto delle numerazioni che si 
riferiscano a hen ordinato catalogo, e la mancanza di tant* altre im- 
pronte che si trovano di più nelle raccolte di Stosch e di Tassie , e 
nella dattilioteca di Lippert, composta come la collezione del signor 
Gades da capi tutti di gran pregio e scelti nel riguardo dell' arte. 
Per la qual cosa fin tanto che non sarà appagato il desiderio dell'ar- 
cheologo , perchè da tutti i materiali finora preparati veggasi final- 
mente composta una raccolta generale di tutte le impronte conosciute 
e per qualche rapporto ammaestrevoli , non si esiterà da molti a 
fare acquisto prelativamente di quelle del museo stoschiano coU'uni- 
to catalogo , e specialmente da coloro che più bramano soddisfare 
la loro dotta curiosità , di quello che usare di simili monumenti per 
lo studio delle arti belle : imperocché si avrà per tal mezzo assai fa- 
cilità di trovare supplimenti e continuazioni presso i possessori d'al- 
tre raccolte senza esser costretti ad acquistare nuove e copiose colle- 
zioni formate in gran parte coi posseduti monumenti. Sarà adunque 
di grande utilità il sapere che il prelodato sig. Gades si propone ora 
di mandar contento questo buon desiderio , apprestando dalla sua 
raccolta una serie de'più importanti monumenti a tutti quelli che ne 
fossero mancanti. ( Vedasi il progetto n, 2. ). 

Ma comecché sien di gran levatura siffatte imprese per aiutare 
più o meno efficacemente allo scopo generale di avere una raccolta 
scelta e ben ordinata de' monumenti gemmarj sino a'di nostri cono- 
sciuti , ve n'ha pure un'altra rilevantissima e non mai tentata , alla 
quale non può darsi mano che con gran difficoltà e per la gravezza 
delle spese e per la vastità dell'oggetto , se non viene fatta agevole 
per via di estese relazioni di raccoglitori e di archeologi, come quel- 
le che presta il nostro Instituto* La quale impresa consiste princi- 
palmente in questo 9 che vengan raccolte le imprónte delle pietre e 
delle paste figurate , le quali nel corso d'ogni anno si riproducono , 
e quindi se ne renda pubblica annualmente una scelta per continua- 
re non solo una delle raccolte fin qui fatte , ma per renderle ezian- 
dio tutte compiute colle migliori opere di recente scoperte : impresa 
alla quale tutti coloro che possiedono o acquistano monumenti do- 
vranno aiutare di buon grado tanto per l'utilità della scienza quanto 
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per premunirsi contro le ingannevoli contralTasioni ; impresa alla 
quale concorreranno col loro giudizio tutti i più attivi membri dello 
Instituto , onde formare una scelta degna di chi ne farà la pubblica- 
zione f separandone ogni oggetto che nelle attuali raccolte identi- 
camente esistesse, e comprendendovi tutte quelle opere gemmaria 
che o per l'^irtificio o per le cose rappresentatevi si rendessero de- 
gne di p articolar considerazione , benché non fossero tutte di primo 
ordine e di somma conservazione- 

La proposta di questa impresa , come dell'altre di cui prima si fé 
parola , verrà più alla lunga esposta nell'aggiunto progetto n. 3, e 
noi per non portar più oltre queste generali osservazioni , finiremo 
con due riflessioni importanti e che si riferiscono a tutte investiga- 
zioni o raccolte del genere di cui parliamo. Sarà la prima » che non 
debbano escludersi dall' istudiare e raccogliere antichi intagli e cam- 
mei , le paste di vetro figurate , le quali a fronte della lor vile ma-- 
teria e dell'essere assai frequentemente danneggiate debbono aversi 
in considerazione quanto le pietre incise , si per l'abbondevole loro 
numero , si per la singolarità delle rappresentazioni e per la squisi- 
tezza dello stile : che anzi avuto riguardo che in antico per lo più 
le sole pietre di buon lavoro si rittraevano in paste , e che non man- 
cano mai pietre incise delle differenti epoche di decadenza e di roz- 
zezza delle arti , spesse volte si tengono in maggior pregio delle stes- 
se pietre , ed ora a buon diritto sono divenute un articolo di accurate 
ricerche; ragione j^er cui tra le impronte gemmarie non dovria es- 
servi tanta scarsezza di paste , come si verifica in tutte le collezioni, 
eccettuata la jStoschiana. 

Sarà la seconda osservazione necessaria a farsi per la maggiore 
utilità di questi studj , quella che risguarda i disegni de'monumenti 
gemmar] . Su di che mi dispenserò dall' esporre quanto generalmente 
anche ai monumenti già improntati sieno di gran vantaggio gli ac- 
curati disegni , tanto per aver maggior facilità nel confrontarli quan- 
to specialmente per interpretarli, ove la picciolezza della mole, o il 
danneggiato de'lineamenti il richiedesse : ma richiameremo grande- 
mente l'attenzione sulla diligenza di trarre disegni da quelle pietre 
paste , le quali non vogliansi esporre ad essere improntate o per 
alcun motivo del proprietario , o particolarmente per non recar dan- 
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no ad oggetti fragili o adorni di bello • labile superficiale apparec- 
chio. I quali disegni siamo d'avviso che rìescirebbero d'assai impor- 
tanti , e verrebbero opportunamente per farne ricche le tavole d'ag- 
giunta de'nostri Annali, dando compimento a tutto il nostro progetto 
fin qui esposto, cioè di salvare allo studio dell'archeologia qualun- 
que rilevante monumento ch'esista fino ad ora ed incognito, e tutti 
quelli che da oggi in avanti vverrà di scoprire. 

Od. Gbrhibd. 

PROGETTO I. 
Collezione compiuta e scelta del sig. Cades. 

L'ardente brama di coloro che datisi allo studio delle intagliate 
gemme mi A vano a far tesoro delie impronte di quanto v'ha di bello 
in questo ramo d'antichità, trovò fra le importanti scoperte romano 
meglio che altrove le occasioni più opportune di procurarsi scelte 
raccolte e grandi e piccole di questo genere. Imperciocché mentre 
le faticose opere degl'industriosi stranieri Lippert e Tassie, dopo aver 
prima ottenuto buon successo , erano trascurate e dai compratori e 
dai fabbricatori, si che appena se ne faceva un'inchiesta una compe- 
ra, in Roma l'ardore per quei monumenti, anteriormente eccitato nel- 
l'epoca del barone di Stosch e del Winckelmann, ebbe continuamente 
di che soddisfarsi nelle varie collezioni che di elette impronte si fa- 
cevano. £ fu prima quella in solfi rossi impresa dal danese Dehn 
famigliare del gran raccoglitore barone di Stosch , e distribuita , co- 
munque siasi , dall'abbate Dolci per ordine di soggetti: la quale col- 
lezione fu stimolo di varie raccolte tuttora comuni presso i romani 
fabbricatori , siccome quella di Gio. Pichler , e die vita a moltissime 
altre che sullo stesso fondamento del Dehn si modellarono a seconda 
del capriccio de'fabbricatori» e spesse volte con gran mescolanza di 
cose moderne. 

Tra i fabbricatori romani contemporanei al Dehn l'incisore Ales- 
sandro Cades fu quegli che con maggiore abilità ed insistenza degli 
altri si prevalse di tutte quelle opportunità delle quali abbonda Ro- 
ma e della famigliarità collo stesso Dehn , per estendere e perfezio- 
nare la raccolta già fatta delle impronte tratte dai più scelti moau- 



ì 
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menti gemmar j dell'antichità : a segno che per le assidue sue fatiche, 
e qufsDe.del vivente suo figlio Tommaso Gades , i quali sostituirono 
la scaiuola bianca ai solfi rossi del Dehn , si vide portata la fabbri- 
cazione di simili impronte ad alto grado di eleganxa ed esattezza 
taj^tQ ne' cammei quanto negP intagli , e si: arrivò ad accrescere di 
ben tre volte il numero del Dehn, il quale era all'intorno di due- 
mila impronte^ e nella numerazione dell'ultime raccolte del signor 
Gades ai rinvenne vicino alle se{ mila. 

Quest' abbondevole copia d' impronte tratte in gran parte da 
originali nuovamente scoperti e poi dispersi nelle varie raccolte d'ol- 
tremonte , fu nondimeno in poca fama presso i dotti ed amatori , e 
non mai quanto il meritava : per ciò che mancandogli il convenevole 
ordinamento e le sufficienti dichiarazioni, e non essendone abbastanza 
separati gli oggetti d'inferior valore e di dubbia autenticità, nel gra- 
do che parca a molti indispensabile in si copiosa raccolta , accadde 
che i frequenti compratori di quelle si contentassero di fame scelta 
ad arbitrio , senza corrispondenza con altre raccolte già esistenti e 
senza aver puntò in vista di formare una serie compiuta. 

L'aver fatto pertanto da questa collezione un' accurata scelta 
d'oggetti autentici , e parte eccellenti , parte non mediocri nel ri- 
guardo dell'arte ; aver distinto le più decise diversità del loro disegno, 
e l'aver introdotto un'opportuna classificazione nelle cose rappre- 
sentatevi, è il frutto delle sollecitudini dell'ordinatore di questa rac- 
colta. Sul qual lavoro non convenendo ora intertenerci lungamente, 
basterà il dire che la raccolta del sig. Gades è oggi ristretta per cura del 
cav^ Kestner dalle 6000 impronte già scelte a sole 365o sceltissime; che 
queste vengono ora per le particolari istanze dell'istesso cav. Kestner 
accompagnate da una dichiarazione più esatta del fabbricatore sulla 
situazione, qualità e signifieanza della pietra, e finalmente che la clas- 
sificazione degli oggetti qua e là spiegati in modo più conveniente di 
prima appresta il mezzo al disopra di tutte le anteriori allo studio 
riunito del disegno e delle cose rappresentate. Il prefato ordinatore 
ha stimato utile e conveniente il distribuire quelle impronte gem- 
marie secondo quattro principali èlassi di vario stile, osservando in 
queste continuamente la divisione degli oggetti figurati, e solo eccet- 
tuate alcune materie che assolutamente voglionsi ravvicinate, sicco- 
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ma i ritratti : e questo per la riflessione, che tra i due aspetti in cui 
8og^onsi riguardar le gemme facendone un ordinamento , quello 
dell'arte fu sinora troppo subordinato a quello delle rappresentazio- 
ni. Infatti tutte le più celebri raccolte d'antichi monumenti di que- 
sto genere , sendo ordi nate per via di soggetti , son prive dell* dop» 
pia utilità ch'emerge dalla anzidetta distribuzione in quattro princi- 
pali classi , cioè di trovar riuniti in una ristretta scelta i più sublimi 
monumenti d'antichi incisori , e di aver nulladimeno una bastevole 
facilità sul ravvicinamento di soggetti tra loro afBni. Delle quali 
classi la prima e seconda, rilevano nelle gemme l'artifizio sublime e 
il meno perfetto, e le suddivisioni dell'una e dell'altra distinguono gli 
argomenti del figurato i quali si suppliscono nelle mancanze vicende- 
volmente nell'una e nell'altra suddivisione suddetta; la terza escluden- 
do le distinzioni del disegno è unicamente dedicata a soggetti di storia 
e specialmente ai ritratti ; la quarta finalmente contiene in un sol 
corpo separato i monumenti di ^tile etrusco. Avuto riguardo alla di- 
versità del carattere delle antichità egiziane, e all'attuale abbondan- 
za de* suoi monumenti , si è stimato meglio distaccarne una scelta 
dalla presente raccolta , di quello che fame una classe anzi scarsetta 
che nò: ma e di questi e di copiosi altri monumenti greci e romani, 
che al classificatore non -sembrarono bastantemente degni d'aggiun- 
gersi alla sua scelta , si troverà sempre un deposito presso lo stesso 
fabbricatore per coloro che più numerose e compiute raccolte bra- 
massero, o diversamente si avvisassero dal giudizio del classificatore. 

Non dubita quest'ultimo che differenti pareri si manifesteranno 
contro sua opinione in ordine al merito attribuito a' monumenti o 
nella parte di quelli che assegnò all'arte sublime de'Greci, o nella 
parte di quelli che riferi ad artisti indigeni dell' epoca romana : ma 
non essendo suo scopo di mettersi in tali questioni , e piacendosi 
delle discussioni che quindi potranno risultare a prò della scienza , 
la liberamente dare al pubblico la scelta fatta de'monumenti ordinati 
secondo il miglior suo intendimento. 

Il prezzo della collezione suddetta , comprese sue cassette e ca- 
talogo ragionato , è di scudi romani sette e mezzo il cento : e si trova 
vendibile nello studio del lodato sig. Cades incisore di gemme, in 
Roma (via del Corso n. 4^6|). t 
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PROGETTO II. 
Supplimenti alle impronte gemmarie di Stoscky Lipperi e Tassie. 

Dappoiché prima della metà del secolo passato le impronte di 
Dehn e^la dattilioteca di Lippert somministrarono agli amatori d'an* 
tichi monumenti una eletta di più milliaja d'impronte gemmarie ben 
ordinata ed accompagnata d'erudite dichiarazioni , gli studj di que- 
sto genere di antichità non solo ottennero un fondamento sul quale 
o^i gemmaria investigazione basare si potesse , ma ebbero eziandio 
di che vantarsi per quella bella riunione in una sola raccolta di tutto 
ciò che di pregevoli intagli gemmar) dall'antichità fosse a noi pen- 
venuto. E se alle dichiarazioni di questa raccolta riuniremo quelle 
del museo non ha guari formato del barone di Stosch, per comprcn* 
dervi , oltre i più bei capi lavóri originali o improntati , copiose prò* 
Te d'ogni erudizione d'arte e rappresentazione in gemme; e se vi 
aggiungeremo ancora le indicazioni dell'una e dell'altra opera date 
nel faticoso catalogo dall'inglese Raspe sopra le i!2ooo impronte del 
Tassie , ci persuaderemo che gli archeologi ed i raccoglitori hanno 
bene di che ammaestrarsi su quanto in questo genere d'antiquaria 
sia già conosciuto y e sa quanto peranche incognito ne rimanga. 

Intrattanto conviene rilevare che chiunque abbia avuto il destro 
l'opportunità di acquistare alcune o tutte le anzidette rare e 
costose raccolte , e siasi eziandio giovato di tutti quanti i mezzi pub- 
blicamente fomiti per gli studj gemmarj , non può non esser man- 
cante di quelle scoperte che si facevano dopo il catalogo di Tas- 
sie , uscito in luce nel 1790, o a meglio dire , (attesa la rarità delle 
impronte di quest'ultimo), di quelle che si ordinarono sin dal 1770; 
epoca approssimativa delle raccolte di Stosch e delle dattilioteche di 
Dehn e di Lippert. 

É da credersf perciò > che sarà, per riuscire grato a tntti i pos- 
sessori delle varie raccolte di gemme , ( dalle quali neppur quelle ar- 
bitrariamente ordinate in diverse epoche da romani fabbricatori van- 
no disgiunte), che s'instituiseano supplimenti alle collezioni finora 
fatte per mezzo di giudiziosa scelta, di ragionato ordinamento,' e di 
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opportune dichiarazioni : e questa impresa si potrà ora facilmente 
consumare e colle bea ordinate impronte del sig. Cades , e coi varj 
rapporti e corrispondenze di che può disporre l'Instituto. Solo è me- 
stieri determinare per la scelta ed ordinamento le massime che pos- 
san rendere gradita ad ogni possessore di gemme Pimpresa ; e di ado- 
perarsi altresì per ottenere tutto il favore di quelli che avesser 
gemme o impronte gemmarie incognite, le quali potessero àùmenture 
le attuali raccolte. 

La singolare bellezza , o il particolar pregio delle cose figurate, 
saranno i titoli indispensabili per ammettere un monumento gemma- 
rio nei progettati supplimenti quando si verifichi ch'ei non abbia 
mai faUo parte delle soprammentovate collezioni. Pure considerando 
Tabbòndanza degli' scoprimenti ch'ebbero luogo dall'epoche dì quel- 
le raccolte , questa massima generale per la scelta non basterà a ren- 
diere commendevole il nostro progetto: imperciocché tra molti og- 
getti degni d'essere scelti y quelli dovranno in primo eleggersi, i 
quali potranno facilmente adattarsi agli ordinamenti già fatti , e che 
per sé stessi formano un soggetto di facile uso ed intendimento. 

Cosi ragionando proporranno alcuni l'unione di quelle impronte 
le quali rapportandosi a soggetti d'antiche divinità o favole, possono 
facilmente raffrontarsi cogli eguali soggetti che similmente riuniti si 
trovano nelle raccolte attuali a cui servir dovranno disupplimento: 
altri s'avviserà esser più conveniente il non attenersi all' ordine dei 
soggetti, che generalmente si usa e si ritiene preferibile a quello che 
dalle diversità del disegno si rileva , ma invece all'ordinamento dei 
musei , dai quali fossero somministrati gl'inediti originali ; altri repu- 
terà utile il prevalersi dell'uno e dell'altra modo adoperando l'ordi- 
ne de'soggetti ove la loro riunione si facesse evidentemente gradita 
per la singolarità d'un argomento , e usando l'ordine de'musei e pro- 
prie tarj dove questi abbondassero di monumenti importanti e scono- 
sciuti da renderne generalmente pregevole la compiuta pubblicazio- 
ne. Ma qualunque di questi metodi voglia prescegliersi con unanime 
deliberazione anziché secondo il parere d'un solo individuo, certo 
è che ciascuno potrà riuscire profittevole e gradito d'assai a tutti 
quelli éhe si piaceranno d'estendere le loro cognizioni intomo i mo- 
numenti gemmar] sino all'epoche nostre , e di far compiute le loro 
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collezioni. L'jantìdetta raccolta del sig. Gades contiene iftoltissìmi 
oggetti che potranno servire a questo scopo y e che sono applicabili 
al progetto dei supplimenti : questi per ordine di centurie potranno 
di tratto in tratto distribuirsi sotto la particolare ispezione ed appro- 
vazione di quei membri della Direzione dell'Instituto che più si co- 
noscono di tali materie; i quali d'altronde non perderanno alcuna 
occasione per aggiungervi altre impronte di loro proprietfi , e quelle 
che da varj stranieri collaboratori dell' Instituto- o si aspettano o fa- 
cilmente si otterranno. 

Torneremo a discorrere in questi fogli sullo stesso proposito e 
sull'ulteriore esecuzione dell'esposto progetto , il quale frattanto si 
sottopone all'esame de'nostri collaboratori e si raccomanda agli ama- 
tori per l'associazione. 

Ogni centuria d'impronte cosi ordinate ed accompagnate d'una 
dichiarazione stampata ammonterà al prezzo di due luigi; non coiu- 
prendendosi in questo la spesa delle spedizioni per l'estero. 

PROGETTO III. 

Impronte gemmarie di monumenti scoperti 
a palesati sin dal 1829. 

Un gran numero di rilevanti e bei monumenti gemmarj , siano 
intagliate pietre , sian figurate paste di vetro , torna a uscire in luce 
nel corso d'ogni anno daxlassici terreni e massimamente dal suolo 
romano : ed è questa la sorgente dalla quale per la vigilanza d' in- 
dustriosi artisti e per la condiscendenza di zelanti raccoglitori si tras- 
se tanto considerevole copia di originali , onde le raccolte di gem- 
marie impronte , a malgrado la rigorosa eletta fattane , crebbero in 
tanta dovizia di monumenti. Mentre pertanto le cure degli artisti 
solo agl'incrementi erano intese, senza avere bastantemente in mira 
la perfezione delle loro raccolte, e mentre l'arbitrio de'raccoglitori 
che possedevano rilevanti originali in parte ne aiutava in parte ne 
impediva l'effetto , a segno che si conservassero appena le più' rag- 
guardevoli scoperte annuali per mezzo delle impronte romane , si 
era pur mancanti di un qualunque stabilimento per determinare e 
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portare a pubblica cognizione quelle gemme che opportUnàmétite" 
dai proprietarj erano concedute e dagli artisti improntate. 

Rileva però grandemente al nostro Instituto , e ne richiama la 
particolare attenzione , l'incora ggimento che meritano quelle assidue 
' premure degli artisti , perchè si debbano caldamente raccomandare 
al favore de'raccoglitori ed alla buona accoglienza del pubblico , e 
studiarsi tanto di tome i danni e gli abusi, di che talora non senza 
ragione s'addebitavano, quanto di dirìgerle nel modo più conveniente 
alla scienza. E a questo effetto diremo che i possessori di pietre pre- 
ziose i quali non volessero divulgate le impronte de' loro originali 
prima che questi fossero pubblicamente conosciuti come loro prò- 
prìetà , avranno dall'Instituto qualunque garanzia perchè l'artista 
in si vasta impresa impegnato non'si permetta dell'improntata gem- 
ma alcun uso prematuro , che non fosse conforme ai loro desiderj ; 
che anzi si faranno pubblicamente manifesti pel nostro Bullettina 
gli oggetti posseduti, prima che clandestine impronte e contraffazioni 
di là tirate potessero nuocere menomamente alla autenticità della pie- 
tra , o alla legittimità del possesso. 

Pei* dimostrare che un bastevole numero di scopèrte gemmane 
può attendersi nel corso di ogni anno, perchè si^ pòssa impegnare a 
regolari pubblicazioni di questo genere , il sig. Cades, in ciò artista 
di grande esperienza, ha presentato all'Instituto un numero di cen- 
toventi pietre e paste figurate di particolar merito, le quali nell'an- 
no 1829 Vennero in possesso degli amatori e negozianti romani, e che 
concesse alle sue accurate indagini dai proprietarj furono da lui di- 
ligentemente improntate. La Direzione dell'Instituto si darà cura per- 
chè a queste impronte si aggiungano altre dalle particolari raccolte 
de'suoi collaboratori , e specialmente degli oltremontani co'quali sta 
in relazione; e poiché sarà dato termine a questa ultima raccolta, use- 
rà assai dih'genza nel farne la scelta per pubblicare con brevi dichia- 
razioni e colla sanzione dell'Instituto le impronte tirate da quei soli 
originali spettanti alle scoperte del 1829, i quali o per la loro bellez- 
za, o per la singolarità del figurato sieno di pregio e d'ammaestra- 
mentQ. 

Il sistema che si adotterà nello scegliere porterà che né l'intento 
degli acquistatori sia mozzo per ^ mescolanza di pietre mediocri , 
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uè la còndiscendeoza de'proprietarj riceva torto pel danno degli 
originali ; e questi vantaggi si otterranno col mezzc^ delie altre pub* 
blicazioni deli'Instituto , per le quali saran semplicemente descritte 
le pietre o paste di qualche pregio senza esser pregevolissime , e ui 
destineranno alle tavole d'aggiunta i disegni di quegli originali ohe 
essendo fragili e delicati non possono mettersi alla prova delFimpron» 
ta senza perìcolo. 

Le dichiarazioni saranno conformi allo scopo principale; cioè 
che importanti monumenti sien conservati e propagati a maggiore 
studio : al qual proposito basteranno brevi notizie sulla qualità degli 
originali , sul luogo ove esistano , e sulla significanza che ordinaria- 
mente al figurato si attidbuisce ; le quii li notizie , nel caso che alcu- 
Bo de'nostrì collabora torì non se ne impegnasse , potranno esser com- 
pilate dallo stesso fabbricatore , sempre peraltro sotto la necessaria 
Yigilanza della Direzione deli'Instituto, per malleveria degli acqui- 
statori contra gli sbagli manifesti e contra ogni rilevante trascuran- 
za delle divisate condizioni. 

Il Bullettino darà conto di quelle impronte relative al iSag, le 
quali ci verranno somministrate per l'uso delle esposte pubblicazioni, 
di quelle che parranno meritevoli d'essere in qualunque modo men- 
zionate o conservate , e di quelle che si reputeranno degne d'esser 
poste a generale cognizione. Determinato in siffatta guisa il numero 
degli oggetti destinati perla raccolta delle impronte relative al 1829, 
si potrà ancora fissarne il prezzo, il quale in ogni modo non oltre- 
passerà per gli associati deli'Instituto il valore di due luigi per ogni 
centuria d'impronte , non considerate le spese della spedizione per 
l'estero la quale sarà agevolata al possibile da'commissarjjdell'Imtituto. 

Saggio d* impronte gemmarie del 1829. 

L'incisore Tommaso Gades ha radunato come un saggio del- 
l'annua raccolta d'impronte gemmane che dal 1829 in poi è proget- 
tata da farsi sotto l'ispezione deli'Instituto, la scelta di venti og- 
getti comparsi o palesati nell'anno 1829; e sono i seguenti: 

I. Ercole vhe uccide Cicno: scarabeo di superbo lavoro e coi 
nomi degli eroi in caratteri etruschi. Corniola del museo Blacìs, 
proveniente da Chiusi. - 2. Testa di Ercole giovane. Frammeuto 
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iu corniola, del dottor Nott. *- 3. Ippodamia moglie di Pelope ve^ 
lata come sposa novella. Corniola posseduta e cosi spiegata dal dottor 
Nott. - 4- Ritratto di C Celio Caldo» Corniola del dottor Nott. - 

5. Ulisse che trapassa Pisola d'elle Sirene» Corniola del dottor Nott. - 

6. Scilla, Corniola del dottor Nott.^ 7. Ritratto di Pitagora. Ame" 
tista del dottor Nott. -> 8. Oiriade. Corniola del dottor Nott. - 
9. Orione che uccide le fiere. Scarabeo etrusco in corniola; pos- 
seduto e così spiegato dal dottor Nott. - io. Scheletro che sembra 
sortire da un vaso cinerario con palma, erd Amore con face. Onice 
del dottor Nott. - ii. Genio mortuario. Giacinto del cav. Kbstner. - 
13. Satiro con tazza e tirso. Corniola del principe G^gàrin, con no- 
me di artefice greco frammentato . . • KHC, forse Farnaces.^ i3. Amo* 
re nel fiore loto. Agata fasciata del conte Anatolio Demidoff. -^ 
i4> Amore ed Anterote ^ con simboli funebri. Corniola del conte De- 
midoff. - i5. Trittolemo o Buone vento , con caratteri punici. Cor- 
niola del conte Demidoff. - 16. Proserpina coricata in un campo di 
grano. Plasma di smeraldo del conte Demidoff. — 17. Maschera tra- 
gica. Corniola del conte Demidoff. -f 8. Vittoria. Scarabeo etrusco in 
corniola, conservato nelPantica sua legatura d'oro, presso il comm. 
Thoewaldsen. — 19. Macaone che cura la ferita a Menelao. Pasta di 
vetro presso il prof. Gerhard. -^ 20. Oreste e Pilade nel momento 
di esser sagrìficati. Vetro antico ora smarrito. 

Il metodo osservato si in questa scelta come nelle aggiuntevi 
dichiarazioni si è voluto sommettere all'esame degl'intendenti pria 
che s'intraprendesse la raccolta compiuta delle impronte gemmarie 
del 1829; oltre il quale scopo il qui specificato saggio d'impronte 
gemmarie potrà appagare la curiosità degli amatori fin alla compar- 
sa dì tutta l'opera. I commissari dell' Instituto , e specialmente il 
sig. Capobianchi in Roma, s'incaricheranno volentieri della spedi- 
zione di questo saggio , il quale in Roma costa paoli i5. 

II. SCAVI. 

Scavi di Chiusi. 

Il sig. Pietro Casuccini intento sempre con istancabile zelo ad 
accrescere la sua pregiatissima collezione non meno che la gloria di 
Chiusi, riassunse nello scorso novembre uno scavo in uno dei suoi 
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possessi -detto il Colle distante dalla città circa un tfefzo di miglio 
dalla parte del sud-est, ed ivi oltre aver altra volta ritrovato ciro<| 
cinquanta celle sepolcrali ha scoperte in questo anno altre venticin- 
que strade conducenti ad altrettante tombe. Sebbene il detto scavo 
non possa dirsi nelPesito molto felice, perchè queste celle per essere 
state altra vo)ta spogliate, non hanno somministrato che pochi vasi 
ridotti in minutissimi frammenti ; nondimeno vi si sono ritrovati due 
Tasi singolari^ che meritano a mio parere d*esser rammentati. Il pri- 
mo è di creta nera dell'altezza di centimetri 33 1/2 e della forma 
direi quasi di un boccale. Intorno al suo corpo si scorgono dieciotto 
figure intiere a bassorilievo dell'altezza di centimetri i4 1/2 rap- 
presentanti Gorgoni, guerrieri, donne coperte di gran manto che 
dalia testa scende fino a'talloni, e ciò che maggiormente è da notarsi, 
la figura de^ dio Anubi colla testa di cane, avanti a cui vola un uc- 
cello, e con un cigno ai piedi ; soggetto che per la prima volta si 
trova in siffatti vasi. Il manico, il collo, e la bocca di detto vaso so- 
no parimenti fregiati di guerrieri e di teste di Gorgoni. L'altro vaso 
quantunque comune per la sua forma e materia , perchè del tutto 
eguale agli altri unguentar] , mi sembra tuttavia notabile per esser 
alto centimetri 44 ^fi grandezza che in questa specie di vasi pare 
ch'esca dall'ordinario. É fregiato all'intorno da tre ordini di figure 
animalesche a colori rossi e bigj con graffiti rappresentanti tigri , 
cavalli marini, pantere ed altro. 

In una di dette celle si sono pure rinvenuti alcuni oggetti d'oro 
dispersi tra la terra. Un anello principalmente merita d*esser notato 
per la rarità della sua forma, poiché nell'alto v'è una specie di 
canestrino graticolato al disotto , volubile intorno ad un perno , e 
vagamente cesellato nella sua fascia. Il cavo di detto canestrino con- 
serva ancora una glutinosa mistura da cui chiaramente rilevasi, che 
doveva starvi incassata una gemma. Intorno poi allo scavo v'è ìftia 
osservabile particolarità, ed è che mentre in tutti gli altri si trovano 
le strade conducenti alle tombe disposte con un certo ordine; queste 
all'opposto eran tutte confuse , ed intralciate talmente tra di loro 
che sembravano piuttosto un labirinto che uq sepolcreto : le tombe 
inoltre erano assai piccole, tranne una larga per ogni lato metri 2, o4> 
la quale serviva di vestibolo ed accesso ad altre cinque piccole cel- 
lette dalle quali veniva contornata. 

Estimo opportuno il darle ancora notizia che in un monti- 
cello distante all'intorno d'un terzo di miglio da Ghianciano e otto 
miglia da Chiusi, e determinatamente in un luogo detto i Gelli al 
sud dei beni dei signori fratelli Conti si rinvenne un vaso alto me- 



46 III. AVVISI DELL^INSTITUTO. 

trio, 92., di terra cotta impastata con paglia ed altre simili materie, 
entro il qaale si trovarono sette scure ^ e quarantatre zappe di buon 
metallo (?) in peso di libbre cento e coperte di una patina verde co- 
me vernice. Una grossa pietra servia di coperchio al vaso ; e il vaso 
e i metalli si conservano presso i ridetti sig- Conti. 

Antonio Mazutti. 

III. AVVISI DELL' INSTITUTO. 
' , De Paris i3 man i83o. 

En r^ponse à la critique de son ouvrage sur les édifices de 
Pompei, inserée pag. Syo du premier volume desAnnales, M. Raoul- 
Rochette vient de faire paraitre un écrit intitulé : Supplémentau III. 
Cahier des Annales de Vlnstitut de correspondance archéologique ^ 
lettre à M. Panofka, La Direction déclare qu*elle est entièrement 
étrangère à cette publication ainst qu*à la lettre de M. de Laglan- 
dière qui l'a immédiatement suivie, sous le ti tre : Encore un supplé- 
meni, lettre adressée à M, Panofka, La Direction prò lite de cette 
occasion pour avertir le public qne les Régleiiiens de l'Institut s'op- 
posent à Tinsertion des anticrltiques faites/yor les auteurs eux mémes. 

La Direction de l'Ikstitut. 

M. Raoul-Rochette m' accuse dans la lettre qu^il m'adresse, 
d'avoir dementi mon impartialité ordinaire , en communiquant les 
observations de M. de Laglàndière à un sas^ant helléniste plutót qu'à 
lui méme. Il oublie sans doute qùe les secrétaires de nolre Institiit, 
lorsqu'ils ne veulent pas de cbarger seuls de la responsabili té d'une 
insertion , sont en droit de recourìr au jugementdes membres hono- 
raires de la Direction, tels que MM. Letronne et Quatremère de 
Quincy. Quant au désir qu'èxprime M. Raoul-Rocliette de connaitre 
ai^ant l'impression les critiques qui le concernent, le public jugera 
si je suis à méme de m'y conformer sans abuser de la confianee dont 
les collaborateurs des Annales honorent la Redaction. 

En ma qualité de redacteur il ne m'est point permis d'émettre 
une opinion personnelle sur les questions qui ont donne lieu à cette 
discussion; et pour prouver combien j'y suis étranger, j'ajouterai que 
je ne partage point le seutiment de rauteur de la note à l'égard de 
la combinaison du mot xarw^ey avee oV^?, Tadverbe ne pouvant, se- 
lon nioi , se lier avee le nom qu*à Taide d'un article qui le precède. 
M. Raoul-Rocbette a negligé d'en faire Tobservation. 

Théodore Panofka. 
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I. SCAVI. 

* % 
» 

I . Scavo dei sigg. Orsini di Piccioli, 

In un podere detto dei Bufali , nel comune di Peccioli in To- 
scana poco lungi da Volterra , e alla distanza di. mén che un miglio 
da quella terra, possesso de'sigg. Orsini di Peccioli , fu troTata ca^* 
sualmente una pietra tufacea in fohna di lastrone piantato perpendi- 
colarmente in terreno smosso , ore da una parte è dall'altra era ter- 
reno Tergine, sòlido e sahbionoso. Dòpo la detta pietra fu ravvisato 
uno spazio di circa quattordici braccia in cirpuito di terra smossa , 
della forma di un forno , la cui volta n'era demolita del tutto ^ e la 
terra caduta sugli oggetti che son per descrivere». 

La gran pietra era greggia , alta 'Un braccio ^- mezzo di misura 
toscana , ed avea circa un braccio di larghezza , ed un quinto di 
braccio era massiccia , in fìgura dii un irregolare paralellogrammo 

4 

rettangolo , simile peraltro a 'quelle che trovansi poste davanti alle 
tombe degli Etruschi. . • 

A pie della pietra era situato un vasetto di terra cojù^ di fina 
vernice , dei più belli per Ja.: forma di quanti altri si trovarono in 
quello scavo. Più internamente si trovarono diTè urne"* cinerarie di 
tufo, sulle quali si vede P intiera 'figura solita giàceilllé come sulle 
urne cinerarie di Volterra. Nella grossezza anteriore del coperchio 
si vede un listello di colore rosso, che tien luogo della consueta se- 
polcrale iscrizione. Ciò starebbe in conferma , come io dissi altro- 
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ve (i) d'eater quel colora allusivo al langue, del quale crede vansi le 
anime sitibonde , per cui passate all' altro mondo cercavano di ve- 
stirsi nuovamente di uq qocpo » dove circola il sangue umano » fin- 
ché è vivente. Una di queste urne cinerarie ha nell* anterior parte 
un bassorilievo , dov'è rappresentato Un uomo a cavallo che porge 
la mano ad una donna; dopo di che vedonsi due uomini con pallio, 
del quale vanno coperti. Costoro non son voltati verso il cavallo , 
ma guardano in avanti , come se non prendesser parte nelP azione 
delPuomo equestre , il quale si occupa soltanto della donna che ve- 
desi avanti al di lui cavallo. Dissi altrove che credevo Tuomo eque- 
stre essere una rappresentanza dell' apoteosi di quell'anima dell'estin- 
to , le cui ceneri serbava V urna medesima (a) : spiegazione che 
diedi con quel sussidio di testimonianze che le mie limitate cogni- 
zioni seppero trovare, ma che ha bisogno tutt'ora d'una conferma 
o d'un rifiuto per essere o nò valutata. Lo stile della scultura si dei 
coperchj , ov'è la figura decombente , come del bassorilievo è pure 
similissimo a quello delle urne cinerarie di tufo che vedonsi nel mu- 
seo di Volterra, e delle quali ho dato qualche saggio (3). Ora è da 
riflettere che Hello spazio delle dieci miglia che corrono ^U'etrusca 
Volterra al terreno dove trovaronsi le duei urne or descritte non v*é 
stato, per quanto sappiasi » nessun paekeanticp di cui -resti vestigio* 
É dunque da sospettare f che qualche cittadino volterrano avendo 
dei possessi verso queste par|i,« vi. «i fosse fatto inumare con altri 
della famiglia. Non ^i può credere che fosse un qualche abitatore , 
o famiglia di Peccioli ^ mentre quel paese non ha nome che rimonti 
ai tempi romani (4) per le memorie che di esso ci restano, le quali 
non oltrepassano l'anno riraS (5). Rifletto ancora sulla qualità della 
pietra , della quale son le due urne , e questa io trovo a Volterra 
e non a Peccioli , e né tampoco nelle sue vicinanze. Dunque si può 
supporre con fondamento di probabilità che le due urne scolpite in 



(i) Monumenti etr. Ser. I, pag. ia6, e segg. 

(3) Ivi, Ser. I, pag. 56. 

(5) Monumenti etr. Ser. I, tav. I, XXVITI, XXXIII. XXXVIl. 

(4) Targionif Viaggi, tom. II, storia di Peccioli, pag. 5ao. 

(5) Muratori, Antichità itaL tom. III. pag. 11 43. 
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Volterra sieno state trasportate a Peccioli per farne uso: ipotesi che 
tantopiu mi verrà accordata , se ci rammentiamo essere slata ammes- 
sa dal Visconti circa i sarcofagi tragittati di Grecia in Roma (i). 

Dentro le due urne, oltre le ceneri umane vi furono trovati due 
assi , uno del peso di un'oncia , ao danari e mezzo , V altro di una 
oncia e otto^danari. Il tipo è in entrambi lo stesso, vale a dire Gia- 
no bifronte da una parte ,- e la prora di nave dall'altra. Or noi gap- 
piamo , che Tasse era in origine di dodici once , ma in -seguito fu ri- 
dotto a due , circa l'anno di Roma 5oa (a) come si rileva dalle me- 
morie di Plinio (3), e nuovamente nell'anno 536 soffri l'asse romano 
un'altra diminuzione (4) ; circa la quale ultima epoca debbon essere 
stati fusi gli assi del nostro sepolcro etrusco ; e quindi argomentia- 
mo « che le sculture ivi poste non possan essere né gran fatto ante" 
rioni a questa ultima epoca, poiché vi sarebbero stati gli assi di più 
grave peso; né molto posteriori^ poiché si sarebber trovati accom- 
pagnati dagli assi unciali che d'allora in poi furono in uso, qualora 
non vogliasi ammettere il caso non ordinario, che sìensi rlserbati per 
seppellire coi morti quegli assi che ormai non erano più in corso 
nel commercio. 

La più pesante moneta era sotto l'urna mancante del bassori- 
lievo , l'altra era dentro l'urna decorata di scultura. L'uomo recom- 
bente sul coperchio apparisce nudo nel corpo , e soltanto coperto 
dal mezzo in giù e sulla spalla sinistra da un mantello che passa 
ad invilupparlo fino all' estremità dei piedi ; come vedesi in un si- 
mile coperchio, che altrove ho pubblicato (5). Nominai quella vesta 
una sindone , o manto cenatone (6), e dimostrai da che cosa potè- 
Tasi argomentare che la patente nudità del corpo nelle figure etru- 
sche recombenti sulle urne cinerarie , fosse un segno di maggiore 
antichità che il vederle con tunica sottoposta alla veste, com'è nelle 



(i) Visconti, Mus. P. Gleni. Prefazione dei basairiiievi. 

(3) Garnier, Histoire de la monna i e, cap. Ili, pag. 33, e segg. 

(3) Hial. Nal. i;b. XVIII, cap. 3. 

(4) Garnier, loc. cit. pag. 73. 

(5) Monumenti etr. Ser. I, tar. III. 

(6) Ivi: vedi la spiegazione della lav. LI. 
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due urne tav. I, e LI, dei Monumeuti etruschi, e come vedesi ttelTa 
altr'urna , ov'era Tasse mea grave , cli*è quanto dire meno antica. 

L'esecuzione della scultura nei due monumenti non è felice. La 
faccia del recombente seminudo ha qualche regolarità , quantun- 
que rozzamente eseguita. Il volto dell'altro recombente è di mostruo- 
sa forma, eoa accorciatissima fronte, con labbro e mento fuori di 
proporzione , oltre l'insieme del capo che disdice al resto della per- 
sona. Men cattivo sarebbe il bassorilievo , qualora non venisse de- 
turpato dal cavaUo , che ha una testa non analoga al resto del cor- 
po : difetti che si possono attribuire ad ignoranza d'artefice più che 
di tempo, e forse anche all'infanzia di uno stile che gli Etruschi ap- 
prendevano allora dai Greci, avendo già abbandonato in quei tempi 
l'antico loro stile toscanico ; mentre d'altronde i Greci diffondevano 
per l'Italia una scuola che già tollerava i difetti d' un'arte declinante 
a gran passi verso la sua decadenza. Noi sappiamo per -le osservazio- 
ni del celebre Winckelmann a quali disastri fu mai- ridotta la Grecia 
dopo la morte d'Alessandro , e quali orribili persecuzioni s'intenta- 
rono per distruggere ogni produzione dell'arte. Io penso dunque, che 
disanimati i Greci per le vicende, specialmente delle guerre accanite 
tra gli Etoli e gli Achei, più non poterono volger l'animo a sostenere 
i talenti, che germogliavano fra l'immenso numero d'artisti, che a 
quei tempi esistevan tra loro, come osserva lo stesso Winkelmann(i): 
onde non solo in Asia e in Egitto si trasportassero, com'egli dice, 
ma ben anqhe in Italia ^ senza eccettuarne l'Etruria, ove erano stati 
bene accolti fino da tempi antichissimi , di che fa fede la stabile se- 
de che vi prese Demarato co' suoi artisti. Ma i Greci fuggitivi dai 
successori d'Alessandro non poterono tutti esser di tanto merito da 
stabilire scuole d'un'arte perfetta in Etruria, dove se trovarono asilo^ 
non ebbero peraltro i Tolomei, né i Seleucidi, né i lisimachi, che li 
proteggessero , come trovarono in Egitto , in Siria , nella Tracia e 
nell'Asia (2). Dunque l'arte greca nella Toscana potè avere a quel- 
l'epoca i difetti d'una scuola adulta , benché nascente | e con essi 
nutrirsi e propagarsi. 

(i) Hitloire de Part. Uh; VI, eli. IV, § ao. 

(3) Monumenti «tr. Ser. V| Frefasione pag. XXXV, e segg. 
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Attofno «He indicate sculture erano situati molti vasi , parte di 
metallo , parte di terra cotta assai rozza , e parte di finissima terra> 
Teroiciati ed assai bene eseguiti. Ascendeva il loro numero a venti, 
quattordici dei quali di terra cotta , gli altri di rame e bronzo» Fra 
quei di terra , si notano due grandi anfore d' una forma ugnale a 
quelle di vino | e qualcbe vasetto appena cotto , e di nessun uso , a 
senso mio , per la parvità del recipiente. Quei verniciati con qual* 
che ornamento a rilievo son similissimi ad altri » cbe si trovano so* 
ventemente nelle adiacenze delPetrusca Volterra. Nessuno di essi è 
di pasta nera, come altrove s' incontraiio (i). Nessuno con indizio 
di pittura. Vidi anche altrove , per le colline pisane piccoli vasetti 
ritrovati nei sepolcri, assai ben verniciati coi medesimi ornati e 
colle forme stesse (2) che si trovano presso à Volterra , e ne argo- 
mento che di là , essendovene la fabbrica , si diffondessero per le 
vicine campagne , ed anche in tempi nfon remotissimi , giacché si 
trovano uniti ad altri oggetti non molto antichi. Ma le grandi anfo- 
re , e gli altri più rozzi vasellami debbon essere stati di fabbrica 
prossima al luogo dove furono sepolti > giacché Tuso allora di sep^ 
pellime un si gran numero , da non essere mancanti a nessun cada- 
vere , esigeva delle officine di tali stoviglie non distanti Funa dalla 
altra. 

Du« soli di questi vasi ho reputati di singoiar pregio : e son 
due tazze di nera vernice coperte, e capaci di una quasi insensibile 
profondità , e con labbro assai largo e con piede strettissimo, sicché 
argomentasi dalla lor forma che non sieno mai state di nessun uso. 
domestico. Serbano esse peraltro due iscrizioni, che le rendono assai 

pregevoli. Una di esse é scritta cosi IV JV ' 8 ' 114^1 5 ® P°* 
trebbesi leggere: sono { del sepolcro) di Flavio Elio ^ o poco vari»i- 
mente. L'altra J/H^JV * 8 ' II41 ) « ^i può leggere . sono (del 
sepolcro) di Faustki d*Blio, o degli dui , o come più piacerà. Que- 
sti due nomi possono esser di quei , le cui ceneri son riposte nelle 
urne , quando non volessimo creder piuttosto che l'uno e l'altro no- 
me d^un di loro, ma sincopato in una di quelle voci ciò che si trova 



(1) Iti, Ser. IV, pag. 99. 
(3) Ibid. §. 5o, Si. 
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espresso neiPaltra, non mancandovi in uno di essi che queiraggiun- 
tiva al j che trovasi notata come significativa di filiazione (i). 

É però da notare che i due ritratti sembrano dover esser virili , 
si perchè Tuno ha il corpo nudo e Taltro tunica sciolta, mentre le 
donne tra le figure etrusche si vedono costantemente cinte «i fian- 
ehi e non mai nude nel seno in questi copérchj ; si perchè «leppur 
mai si videro donne colla corona in capo, mentre questi due ritratti 
rhanno entrambi e di lana. É bensì vero che quella tra le figure del 
coperchio che è nuda nel petto è sì rozza da non lasciarne discer- 
nere le fattezze rapporto al sesso , ed ha nelle mani un pomo forse 
granato ad uso delle figure femminili. È peraltro coronata : ^so vi- 
rile , che in una dònna farebbe rilevante eccezione ; ma coinè tale 
potfébbesi notare piuttosto che negarsi al sesso femminile. 

Questi due monumenti erano coloriti, come tuttora si vede pei 
resti delle tinte che qua e là rimangono. 

I vasi di rame contenevano cénere ed ossa, ma sì minutamente 
rotte, che non lascian distinguere la qualità. Nel vaso più riccameu— 
te lavorato fra questi , oltre la cenere si trovarono varj oggetti d'or- 
namento muliebre , onde può dirsi essère stato quello un depositc^ 
sicuramente di ceneri umane. T'era un orecchino d'oro, mentre l'al- 
tro fu probabilmente smarrito nella terra ; v'erano alcune campanel— 
le di una materia molto leggiera, friabile e d'un color verde pen- 
dente al turchino vivacissimo. V'era finalmente un anello consistenter 
ili un cerchio di ferro che riteneva uno scarabeo di una bella corna — 
lina scura, ove dalla parte spianata vi è inciso un Centuaro, il cui 
corpo umano ha tre teste, e sta in atto di vibrare un colpo di spada^ 
Le gambe anteriori , par che siensi volute far d'uomo , e di cavallo 
le posteriori. Le teste danno indizio di esser munite d'un elmo, quan — 
tunque non si distinguano chiaramente per la solita rozzezza di la- 
voro, che incontrasi nella incisione globulare di questi scarabei. 
"Non oso di chiamare esclusivamente etruschi tali oggetti, poiché ne 
vidi in gran numero anche nei sepolcri del Sannio, ed altrove nella 
Magna Grecia , dove non è a mia notizia che praticassero Etruschi. 
Chiusi, Volterra, Cortona, ed Arezzo ne offrono molti, e tutti si- 

(i) Monumenti eir. Ser. II. pag. 386. 
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tnltl fra loro, quasi sempre militari, raramente soggetti mitologici, 
e spesso dei soggetti mostruosi. 

È stato immaginato , e non male a proposito , che in Egitto si 
tagliassero quelle pietre di corniola , e si riducessero a modo di sca* 
i*abeo , animale sacro der luogo (i), e cosi ridotti superiormente ed 
inferìormente puliti , si portassero in Etruria , e qua si lavorasse la 
parte di sotto , specialmente a Chiusi , ove più che altrove si trova- 
no , e di là si spargessero in commercio per tutta l'Italia: Che che 
ne sia, certo è, che il lavoro n'è totalmente eguale in tutti, che sen- 
za tema d'errore dir si potrebbero eseguiti in una medesima scuola. 
Dà poi indizio d*etruscismo l'essersene trovati non pochi con pa* 
role etrusche esplicative i soggetti in essi rappresentati (a) e pochi^ 
simi con voci greche (5), ma frattanto quei pochi , i quali affettano 
un greco antico, non escludono la Magna Grecia da una tale officina. 

Non solo vasi , ma altri metalli ancora trovaronsi nell' etrusco 
sepolcro di Peccioli, unitamente agli altri descrìtti oggetti; e fra 
questi par che vi fosse un candelabro ma guastatissimo, perchè for^ 
se di puro ferro ormai dal tempo ossidato; come anche altri utensili, 
dei quali più non distinguesi neppur la forma. Son però chiare tra 
questi tre accette eseguite precisamente come quelle che attualmente 
81 usano dai contadini delle terre dove sono stati trovati i descritti 
antichi monumenti. 

Di tutti i divisati oggetti parmi, che sieno da valutarsi molto le 
due urne , sebben rozze , e le due monete , le quali si aiutano scam* 
bievolmente a designare un' epoca fìssa di una determinata scuola di 
arti presso gli etruschi. Il «proprietarìo è sì cortese ed intelligente 
che non ricusa di porre quegli oggetti a disposizione di chi volesse 
profittarne per ischiarire dei punti così interessanti della contraversa 
scienza archeologica risguardanti le arti presso gli Etruschi. 

Faancesco Inghirami. 



(i) IngHratni, Gallerìa omerica, tar. CL XXVII, pa^. iig. 

(a) Inghtrami, Galleria omerica^ e sua spiegaiiione, lay. CLXXVI. 

(5) Ivi, lar. XI. 
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a. Sewi di Targuinii. 

l^roséguendo lo scavo ove si rinvennero i bei frammenti dì vasi 
e tazze alla profondità di venti palmi ^ continuarono ad apparire al- 
tri frantumi del vaso gfande e straoi^dinarìo, di cbe dicemmo in quel 
miglior modo che ci fu conceduto nel passato articolo , e in un con 
esso nuovi e non men bei frammenti pertinenti ad altri vasi e tazze, 
tra le quali (cosa rara in Etruria), i pezzi di Una di queste a bel 
fondo bianco e lucidissimo con figure a contorni neri .eleganti di 
molto, abbellite di muscoli segnati a colore di porpora, e per quel 
cbe può parere di composizione assai viva ed animata. Edalla pro- 
fondità, ove accennammo esser giunti, sorgeva a forme varie ed ir- 
regolari una fabbrica isodoma, il cui ingresso pareva indicato da due 
rozze colonnette di nenfro, ed ella era tale da far credere essere stata 
fatta air uopo di tomba. Imperocché , ponendo mente con più ma- 
tura ponderazione come potesse in essa trovarsi la riunione di tanti 
e si bei frammenti misti ad ossa e carboni untuosi, è adire che quivi 
fusser racchiuse le ceneri di qualche nobile ed. illustre Tarquiniensc, 
avendo quegli antichi popoli il nobile e generoso costume di ono- 
rare i meritevoli colPaccordar loro le sepolture nel seno istesso della 
città , e per anche nella rocca e nei sagri templi. Né noi saremmo 
lontani dal credere che quivi fosse il ru/x|3o; de'Greci, il quale era il 
luogo in cui si bruciava e seppelliva il cadavere , diverso da quello 
che dicevasi ustrinum, da cui dopo che stato era bruciato venivano 
asportate via le incenerite reliquie. E tanto più vorremmo persua- 
dercene , quanto che tutti i vasi là dentro trovati erano in pezzi e 
frantumi , come si è veduto in molti di tai luoghi rinvenuti in quel 
della Magna Grecia^ ove alla guisa stessa si trovavano vasi franti e 
bruciati, ossa e carboni untuosi di quel grassume che suole formarsi 
dall'incenerimento dei cadaveri. Non dee poi parer cosa strana che 
là sopra esistesse quella fabbrica romana , di che noi facemmo cen- 
no, poiché essendo essa ricca si ma niente solida e di cementi de- 
bolmente connessi si vorrebbe supporre che fosse dei tempi della 
maggior decadenza, posteriore cioè all'epoca di Costantino, nella 
quale quei nuovi cittadini avevano in nessun pregio , e forse anche 
in abborrimento le arti , i costumi , e ragionevolmente la religione 
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degli antichi abitatori. Pei*ciò, non curando d'indagare cosa esistesse 
in quella profondità, profittarono delle basi della fabbrica sepolcrale 
per soprapponri i loro edificj. 

£ già in appoggio di questa nostra opinione a poca distanza da 
questo luogo sorge la piramide , di cui si parlò , intomo la quale 
ai continuano i lavori con grande perdita di tempo e di spese f copri-» 
pensata però dalla viya speranza di penetrare entro un monu- 
mento che può fornire o nella sua fabbrica interna , o nelle cose 
che racchiude, o forse nelle iscrizioni, oggetti degni della cu- 
riosità dei dotti e degli artisti* Essa senza dubbio fu elevata &iruo*> 
pò stesso delle piramidi egiziane , e tutto indica esser ivi a orna- 
mento di un nobilissimo tumulo Ni dee parer cosa nuova che an- 
che gli etruschi fossero ambiziosi di questi monumenti di una stolta 
superbia. Imperocché chiunque avrà in mente Plinio ricorderà quel- 
le che ce Pqrsenna si fece erigere in Chiusi, che furon tali, a dir di 
quél filosofò , da parer cosa favolosa a segno che facendosi egli onta 
di descriverle volle usare le parole istesse di Yarrone, il quale ne 
conservò la memoria. E la piramide dunque, e quella tomba ricca 
di si belle dipinture, danno a credere che un simile luogo, che pare 
posto nel centro della città , fosse destinalo alla tumulazione dei no- 
bilissimi e dei virtuosi. Ma lasciando la piramide per tornare a di- 
scorrer di lei quando nuove scoperte ci porranno in istato d^Uu- 
straHa , noi torneremo alle terme. Presso adunque al già descritto 
nunsaico delle Nereidi , rinvenimmo un quarto musaico anch' esso 
espresso in modi che ricordano esservi in esso rappresentati i Genj 
del luogo , quelli che i Greci dicevano atJrop^Sove;— ed i Latini dii in- 
digeti, essendo là mostri a forme assai varie e bizzarre, cavalcati 
da putti e da donzelle. E nulla dee far meraviglia di vedere che 
Tarquinii , divenuta municipio di Roma , conservasse gli antichi 
suoi usi , i suoi dii e la religione. Imperocché ognun sa che i Ro- 
mani facevan propri i dii stessi dei loro nemici , e non che gli ono- 
rassero nei luoghi ove li rinvenivano , erìgevan loro nuovi terapj in 
Roma stessa ; e le divinità delPantica Etruria , di quella Etruria che 
die a Roma tanti monumenti di civiltà e di religione, non potevano 
non esser veneratissime dai Romani. Questo luògo adunque ove sono 
i descritti Genj é il terzo cavaedium che noi rinvenimmo alle ter. 
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me , ed ha nel suo centro un bacino - impluvium - a stella di marmo 
che ancora è .tutto lucido e nuovo, ove cadevano le acque piovane. 
Esciti di qui ci siamo imbattuti in un numero prodigioso di piccioli 
membri di cui non rimanevan che i pavimenti pochi palmi sotterra, 
ricoperti a bei musaici di fino marmo e di vario , i più con figure 
à piccioli quadrati ed a meandri ; ma per essere stati a breve super- 
ficie guasti tutti e spezzati dagli aratri. Qtdndi a maggior profondi- 
tà si rinvenne una colonna di marmo bigio d'ordine corintia con la 
sua base e capitello rovesciata al suolo e spezzata nel mezzo in pai* 
mi i5 e IO di altezza, e in palmi a di diametro, e di sopra lei una 
vasta gradinata a tre ripiani di scalini di travertino che sallsce a no* 
l)il pavimento di marmi , il quale disgraziatamente si approfondiva 
di soli tre palmi. Questa bella gradinata che si apre innanzi al met- 
zogiorno , e par situata nel centro superiore delle terme ci ha fatto 
credere che le terme di Tarquinii sieno> come gi& osservammo dei 
musaici , di stile misto ^ che partecipino cioè delle terme romane e 
delle palestre greche. La quale opinione ne conduce a supporre che 
ivi fosse il luogo destinato alle dispute dei filosofi ed alle declama- 
zioni del retori. E a invigorire tale supposizione concorreva la prò* 
secuzione dello scavo sotto la già descritta gradinata , perchè , sco-* 
perta questa, nelle ime sue parti ne presentava altre undici colonne 
deiristesso marmo , della stessa dimensione , dello stesso ordine , tre 
sane , e le altre spezzate con frantumi molti d'iscrizioni , ma si mi- 
nuti e disparati che non valse diligenza a porli insieme per averne 
senso di ragione. Giova sperare che le ulteriori scoperte che porge- 
rà la prosecuzione dei lavori , i quali indefessamente si conlinuanO| 
ne daran quei lumi che fino ad oggi non avemmo. Ora non $arà di 
tedio il narrare di alcuni oggetti che presso le terme e a contatto della 
piramide furon rinvenuti. Da uno dei membretti , di che sopra si 
disse, cavammo fuori due teste di Sileni di terra cotta di sufficiente 
bellezza e con colori sovrapposti. Nei lati del cavaedium si rintraccia 
una sedia curule di marmo con bassirilievi dinanzi , e nella grande 
buca a bei frammenti una base pur di marmo con un'iscrizione 
etnisca che in altra occasione si pubblicherà. 

A contatto poi della piramide , là ove si cerca di rintracciare la 
porta, e precisamente nella sua base, discoprimmo una terra cotta di 
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cui manca la parte superiore, perchè i chiodi che la reggevano; roitt 
dall'ossido , spezzaronla in due parti. Scorgemmo però assai chiaro 
ch'essa rappresenta un sagrificio che potremmo creder fatto alla dea 
Beate, vedendosi un uomo barbato, che, sedendo sopra una pietra, 
dall'una mano tiene un vaso in atto di libare , e dall'altra una por- 
ca ammannita a quell'uopo. Di fronte è l'ara , che , innalzandosi aU 
quanto e andando a porre nella parte che manca , ne toglie la vinta 
della divinità cui offerì vasi il sagrificio , se pure non volesse dirsi 
Bsser quella figura virile che apparisce nelle sole sue estremità dal 
lato opposto dell'ara , ma se ciò fosse il sagrificio sarebbe fatto non 
ad Ecate ma ad Ercole , perchè cade giù a piedi di lei la pelle del 
leone. Se però la porca soleva sagrificarsi anziché ad Ercole ad Eca- 
te , Ercole non sarebbe la divinità cui si sagrificava , ma quegli che 
presiedeva al sagrificio $ e tanto più noi rifiuteremmo l'opinione che 
il sagrificio si facesse ad Ercole , quanto che nella parte dell' ara , 
cai si volge l'eroe , appai isce una canestra di fiorì posta a tal modo 
che sembra ch'egli la offra alla dea. Comunque sia quella terra 
cotta è lavorata con lo stecco; e tale è l'amore e la diligenza con 
coi fu condotta che non può vedersi cosa più bella, dando fede che 
tutta Italia , la quale , a dir di Plinio , si provvedeva di tali oggetti 
uell'Etrurìa per abbellire i suoi tempj noi faceva senza una ben fon- 
data (ragione. Questo è quanto fino ad ora ci è dato di dire degli 
scavi di Tarquinii , continuati a tutto il giorno sei di marzo. Non 
maacaremo in seguito di dare gli ulterìorì dettagli; e se qualche 
ritaglio di tempo ci permetterà di farlo , porrem cura di dare a co- 
uoscere le iscrìzioni lapidane che rinvenimmo nelle terme, illu- 
strandole in quel miglior modo che ci sarà conceduto dalla scarsez- 
za dell'ingegno e dalla impossibilità in cui siamo di poter consultare 
tutti quei libri che a tal genere di studj si riferiscono. 

Cav. Màkzi e Fossati. 

3. Scapi romani. 

Via Appia. Tra più sculture discoperte negli scavi operati per 
conto del sig. duca ToniONU all'intorno di quattro miglia dalla Por- 
ta s. Giovanni alla sinistra della strada che da Roma mena ad Alba- 
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no, si rìnvetineto ultìmanìente due gruppi di marmo rappresentatiti 
un Sileno che abbraccia un Ermafrodito ; i quali possono qttasi con-* 
siderarsi come repliche del rinomato gruppo già esistente nel museo 
Vaticano , e che pubblicò il Visconti nel museo Pio^Glementino 
(voi. I, tav. 49)9 dichiarandolo il dio Pane che abbraccia una Ninfa. 
Somiglianti a quello sono nella grandezza e nel lavoro i due gruppi 
testé scoperti , e somigliante pur n'è la mossa e il soggetto, tranne 
poche particolarità. Il Sileno de'due gruppi tiene la coscia più aran-^ 
sata verso Taltra figura ; l'Ermafrodito appoggia un cembalo co'suoi 
nastri sullo scoglio ove è seduto , laddove la Ninfa del gruppo vati- 
cano v'appoggia un vaso ; quello è seduto sopra una pelle di pan-* 
tera> questo sopra un panneggio frangiato ; havvi poi varj accessorj 
che neMue gruppi decorano iLdetto scoglio, siccome un pedo colla 
siringa attaccatavi ^ ed entro una spelonca nello stesso scoglio ade 
perata si vede un'aquila che lacera un coniglio. Tra' due gruppi 
stessi , i quali assieme si rinvennero^ poca differenza si rileva ^ tran- 
ne quella della pelle di pantera la quale in un gruppo calata più 
giù che nell'altro , copre l'aquila eia direzione della gamba sinistra 
del Sileno , la quale nell'uno d'essi comparisce più breve della de^ 
stra , perchè posata sopra una prominenza dello scoglio. Il primo di 
quei gruppi conserva intera la maggior parte del Sileno , compresa 
la testa che è coronata di cipresso ; solo egli è mancante del braccio 
destro e dell'inferiore parte del sinistro, e l'Ermafrodito è senza te- 
sta e senza il destro braccio « ma conserva il sinistro che è ornato 
di una smaniglia. L'altro gruppo è assai più mutilato, a segno che 
solo rimane la parte superiore della coscia, la gamba sinistra e il pie 
destro del Sileno, e la Ninfa è priva di tutta la metà superiore del 
corpo, delle gambe e delle braccia, all'infuorì della mano appoggia- 
ta sul cembalo. 

Altri importanti oggetti che allo stesso scavo ed alle meritevoli 
investigazioni del sig. duca si deggiono, sono la statua di grandezza 
naturale d'un Satiro che calpesta lo scabello ; statua comparabile a 
quella celebre della galleria di^Firenze> di egregio lavoro ma eseguita 
con qualche negligenza , e ben conservata tranne le braccia e la 
gamba sinistra : altra statua d'una Ninfa seduta la quale avendo so- 
prapposto la gamba destra sulla coscia sinisti*a sembra intenta a met* 



ROMANI. 77 

tersi il calcare 9 siccome si vede in una simile statua del museo di 
Napoli ; e la statua di donna seminuda e velata ,. mancante della 
testa e d'ambo gli avanbracci , ma peraltro di buon lavoro e di buo- 
na conservazione ; replica ancbe questa di belle statue de'musei di 
Dresda e di Venezia , ove suole chiamarsi Tetide e Venere ortense, 
e cbe a mio credere rappresenta una Leucotea. 

Vu Appia. In una vigna situata a mano destra dalla via Appiiiy 
distante più d' un miglio di là del sepolcro di Cecilia Bletella , ed 
appartenente al dotto sacerdote D. Giovanni de Giovannis, varj ta- 
sti ultimamente si fecero negli avanzi di sepolcri e d'altre fabbriche 
ivi rimasi. E si rinvennero due frammenti d'un condotto di piombo» 
iscritti come segue e secondo la copia favoritaci del sig. Carlo Ruspi 
in caratteri alti più d'un pollice : 

I. IMP • CAES • NERV • TRAIAN • AVG r GER ♦ DAC • 

SVB • CVR • NILATIS • PROCVR • 
a. FLAViyS • TROPHIMVS • PROG • O. G, 

^. Antichità di Modena, 

Sul finire dell'ottobre del iSag (quasi volesse la terra nostra ri- 
spondere grata alle cure del provvidissimo principe Francesco IV. 
d'£ste che avea già decretato la raccolta degli antichi marmi mode- 
nesi (i) ) si venne accidentalmente a scoprire nel bel mezzo della 

città un antico sarcofago anepigrafo di tufo di Verona (2}. Stava 



(1) Dall'aprile del i8a8, in cui fu decretata la coUexIone degli anliclii marmi 
modenesi, in appresso non pochi monumenti antichi vennero alla pubblica luce, 
parte di sotterra e parte da luoghi ignoti e lontani ; e di più due tesoretti, uno di 
oltre a mille denari di famiglie romane nel settembre del i8a8, ed altro di cento 
trenta monete d'argento inferiore da Gordiano Pio a Claudio Gotico, neirauluu- 
uodel 1839. 

(3) Il tufo di Verona, come lo dicono i nostri jcarpellini, si trova posto in 
uso anlicatuente in altri monumenti nostri, e segnatamente in altro sarcofago poco 
minore di ^esto ( marmi mod, p. gS ) e può supporsi lo stesso che il tufo bianco 
ilella Venezia ricordato da Vitruvio ( II. 7.) I nostri due sarcofagi sono sena* epi- 
grafe ed ornamenti, forse \ìet ragione della scabra superficie del tufo, sebbene, ab- 
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desso a traverso la contrada de'Gortellini , a trentadue pàssi al di- 
sotto delPattuale corso di via Emilia verso settentrione , sotto un 
teiTeno di varj strati d'alluvione alla profondità di circa venti pal- 
mi romani. Posava poi sopra una base composta di mattoni cotti (i), 
per modo che veniva ad essere dirimpetto al corso dalla via Emi- 
lia (q). La grande arca, che è tutta rozzamente tagliata e fuor di 
squadra, è lunga nella base palmi rom. 8, io. larga ^yOd» alta 3, 04. 
e 5) o4- col coperchio. Si trova ripiena, oltre la belletta depostavi 
dairaoqua che abbonda nel nostro terreno a quella profondità , di 
tante ossa umane, che un esperto ne argomentava vi fossero stale 
seppellite ben dodici persone ed un fanciullinp. Sul fondo interno 
dell'arca erano tre grandi tegole colle loro sponde laterali volte allo 
ingiii , che lo coprivano quasi interamente. Vi si rinvennero poi mi- 
sti alle ossa i seguenti piccoli oggetti, i. Tre fibule di bronzo; due 
minori e di forma semplicissima , maggiore l'altra , una parte della 
quale dovea essere stata confitta sopra un balteo, od altro che fosse, 
per alcuni pic(;oli chiovi. a. Una lamine tta rettangolare di bronzo 
con quattro piccoli chiovi agli angoli. 5. Due come aghi di bronzo 
ripiegati quasi a cerchio , si che parve fossero per ornamento mu- 
liebre air orecchie. 4* Una pallottola di smalto traforata , che forse 
ornava il sommo dell'ago crinale. 5. Frammenti di un pettine fem- 



liidmo un rozzo cippo scrìtto e di tufo. Fors* anche l'iscrizione pel sarcofago ora 
acoperto era posta in un cippo vicino ad esso, come in più alti'i della camera sepol- 
icrale deUiI>erti di Augusto [Fr. Bianchini cap. II. },. dei quale potea far parte il 
frammento da ricordare qui appresso. 

(i) Questi mattoni sono forniti della solita presa incavata ad una dellVstre* 
mità, lunghi palmi 1, ti, larghi 1, o3. e grossi o3. Se n' estrassero 24 interi, e 
frammenti di non pochi altri. Eran forniti di simile sostegno anche due sarcofagi 
trovati sul territorio bolognese ( Malva», p. 387.] ed altro sul ferrarese ( Frizzi 
T. I. pag. 242.). 

(3] I cranj dei sepolti erano tutti dalla parte verso occidente, si che rima- 
nevano alla sinistra di chi riguardasse il sepolcro dalP odierna Emilia. Dagli altri 
nostri sarcofagi si ha indizio, che quasi costantemente la testa del defunto rima- 
neva alla destra di chi leggesse Tepigrafe. Può quindi nascere sospetto, chela via 
Emilia corresse in antico alquanto più ingiù di quello ch^è al presente. Pure non 
si può accertare che il sarcofago si stesse lungo il corso deirEmilia, anche perchè si 
^a memoria di altri IroTati a varie distanze tanto al disopra che al disotto di essa. 
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minile di legno , ed altri di loUilisAimo vetro , come di un vaso in- 
erimatorìo , o simile. Intorno al sarcofago , oltre due grossi massi di 
macigno I era un frammento come di cippo sepolcrale fornito di cor- 
nice I di granito di Milano , ed altro di una sottile tavola di marmo 
greco. Da un lato v' era un* arca sepolcrale composta di cotto » la 
quale non si potè scoprire per intero. 

Veramente mi pare che lo scrivere di codeste notizie a Roma « 
Jove per tacere di tutt'altre còse, immenso è il numero dei sarcofagi, 
fia un portar vasi a Samò. Purè mi ìlembra degno di considerazione 
lo scoprimento per ragione del luogo. Considerando , che nello sea- 
yare le fosse e le fondamenta delle mura di Modena , vi si trovarono 
monumenti sepolcrali quasi tutto all'intorno di essa {Marmi m. p. 74*) 
e che entro la città istessa ^ oltre il sarcofago suddetto , si rinvenne 
un* arca sepolcrale di piombo Hel secolo XY. (1. e. p. 266. ) ed una 
gran tavola con beli' epitafio ^ è vicino ad essa un pezzo di magni- 
fica colonna scannellata, «ul principio del 1829. {Saggio dioss. sopra 
lemed. dijam. rom. p*9t.); per l'uso e divieto che fu presso i Ro- 
mani di non seppellire dentro <Q recinto delle città , pare si abbia 
buona ragione a crederé> che Modena giacesse anticamente più ver- 
so il monte ovvero il Panaro-, <H qwsllo che al presente. Tanto rileva 
assai a sapersi per ragione dei {particolari accidenti della guerra ci- 
vile, allora che Antonio assediava D Bruto entro questa fortissima 
e splendidissima colonia del popolo romano. 

GxLSSTINO CàVKDONI. 

II. LETTERATURA. 

I. Indicazione antiquària per il gabinetto archeologico di pro- 
prietà dell* iÙustìrissimo fàagistrato di Perugia ^ e situato nel pub- 
blico studio della medesima tfiità, Perugia i83o, presso Bartelli e 
Costantini 66, pagg, 8. 

Gratissima ci perviene quest'indicazione d'una raccolta antiqua 
ria la quale sebbene fondata da poco tempo, pure accrescendosi in 
ogni anno dai prodotti di quel feracissimo terreno abbisognava cer- 
tamente d'una esatta descrizione per que'monumenti che a lutto oggi 
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la compongono. E questa descrizione è fatta dal eh. YermiglioH pa- 
trizio perugino , il quale ha infiniti meriti intorno i patrii monu- 
menti, e intorno ancora la fondazione di quella archeologica raccol- 
ta; nome che tra gli archeologi d'Italia è troppo noto per dispensarci 
dalle particolari lodi di questo suo nuovo e diligente opuscolo. Solo 
diremo che il numero degli oggetti registrati ammonta st-^i'j^ e che 
questi sono distribuiti in iscrizioni etrusche (1-26), romane (3o-i28) 
e cristiane (129-^156); alle quali succedono le iscrizioni in terra cot- 
ta (157-177), iniartni figurati ed ornati (178-212), i bronzi (2x3-358)^ 
i monumenti di plastica (359-4^8) e miscellanea (4^-~4^7)* 

2. Osservazioni epigrafiche del dottor Labus» 

Il eh. dottor Labus ci ha fatto conoscere l'iscrizione d'un' an- 
tica ara discoperta nell'anno scorso, quando restaurandosi nella fab- 
briceria della basilica di s. Marco in Venezia si levò la preziosa pie- 
tra di granito orientale che serve di mensa all' antico altare della 
cappella del Battisterio , e quindi illustrata colla consueta dottrina 
di quell'esperto conoscitore d'antiche epigrafi nella Gazzetta di Ve- 
nezia 1829, n. 272. L'iscrizione è come segue: SOLI- SAGR - 
Q. BAIENVS - PROCVLVS - PATER - NOMIMVS: e quello 
che in essa v'ha di singolare, è soprattutto il titolo finora incognito 
del Pater nomimus d'un devoto del dio, Mitra. O. G. 

III. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione dell' Instituto si trova onorata e confortata per 
l'accessione di varj nuovi membri e soc) , avendo ascritto a' suoi 
membri onorar/ il conte di Pourtàles-Gorgier ciambellano di S. M. 
prussiana, in Parigi, e il cav. SantanoelÒ Intendente di provincia in 
JE'oggia ; ai membri ordinar/ il cav. De Cailleux segretario generale 
dc'musei reali iii Parigi, il barone Gerard membro dell' Insti tu lo di 
Francia e pittore del rè, in Parigi, il sig. Huyot membro dell'InstitU' 
to di PVancia, r«ixhitetto sig. Le Glerc in Parigi, e il sig. Lbnormant 
ispettore nel dipartimento delle belle atti in Parigi ; dippiù ai socf 
corrispondenti gli architetti sigg. Debagq e Zantu, e il sig. Giuseppe 
Navarro , in Parigi. 
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I. MONUMENTI. 
I. Avanzi dell'arco di Claudio tuttora sotterra. 

m 

Si è detto, che i Romani moderni stiano ad abitare sopra i tetti 
della città antica (i). In fatti ciò che avvenne a Pompei per Teruzione 
del Vesuvio in poche ore, ove sopra i monumenti dell'antichità si 
formò un nuovo terreno, il quale servi poi agli usi comuni dalla vita, 
si può quasi dire essere avvenuto in Roma nel decorso dei secoli, si 
per la gran mole delle ruine, coprendosi la parte intieba collo sfa- 
sciume della dbtrutta, sì per Paggiugnimento dei casamenti moderni, 
i quali addossati alle antichità e disfatti poi anch'essi accumolarono 
ruderi a ruderi; sì per mille altre vicende, pur troppo naturali in 
una città, che sempre rinnovasi. Quindi è che i selciati delle strade 
antiche restano molti palmi sotto le fondamenta della città moderna; 
che colline intiere si sono formate dove l'antichità non conosceva se 
non pianure, e che gli scavi, benché per tre secoli continuati, fauQo 
lempre comparire ancora qualche novità. Piacesse pur al cielo^ che 
degli scavi passati si avessero notizie meno interrotte e più esatte. 
Non di rado si risparmierebbero fatiche inutili, ne si razzolerebbe 

(i) Andreae FuWii in «ntìquitates urbis ad Glementem VII j^raefatio: *< Nec 
praetereunduiD censeo nibil pedibus calcari, quin antiquitatum Testigia offeudaatur. 
«eroin ita ruinis omnia oppleia et operta, ut difficilUme internoscantur, unde 
c^anter meo quideip )udicio definissa ille tisui est, qui dixil, uos hac actale 
^abitare io tectis. „ 

BcLLETTINO 6 
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talora qd terreno già iteratamente senza frutto alcuno rovistato: 
altre volte si dirìgerebbero i lavori a' siti, dove antichi scavi, per 
cause accidentali tralasciati, facevano sperare insigni risultamenti. 

Di tali notizie produrrò adesso un esempio, se non mUnganno, 
assai singolare e relativo alParco di Claudio imperatore- 

Già si «a, che tra gli ornamenti della via Flaminia, tanto illustre 
per la pompa degl* ingressi trionfali di alcuni imperatori descrittaci 
da Marziale, uno dei più importanti era quell'arco situato dove 
adesso la via del Corso e quella delle Muratte sboccano ^ella piazza 
Sciarra (i). Ma uqu meno si sa o credesi di sapere, ohe il medesimo 
sia rovinato affatto; e tanto più che si fissa eziandio l'epoca della sua 
distruzione. 

(c Nel tempo mio ( dice Andrea Fulvio nelle antichità di Roma (2), 
stampate nei primi mesi del iS^y) furono distrutti due archi, Tuno 
presso la strada Sciarra alla via che conduce al portico d'Antonino 
ec. ec. »: e vista l'identità quasi precisa del sito, non pare potersi 
mettere in dubbio, che allora non sia stato atterrato il nostro 
monumento. 

Eppure alla supposizione, ch'esso sia stato disfatto in tutto e per 
tutto, si oppongono difficoltà incontrastabili. Imperocché non solo 
si aggiunge in quell'opera medesima, restare ancora alcuni di lui 
frammenti marmorei, ma trenta o quaranta anni dopo, sotto Pio JY, 
si scavarono dello stesso arco avanzi considerevolissimi. Eccone il 
testimonio nel seguente passo di Flaminio Vacca (3). « Piazza di 
Sciarra si dice cosi dal sig. Sciarra Colonna che in quel luogo abitò. 
Vi furono trovati al tempo di Pio IV i frammenti dell'arco di Claudio 
e molti pezzi d' istorie col ritratto di Claudio,! quali furono comprati 
dal sig. Gio: Giorgio Cesarìno ed oggi si trovano nel suo giardino a 

(1) II chiar. sig. btt. Fea (elei diritti del prìocipato ecc. Roma 1806, p.98) 
crede di rinvenire in questo ed altri archi} le traccie di un [grand* acquedotto, 
supponendo lui pure " :un grand* arco ornato come fosse una porta „. In che si 
Tedrehhe un unione di mire per la puhblica utilità, e per gli onori trionfali; come 
sopra il primo castello dell'acqua Marzia si ergevano i trofei deili di Mario; e come 
Farco di Druso, benché nell'integrità sua anch'esso orsaiissimo di marmi e colonne, 
dovette servire all'acquedotto delle terme di Caracalla. 

(a) Edit. rom. i5a7. p. LX. 

(3) Memorie n. a 8* 
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8. Pietro ià irlnqipH. Io comprai il i*esto di detti frammenti e furono 
i36 carrettate tutta opera di marmi gentili, solo Timbasamento di 
saligno, e pochi anni sono vi era sopra terra in opera un pezzo 
d* istoria, quale era una faccia d' arco, e fu levala da Romani e 
murata nel piano delle scale che sagliono in Campidoglio t». 

Come dunque fu demolita una fabbrica prima del iSiy, della 
quale circa il i56o si scopersero residui di tale quantità? Non basta 
il dire, che fossero avanzaticci nel tempo di Andrea Fulvio trascurati. 
Un altro scavo impreso nel 16419 penetrò, al dire del continuatore 
del padre Donati (i) più di 23 palmi dentro la terra. Allora si 
trovarono altri marmi, colonne scannellate, il tronco di uno schiavo, 
medaglie, pavimenti: allora si vide che la terra nascondeva ancora 
una gran parte di un arco, che si credeva distrutto affatto. 

Osservando noi i detti testimonj, ammettendo che Andrea Fulvio 
accennasse veramente una demolizione dell' arco di Claudio, e 
considerando, che dopo quel disfacimento si trovarono nella terra 
iterate volte di bel nuovo considerabili avanzi, conghìetturiamo, che 
nel tempo di Andrea non si minarono, se non le parti che, eminenti 
sopra il terreno moderno, ingombravano la strada, e che il resto 
rimasie nel nascondiglio delle antiche e moderne rnine;e domanderemo, 
come ci pare giustamente, se per gli scavi che accennammo ( perchè 
di posteriori non se ne imprese giammai), si facesse quanto si potrebbe 
fare e si traesse fuori tutto quello che sarebbe degno della luce del 
giorno? Siamo ben sicuri, che nò. Mi pare anzi certo che una parte 
di quella fabbrica con scolture e marmi resti ancora sepolta. 

Benché non stampa ta> pur si conosce la « memoria di Giacinto 
Gigli intorno alcune cose giornalmente accadute nel suo tempo, 
daU'anpio 1608 fin all'anno 1657 » della quale un esemplare mss. 

(1) Roma Tetus ac recens 1735 p. 384« Anche Bonìni del Tevere incatenalo 
III). II. p. 134 fa menzione di questo scavo, ma solamente per provare con esso 
rinaUamento del terreno da per sé indu))i labile. '* Nel tempo di Uiliano Vili per 
comandamento del card. Barberini fece rAgostini, intendente delie antichità, cavare 
avanti la porta del palazzo del principe di Car1)ognano e dopo d^esseisi i cavatori 
internati aa e più palmi, ritrovarono la selciata della strada, non antichissima, ma 
antica, sopra della quale si sollevava Parco di Claudio; come da quegli avanzi (cioè 
riscrizione eia medaglia ecc. che mostrano quetto essere il suddetto arco] si vede, 
che fanno prova deirinalzamento di Roma „ 
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presso di noi si conserva. L'abbate Francesco Cancellieri, il quale 
ne ha pubblicato qualche pezzo relativo alle cose ihodeme di Roma, 
la chiama ora inestimabile, ora incomparabile. U fatto sta, che vi si 
trovano notizie non meno singolari che veraci. Non di altra cosa che 
della veracità si pregia l'autore stesso: « Qui (dice) non per difetto 
di memoria vacillerò parlando come chi dopo tanti anni racconta 
tina cosa e pur tra sé sta in dubbio alquanto o del come o del quando 
che ella per l'appuntino accadesse. Ma qui sempre io me le troverò 
scritte in quella vera guisa appunto e con quella fede, come elle già 
si occorsero in ciascun tempo. » 

Queir autore dunque contemporaneo, verace^ in quel tempo 
Priore di Roma(i), ci porge dello scavo dell'anno 16^1 un racconto 
più esatto degli altri e finora a quanto sappiamo non conosciuto, dal 
quale pare, che risulti indubitatamente, che sotto la piazza di Sciarra 
restano accora notabili avanzi dell'arco nostro. 

« Finalmente (scrive Giacinto nel dicembre i64i ) farò memoria 
come in questi ultimi mesi si scopersero le rovine dell'arco trionfale 
di Claudio imperatore, le quali stanno in piazza di Sciarra nella 
strada del Corso avanti il palazzo del principe di Carbognano, da 
una parte^ e dall'altra parte incontro vi è una casa fatta di nuovo, 
che è di s. Giacomo degli incurabili. Il detto principe facendo cavare 
avanti la sua porta, trovò un gran pezzo di marmo con una parte 
dell'iscrizione di detto^ arco, ed il sig. card. Barberino (2) mandò a 
dire alli Conservatori che portassero quella scrizione in Campidoglio 
e cercassero il restante di quella memoria. Cosi fu dato ordine che 
cavassero e 0IIÌ lidi novembrèlsi scoprì nel mezzo della strada una 
gran ruinadi marmi, sculture e colonne scannellate di giallo mischio, 
che stavan sotto terra p^r molte canne, e fu fatto uno scavo per tirarle 
fuori dalla parte del detto palazzo. Io Giacinto, il quale ero Priore 
di Roma, calai al basso insieme con i Conservatori, ed a lume di 
candela, nella grotta che si era scavata, vidi e toccai li marmi e le 
sculture, ed ebbi un pezzetto di quelle colonne gialle. Dippoi il Papa 



(1) Cioè Priore dei Caporioni. 

(*i) Senza dubbio per Finstigaaione di Leonardo Agostini, come si ricava dal 
Bonini, e dal continuatore di Donati. 
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essendiosi lasciato hitendere che voleva egli quelle rovine (i), fu 
lasciato che mons. Tesoriere sì prendesse egli la cura di quella spesa. 
Ma cominciandosi a rompere il tempo ed a venire gran pioggie fu i 
riempiuto lo scavo e ricoperta ogni cosa, e rimale tutta quella rovina 
come era prima. » * 

A quel racconto si chiaro, di cui chiunque lo legge, non negherà 
l'importanza, basta che aggiungiamo poche riflessioni. 

I. Non fa meraviglia, che né il papa Urbano YITI, benché assai 
intendente, come si sa, e della poesia e delle arti, né il cardinale 
Barberini, che nel proprio palazzo raccolse cospicue antichità, faces- 
sero continuare il suddetto scavo. Nei primi giorni dell* anno seguente, 
alli x3 di gennaro fu scomunicato il duca di Parma. Quindi segui 
una guerra, che riempi non solamente i confini dello stato, ma la 
città stessa di apparati militari, scompigli, scontentezze e spavento: 
circostanze, per le quali non si potè badare a scavi. Appena conchiusa 
la pace mori papa Urbano, ed il totale cambiamento che dal di lui 
successore fu introdotto, fece mettere in dimenticanza quest'impresa. 

a. Ben è vero, che fra il continuatore del Donati e Giacinto 
Gigli v' è qualche differenza. Ma come quello appena è conosciuto, 
né si sa punto da dove egli ricavasse le notizie sue, ed al contrario 
Giacinto stesso calò giù ed al lume di candela vide la grotta, cosi 
ragion vuole, che nelle cose dubb ie, che sono poche, a questi piuttosto 
che all'altro si presti fede. 

3. Combinando il testimonio del Gigli cogli altri, conchiudiamo: 
che' l'arco di Claudio per quelP innalzamento del terreno, per il 
quale tutta la città cambiò aspetto, e forse per alcuni accidenti non 
determinamente conosciuti, fu coperto e nascosto quasi intieramente 
da mine: che quella parte che ne rimase sopra il piano della 
selciata moderna, verosimilmente già da per sé mezzo caduta, fu 
disfatta negli ultimi del i4oo o nei primi del i5oo: che poi si 
scavò due volle, l'una sotto Pio IV, circa il i56o, l'altra ai tempi 
di Urbano YIII, nel 16419 e si trassero fuori marmi, iscrizioni, 

(1) Ecco perchè l'inscrizione si trova adesso nella casa Barherini. Sicuramente 
non vi sarà, chi dica, che quei pochi avanzi i quali allora si trassero fuori, fossero 
tutta quella gran ruina di marmi, sculture e colonne che vide il Gigli. Erano 
piuttosto la mostra del panno che il pàbno stesso. 
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colonne e medaglie: ma che tuttavia un* ttltra parte resta ancorai 
sotto la piazza diSctarra, forse non la meno importante» e certamente 
degna di nuove indagini. 

4. Senza dubbio il vedere anche sotto la terra, come si vede il 
Jteatro di £i*cola90y le vaste dimeìisionijdi una si insigne fabbrica, 
sarebbe cosa non meno proficua che dilettevole. Ci restano in Roma 
tanti archi che appunto in quel genere di architettura meglio che 
in alcun altro si osserva il progresso e la decadenza dell'arte, e niun 
mezzo sarà da dispreizarsi afBne di ottenere la serie più compita, 
la istruzione più perfetta. Ma supposto che questo non sia possibile, 
rimarra sempre da bramarsi che finalmente si traggano fuori da una 
sepoltura si lunga, le scolture e marmi, che già nel 1641 da un 
magistrato pubblico si toccarono colle mani: che si restituiscano alla 
luce avanzi del secolo per le arti il più illustre che ebbe giammai 
Roma, i quali dove stiano nascosti si conosce determinatamente. 

R. 

« 

Q. Emissario di Claudio al lago di Fucino» 

a. Volendo dar qualche cenno sullo spurgo dell'emissario dell'imp. 
Claudio, lasciamo a chi ne farà descrizione a sue tempo in grande, 
il riferire le opinioni del Fabretti sull'emissario, sull'acqua Marcia 
che si è preteso derivarne per indi da Subiaco venire a Roma^ 
opinione favorita in ultimo da Alberto Cassio nella sua opera sopra 
i condotti romani. Lasciamo ancora di parlare della relazione della 
accademia ercolanese, sottoscritta da mons. Rosini presidente, senza 
data, sull'operato da Claudio e da Adriano sull' emissario e uso di 
questo, libero al loro tempo. Io credo di aggiungere, e di proporre 
alla considerazione degli attuali egualmente dotti accademici, un 
testo di Simmaco nella lettera i. del libro i4* scritta ad Ausonio, 
in cui parla del lago;^ e mi pare si possa intendere anche del suo 
emissario in attività; in confronto del corso attivo della Mosella,che 
accenna; perocché altrimente egli lo avrebbe forse motivato, e 
compianto, JVicfie improtnso cìarorum persuum dignitate aegyptio 
Melone majorem, /rigidiorem sejrthico Toiuri, clarioremque hoc 
nasiro popolari Fucino reddidisH. Nequaguam tibi crederem, de 
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0riUt oc meatu magnm narranti; nisi certo Scirem, quod nec in 
poemate mentiaris» 

Le recenti scoperte, scritte da Napoli il 5 aprile corrente dal 
lig. Fauoy uno benemerito della direzione de' ponti e strade del 
regno, sono: « un miglio di canale è già espurgato; ne restano due 
ancora, delli quali una porzione ò certamente vuota. Nello spurgo 
del primo miglio si è incontrata una frana, che si è dovuta levare 
con una macchina non molto di vena da quella, coUa quale si trafora 
la strada sotto il Tamigi. In quanto al piede romano, che si dice 
trovato, nelPemissario; pare che sia male inteso. Ivi si sono ritrovate 
le seguenti tabelle in pietra: 



PED DCCG 



PAD DCG 




Tra la prima, e la seconda tabella, vi è la distanza di 2a3 palmi: 
ed ecco il tutto per ora. Tra la seconda, e la terza ve n'è moltissima: 
quindi è, che si credono mancanti alcune tabelle intermedie». 

Queste tabeUe, ed altre, che verosimilmente continueranno a 

trovarsi collocate bene al loro posto, gioveranno ad accrescere la 

<»pera del sig. Gagnazzi, letta nella reale accademia delle scienze di 

'Napoli, e ivi stampata nel iSiS; e per noi serviranno ad un confronto 

«oi piedi segnati a varie altezze deirantico taglio della rupe, per cui 

«aprire e dilatare la via Appia poco oltre Terra cina, l'antica Anxur; 

^ segnare la quantità, o misura del lavoro. 

Roma x6 aprile i83o. 

Avv. Carlo Fea, Commiss, delle antichità, 

b. Non m' ingannai allorché per un di più, e come per azzardo 
«iggiunsi nel mio rapporto de' 6 settembre prossimo scorso, che 
aperava di rinvenire qualche cosa di buono nel fondo del pozzo. 

Mosso da giuste ragioni, tendenti a conoscere la provenienza 

delle acque che in esso scaturiscono da sotto-corrente, io ho dovato 

necessariamente far continuare il nettamento fino a scoprire il piano 

dell'emissario. Or dopo appunto di esservici arrivato ( giacché il 

landò del pozzo va più giù di siffatto piano, e vi forma come una 
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vasca dì deposito) si è cominciata a rinvenire una buona ^uatitUli 
di oggetti var), e tali che mentre ciò mi ha spinto a far nettare più 
il pozzo medesimo, mi ha dato il vantaggio di trovare, a tutto ieri, 
ventisette recipienti di ottimo rame, cinque picconi, due zappe, tre 
assi di bronzo appartenenti forse a carrucole, una scodella di rame 
ed una punta di picca. 

Venticinque di detti recipienti sono ciascuno ragguagliatamente 
del diametro di palmo i a/3 per Paltezza di i 3/2{., ed ognuno è 
fornito di due orecchioni, ossiano anelli di ferro agli estremi del loro 
orificio, ma staccati da essi recipienti, ridotti in frantumi, ed ossidati 
in, modo che sol per mostra si è creduto di conservarne taluni pezzi. 
Gli altri due a guisa di secchio con fondo piano e con respettivo 
manico di ferro sono ciascuno del diametro di palmi i 1/2, per 
Taltezza di palmo l 1/3, e sono a fogli di rame sottili, a differenza 
de* gran recipienti in cui il rame è ben doppio; è di grana uguale 
in tutti, e soltanto nelle pareti esteme trovasi attaccato dall' ossido 
di rame, il quale vi ha formato una certa patina. Intorno al peso^ 
sebbcn per brevità di tempo io non Tabbia ancora potuto scandagliare, 
pur tuttavolta le soggiungo che i gran recipienti Funo per l'altro 
pesino libbre sessanta, ed una ventina ciascheduno de' piccoli: che 
unitamente danno libbre mille cinquecento quaranta compresa la 
tara. I picconi sono all' intutto simili a quelli che usano i nostH 
tagliàmonti, se non che n' è rotondo il piccol foro dove si appicca 
Tdsta di legname, o astile, come volgarmente dagli artefici si suol 
dire: anzi, poiché questo forellino è appena di un'oncia ed un minuto, 
cosi ci fa credere che gli antichi vi usassero l'asta di ferro in luogo 
di quella di legname. 

Le zappe del pari poco differiscono dalle nostre, se non che una 
di cB&e è un poco più co&sistente, e sono entrambe d; una fontia I>iù 
ben' intesa. 

Il primo degli assi di bronzo è lungo palmo t 1/6 pel diametro 
di un oncia e tre minuti, il secondo è di palmo x i/2(. pel diametro 
poco meno di once due, ed il terzo è di palmo i t/Z pel diametro di 
due once giuste. Si crede fondatapiente che sieno assi di carrucole, 
perchè sono a guisa di pestelli ad uno degli estremi, la di cui culatta 
è rilevata dall'asse medesimo per mezzo di un dentino, ed all'altro 
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cstiéitao poi TI è un 'piccolissimo buco, in cui certamente il perno 
di ferro yì adattaTano, chiamato arsicolo da' nostri fàbbri.- 

Finahnente poiché la scodella e la punta di picca non meritano 
tferuna coniiderazione, per cui le passo iotto silenzio, profitto in 
Tece di questa occasione per dinotarle che, malgrado la incalcolabile 
quantità di acque esauritesi e che tuttavia si esauriscono dal detto 
poz^o; pure^er poco più di due mesi si è cavata di sola terra e 
materie diverse un' altezza di palmi sessanta, e ciò fino ad incontrare 
Textrados dell'emissario; un' altra di palmi i5 i/5 fino al di lui 
piano; ed in fine una terza di palmi sette più giù dello stesso piano, 
sotto cui, come di sopra si è detto, scende il fondo del pozzo, e non 
ancora si è potuto rinvenire la roccia calcarea, formante il suo piano. 

Or facendo delle congetture sul rinvenimento de' suddescritti 
oggetti, io non dubito di asserire che i Romani vi avevano colà un 
sufficiente deposito, e ciò. fin da' tempi di Adriano, il quale tentò il 
primo un siffatto spurgamento, e die scolo col fatto al Fucino^ oome 
si ha da Sparziano scrittore della di lui vita con le seguenti precise 
parole: Fuciman lacum emmt 

Capistrello 9 ottobre 1829. ^ 

L'ingegnere direttore M. Massari. 

€. Oltrepassalo il poltro della fVana, o come altri dicono pozzo 
sfondato^ le pareti dello speco bau mostrato sempre più nna 
compatteaza da non dare a temere ulteriori guasti. In fatti, cessato 
il rivestimento di fabbrica a mattoni per la natura di detto speco 
ch'era tagliato in un ammasso di ciottoli quasi sciolti, ed uniti solo 
da un lieve cemento di pura argilla, non che scorso il breve tratto 
ch'era perciò ristrettissimo; le pareti si sono rinvenute solidissime, 
per esser succeduta la roccia calcarea a quella concrezione di ciottoli, 
e quindi l'emissario ha ripresa la sua ordinaria larghezza ch'ò tra i 
nove a^ dieci palmi di misura napolitana, ossia ragguagliatamente di 
metri due e mezzo circa. 

n perchè i lavori di spui^amento avendo ripigliata la solita 
energia, si sperava di vederli giunti per gennaro i83o al pozzo di 
Villarossa ch'è quasi nel preciso mezzo de' campi palentini, e su cui 
è costrutta una grandiosa macchina a tamburro conico per il tiro 
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Yertìcale delle materie di depoaito ingombranti l'emissario. Ma un 
nuovo o^t^Golo, di cui per ahro si è sempre temuto!^ e che. negli 
anni 1837 e 1828 fece anticipare lo spurgamento del detto pozzo di 
Villatossa fin sotto al piano dell'emissario, ne ba ritardato al meglio 
i lavori, ed avea quasi determinato gli appaltatori a sospenderli; fino 
a cbe si fosse inoltrata la stagione estiva> in cui diseccandosi le acque 
esistenti in qUel pozzo, avessero potuto di quivi ripigliarli. 

In lavori sotterranei ognun deduce cubilo cbe questo ^ave 
ostacolo consista nella mancanza dell'aria, la quale estinguendo i 
lumi ba impedito agli opera) di poter liberamente e celeremente 
lavorare. Per nnnovarla si è stato nelPobbligo di diminuire il tempo 
del lavoro medesimo cbe per poco sorpassa le ore quattro in ogni 
rilievo, o ricambio di una compagnia coU'altra; gli operaj cbe succe- 
devano si son fatti attendere alquanto, ed in fine varj ventilatori si 
si sono messi in opera per non dar luogo alla suddetta sospensione. 
Con tutto ciò nulla si otteneva, e spesso avveniva cbe gli opera j ne 
fossero usciti appena entrati per esser rimasti affatto all'oscuro. In 
circostanza cosi dura, dispendiosa molto e troppo ritardatrice si è 
ricorso all'unico espediente cbe rimaneva, cioè di aprire un angusto 
foro attraverso le accennate materie di deposito. Era ciò cbe, sebben 
con giusto ritardo, dar dovea il desiderato effetto, e corre appunto 
il di 1 3 di marzo x83o, da cbe si è avuta la libera comunicazione col 
aurriferito pozzo, da cui sgorgate le acque pel suddivisato foro, e 
quindi per lo lungo tratto di emissario spurgato, l'aria si è 'messa 
in piena circolazione, ed i lavori ripigliandosi da quel di con tutta 
l'energia, ban progredito e tuttavia progrediscono con una celerità 
la più plaus9>ile e soddisfacente. 

Sarebbe troppo lungo di esporre qui i mezzi di arte, con cui si 
è saputo lodevolmente prevenire ogni sinistro nell' esecuzione dello 
indicato foro, massime nel^ momento della desiderata comunicazione, 
e di fare degli elogj meritamente dovuti agl'ingegneri incaricati 
della direzione di si celebre opera; se da uàa parte la brevità 
prefissaci, e dall' altra la modestia di quelli espressamente non cel 
vietassero; Laonde ci volgiamo piuttosto- a dire con ugual brevità, 
cbe l'emissario, dàlia sua foce col Liri, è già spurgato nella lungbezza 
di settemila e quattrocento palmi, pari a metri ig52; cbe per aprile 
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prossimo ù spera di arrivare alTenunciaU maccbitiai dal cui punto 
innanzi vi sarà un nuovo appalto; e che in fine il tratto versa il lago, 
precisamente quello ohe resta sotto il monte Salviano, è sgombro 
sfiatto^ giusta la scoperta che ne fece a' primi giorni di ottobre 
r ingegnere in capo della provincia sig. D. Marino Mascari, il quale 
vi si buttò a nuoto (i); e che anzi, introdottovi pe' cuniculi dalla 
parte di Avezzano prima un battello di leggiera costruzione , e dippoi 
unar delle grosse barche con cui si pesca nel Fucino, il percorse per 
una lunghezza di palmi napolitani 3aoo,pari a metri 644) eon un di 
lui figliuolo della tenera età di anni sette, con Tingegnere subordinato 
signor D, Giovanni Luciani, ed in fine con gli stessi appaltatori 
dell'opera. 

Aquila li 1 5 di marzo i83o. 

3. Monumens JtatUiquité envcyés de la Grète à Paris. 

Yers la fin de Tannée 1899 M. Rollin recut plusieurs objets en 
or, trouvés en diffórens endroits de la Grece et expediés de Smyme 
par M. Cadalven. li»% plus remarquables étaient une rosace ou parure 
de toilette avec des emblémes en relief, d'environ i ponce, 4 Hgnes 
de diamètre, une boucle d'oreille omée d'une tòte d' hippocampe 
surmontée d'un grénat; une autre plus petite avec une téte de lion 
du plus beau caractère et une paire de boucles d'oreilles en forme 
de barques. Tous ces objets trouv^s à Milo, ont é\é acquis par 
M. RfiviL et font partie de sa précieuse coUection de bijoux antiques« 
Dans le méme envoi étaient encore plusieurs autres objets dont j^ai 
acquis pour la coUeciion de mon onde, M. Herry à Anvers, a plaques 

(1) Il sig. marcii. DaAGOKZiTi nostro socio conrispondenle, «Ile cui diligenti 
cure dobbiamo questi cenni, n* ba pur favorito della eopia dell'originale rapporto 
d*esso sig. ingegnere Massari; nella quale sono più minuti ragguagli sui particolari 
di quella importante scoperta cbe tanto grandemente agevola tutta ? impresa dei 
lavori intorno remissarìo. Oltre quanto è brevemente riferito nel cenno qui sopra 
riportato, ai rilevano nel rapporto del sig. ingegnere Massari di bei ragionamenti 
sulla proveniensa e qualitit delle acque cbt filtrano nell'interno Vlèll* emissario, e 
sulla varietà e bellezza delle stalattiti e stalagmiti cbé n'adornano singolarmente 
le pareti, per gareggiare colla gretU di Antìparos, dai naturalisti cotanto celebrata. 

O. G. 
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ovales om«es de foudres ailées, et un bélier cotteli é, datine très petite 
dimensìon, mais d'une grande finesse de travail. Elnfin j*ai aussi 
remarqué et peuUétre en aurab-je dù parler en premier lieu, une 
grande bague dont le trayail paratt descendre vers le temps de 
Septime Sevère. Elle nous ofTre une grayure sur or, qui représente 
un homme barbu & cbeval k qui une femme debont apporte un 
rbyton k tòte de cbeval: on y lit en caractères asseit mal formés, 
derrière la femme JENTOSIAH et aous le cbeval cinq autres leftres, 
dont les demières sont KO. 

Quant à la parure de toilette avec diffórens emblèmes en relief 
et dont j'ai fait mention au commencement de cet article, qu'il me 
soit p6rmis,àprès en avoir donne une déscription détaillée^d'emettre 
une conjecture sur ses signes oUl symboles. i v 

Douze rayons à douze feuilles alternativement rép^tés, deux 
tétes de boeuf ornées de bandelettes, deux tétes de femme voilées 
et omées d'une coifTure radi^e> enfin deux mouebes délicatement 
exécutées, tei est l' ensemble de ce curieux monument, d' un style 
ancien, mais d'un fort beau travati. 

On sait que les Eléens invoquaient Jupiter 'A^rp^t/io;, pour étre 
d^livrds des mouebes pendant les fétes consacrées à ce Dieu à 
Olympie (i). Ce eulte s'établit k l'occasion d'un sacrifice ofTert en 
Elide par Hercule, pendant lequel ce béros se trouvant incommodé 
des mouebes, immola une victime à Jupiter, sumommé dépuis 
chasseur des moucheSy et aussitòt toutes les mouebes s'envolèrent au 
delà de l'Alpbèe (a). Pàusanias (3) dit que les babita^s d'Alipbère 
en Arcadie, en célébrant les fétes de Minerve, sacrifiaient d'abord 
k un béros qu'ils invoquaient sous le nom de Myiagros. 

Après avoir cité tous ces textes^ serait-ce trop basarder que 
d'attribuer les deux mouebes de notre parure en or, k ce eulte 
singulier de Jupiter ou d'Hercule cbasse-moucbes. Winckelmann (4) 

f (i) Ptustn. lib. y. e. 14. Flin. lib. X. e a8. lib. XXIX. e 6. Clem. Alex. 
Protrept. Aeliao. lib. V. e. 1 7 . 

(3) Paut. lib V. e. 14. SoUb. c. 1. 

(3) Lib. VIU. e. !i6. 

(4) CataL dea pierres gr* de Stosch II. class. III. sect. n. 'JJ. et 78., et 
IConuiD. ined. n. la. et i3. 
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rapporto deux pltes antiques qui représentent Jupiter Apomyi os. 
Une pierre gravée des deux cótds nous fait voir Jupiter avec le 
pallium sur ses épaules, tenant de la maia droite le foudre, et de 
son bras gauche s'appuyant sur son sceptre: à ses pieds est un aigle. 
Sur L'autre face de la pierre est gravée une grande et belle monche. 

Dans le recueil. d*autìquités du Gomte de Caylus on Yoit un 
clou ornd d'une monche en relìef (i). 

Main tenant les tétes de boeuf auraient-ellea rappòrt à la victime 
que les Eléens ou les habitans d'-Aliphère imraolaient dans^ ces 
occasions? Et les tétes de femme feraient-elles allusion à Minerve dont 
nous venons de voir le cuUe mele avec celui de Myiagros (a)? 

J'aime mieux m'arréter k une autre interprétation. Personne 
n'ignote que les boeufs étaient chez les anciens des symboles propre» 
aux divinités de la lumière: il y avait les taureaux du soleil et des 
boeufs trainaient aussi le char de la lune nommée par cette raison 
Diane Tauropole dans la Tauride. A Patrae en Achaìe on voyait 
une statue d'Apollon appuyant un pied sur le cràne d'un boeuf (3). 
Il serait superflu de rappeller qu'ApoUon avait èie berger chez 
Laomédon et Admète èi que, dans plusieurs passages de l'Odyssée, 
Homère parie des boeufs sacrés du soleil qui paissaient dans les 
prairies de la Trinacrìe (4)* 

Ainsi ces tétes de boeuf seraient un emblème du soleil, et 
cette conjecture nous engagé a rapporter les tétes de femme voilées 
et oaractérisées par une couronne radice à la déesse Selène (la Lune) 
qui anciennement n'etait point caractérisée, comme plus tard, par 
le croissant, mais bien par un long voile. 3i l'on adopte une, teDa 
hypothèse les douze feuilles et les douze rayons désignéraient peut^ 

étre les douze mois de l'année. 

» 

Il sera à propos de décrire ici un autre ornement de toilette, 
du méme genre que le précédente également trouvé k Milo et 
iaìsant partie du Cabinet de M. ReviL 



(i) Tom. VL pi. XCV. n 5. et 6. 

(3) PaU8. lib VUI. e. 26. 

(3) Paue. lib. VII. e. a6. 

(4] Compacez ApoUoiL Bibi. lib. I. Ct 6. lib. I. e. 9. 
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Cotte rosace, d^un stjle ausai ancien, mais d*tta traTail moins 
parfait, nous ofTre de notables différences. Trois tétes de iemme 
▼oiItfes,maÌ8 qui n'ont pas cotte coifTure radiée, troìs étoiles à sept 
rayonsy et au centre une grande étoile pareillement à sept rayons, 
se Toient en relief sur cetté plaque d'or. Il resteraìt à soulever le 
voile qui couvre ces emblèmes, ce quo jo n'ai pas la prétention 
d'essayer; il me sufHt de cìter dans cotte occasionune autre rosace en 
marbré blanc, fragmentée, et rapportée par Winckelmann dans son 
bistotre de Tart (i); on y voìt place trois animàux, une grenojuilie, 
un lézard et une mouche cu plutòt une abeille (a). 

Deux monumens d'un autre ^enre, recemment Tènus d* Egine, 
m^ritent encore quelque attention* Le premier, acquis par M. Durand, 
e>t un mancbe de miroir mystique d'un stylè fort ancien et d'un 
caractère sevère. Il représente uno figure de femmè vétue d'une 
tnnique étroite qui i'enreloppe jusqu'aux pieds, en laissant ses bras 
seab découTerts: une ceinture dont les bouts retpmbent par devant, 
serre cette tunique, de ìaquelle se détacbent de grandes ailes. Une 
bandelette avec un rìcbe omement ceint la téte de cette figure qui 
porte de longs cbeveux dont quatre tresses viennent tomber par 
devant sur ses épaules. Ses mains èie vées étaient destiuées à soutenir 
le disque du miroir. 

Le second, appartenant à M. le Comte de Ttrapiir, est un 
cotylisque (3) d'envir on 4 pouces de diametro. Il est couvert d'un 
email noir, tant en dedans qu'en débors; des figures on relief en font 
le tour et forment deux groupes altemativement répétés quatre 
foif de suite. Dans le premier un vainqueur recoit une covironne et 
dcs handelettes d'une femme avec de grandes ailes, qui s'approcbe 
de lui d'un voi rapide. Au dessous de la figure ailée sont deux 
oiseaux et au milieu un petit genie tenant un objet difficile a 
reconnaitre à cause de sa petite dimension. Le second groupe se 
compose de trois figures: il y a deux épbèbes au devant desquelles 
se présente une femme vétue d'un peplos: elle semble embrasser 



(i) EJit. frane, tom. II. p. 5aa. 

(2) Yo/cs «assi Ytscoati Mas. Pio Clem. tom. I. tST. A. n. 10. 

(5) Paiiofka, Rochecthos sur Ibs vériubles noms des vases greca pftg. 34* 
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Tuo d*eux. Gcs deux «pomposi tions» soni sép«rees chaqne foìs qu'clles ' 
le répèteat, par uq oUeau ies ailes déployées et tenànt dans ses 
pattes une grande couronne^ Enfin au dessous sont huit lièyres qui 
sembleat s*élancer Vers Ies personnages qui figurent dans ces groupes. 
Paris le aa mars i83o. 

J. D« WiTtKr 

IL LETTERATURA. 

Illustr^ùone di un antico vaso fittile per Dom. lo Faso Pietra 
Santa duca oi sbakapifalgo. JÌl chiar* dottore Teodoro Panofka. 
Palermo, dalla tipografia di Filippo Solli, mdgccxxx. 

«I 

La Sicile a, oomme l' Etrnrìe^'le prìvilège de nous offrir presque 
toujours sur ses vases des^sujets nouveaux et intèressants. La célèbre 
collection de Panettieri à Agrigento qui fait maintenant partie du 
Uusée de Munìcbt en offre une preuve evidente; et le Vase dont 
Qous annoncons la publication par M. le Due de Serradìfalco, vient 
aassi à Tappui de cette assertion.' G'est un lecytbus à figures noires 
et fond rouge, sur le quel est représenté Hercule Mélampige couvert 
de sa peau de lIon,armé de sa massue et portant suspendus par Ies 
pìeds à une espèce de poutre Ies deux fils de Tbeìa, Passalus et 
Akmon. Le héros est précède de M ercure et suìvi de Minerve, sa déesse 
protectrice. M. le Due de Serradifalco accompagne la publicatioD 
de ce curieux monument d'une érudition sage et mesurée, et cite 
deux vases publiés par Millingen et Tischbein qui se rapportent à la 
première partie de ce mytbe. 

M. Raoul-Rocbette (i) ayec la sagacité qui le distingue, avoit 
reconnu une parodie du méme sujet sur un vase de la collection 
d' Hamilton publié par d' Hancarvilie. Hercule y est représenté en 
caricature et portant un singe dans cbacune des deux cages qui sont 
suspendues à un long bàton qu'il a sur Tépaule. 

Ce méme sujet, que la métope d'un tempie de Selìnunte,publiée 
dans Ies ouvrages Ies plus récens de la Sicile, nous a fait connaitre 
la première, se retrouve aussi sur un vase à deux anses de la 
collection du Prince de Canino (a). Les figures sont noires, Hercule 
y est également représenté entre Mercure et Minerve: sur le reveré 
ou veit un prétre et deux prétresses. U est encore répété sur un 

(i] Monuments inédils irAutiquité figurée. ÀchìUéide tom. I p. 85. noie 5. 
(a) Calai, di Ant. £lr. del Pr. di Gaoino p. 4^. I. 6i3. 
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yase de la coUectlon Panettieri, mais là on ne voti intenrénir ni 
Mercure ni Minerve. Sur le revers est représentée une femme tirane 
de Tare- £st-ce Theia la mère des deux Cercopes qui vient à leur 
secours? Seroit-ce la Lydie elle-móme qui défend ses habitants et ài 
qui Fare eonvient "parfaitement comme a une Amazone? G'eat un 
point que nous laissons à décider à c^ui qui publiera cet important 
monument. [ 

En réfl^chissant que ce vase ainsi que tonte la superbe collection 
d'Agngente est passée a Munich en 1826 et que jusqu'à ce moment, 
iln^en e&t parvenu aucune connaissance aux amateurs de Vantiquite: 
on appréciera sana doute avee plus de reconnoissance le zèle du Due 
de Serradifalco, qui le preVnier nous fait eonnattre cette faUe sur 
nne peinture de vase. Et si Ton s'étonne que le vase Panettieri, 
découvert dans .un tombeau d'Agrigénte, aussi bien que celui dont 
nous venon3 de parler, n'ait pas été die dans la dissertation de 
rinterprète siciUen, on trouvera l'explication de ce silence auprès 
de eeux, qui se rappellent avec quelle douleur Tillustre antiquaire 
a vu sortir de. sa patrie un trésor, dont personne mieux qùe lui 
B^apprécioit la yaleur. £. Db Laglandière. 

III. AVVISI DELL'INSTITUTO. 

^el di 21 aprile anniversario della fondazione di Roma il cav- 
' Bknssn segretario generale dell' Instituto convocò l'adunanza che in 
<|^eflo giorno di classica memoria è prescritta per dar conto pubbli- 
eminente dello stato e dei lavori dèlP Instituto: lesse in quella il rap- 
porto generale scritto dal prof. Gerhard segretario dell' Instituto 
juedesimo, esibì i documenti che l'accompagnavano e cbe saranno 
fra breve pubblicati, tostocbè le firme dei colleghi esteri vi saranno 
aggiunte» e sottopose all' esame de' presenti la somma delle cose. 
Alla suddetta adunanza oltre i membri e socj domiciliati in Roma 
assisterono d'esteri membri e socj il cav. Klenze di Monaco, e il pro- 
fessore Ran&e di Berlino, e di associati S. E, lord Lo vaine ed il conte 
di Bevsy di Bonna. 

La Direzione si reca ad onore d'annunziare l'accessione del 
cav. NxBBOBR consigliere di stato di S. M. prussiana, ai membri ordi- 
nar) dell'Ina tituto, e parimente quella dell'abbate Raimondo Gcarini 
accademico ercolanese. Sono inoltre ascritti ai socj corrispondenti i 
$5. Brakd console generale britannico alle Smime, Brassier de St. Simon 
segretario regio alla legazione di Prussia in Costantinopoli, e il sig- 
Leopoldo Rarkk professore regio all'università di Berlino. 

Roma 'i8 aprile x83o. La Direzione. 



S7 

BULLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Va. pi MAGGIO i83o. Primo foglio, 
Fouille» de Bernay, - Papiri ercolanesi. 



mim^,^ammmmtm,mmmi 



I. SCAVI. 

Fouìlles de Bernay, heitre de M. Lekojimant à M. Panofka. 

Vous m'avez demando quelques détails sur Timportante découverle 
qui Yient d'àvoir lieu aux enyirons de Bernay , dans le de'partement 
de TEure* faisant partie du territoire de l'ancìenne Normandie; de'- 
couverte dont les journaux ont parie en peu de mots,mais dont ih 
n*ont pas exagéré l'importance. Une circonstancc heureuse m'ayant 
permls d'examiner les produits de cette fouille, avaut tous les autres 
membres de Plnstìtut de corre^pondance arclicologique, je me fais 
un devoir de rdpondre a votre invitation avec toute la promptitude 
possible, persuade que nos savants collègues youdront bien excuser 
les erreurs d'interprétation qui pourront m'échapper, en considera* 
tion de l'empressement que je mets a satisfaìre leur curiosile. 

G'est déjà une circonstance remarquable» qu'une masse aussi 
considerable, une coUection enfin comme on peut Pappeler, ait eté 
découverte dans un endroit où jamais objets de cetU nature n'avaient 
signalé une position antique, et sur lequel le témoignage dea geo- 
graphes anciens est entièrement muet: et quant a l'intérét de la 
fouille en elle-méme, bien que les résultats obtenus dans le courant 
des dernières années à Fomars,à Lillebonne,et dans plusieurs autres 
isndroits du Nord de la France, ayant dù nous accoutumer a atta- 
cber a ces provinces une assez grande importancc arcbéologìque, 
c'est toujours un sujet d'dtonnement nouveau, que de rencòntrer tant 
et de si heaux monumenti à rextrémitc du monde romain, dans la 
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panie de T Europe, où la ctvilisation ne penetra que bien tard, et 
d'où elle se retira presque immédiatement après. 

Quoiqu'il en soit, voici daus quels termes M.Aug. Le Prevosti 
Fun des membres les plus distingués de la société des antiquaires de 
Normandie, raconte Thistoire de la découverle. 

(( Le 31 mars demier, le Sr. Prosper Taurin, culti vateur à Ber- 
thon ville, arrondissement de Bemay, laboUrant un cbamp dans la 
méme commune, hameau du Yilleret, heurta aveclesoc de sa cbar- 
rue une tuile romaine; il emprunta la piocbe d'un ouvrier voisia 
pour arracher cette tuile qui faisait partie d'une maconnerie fort 
solide; après l'avoir enlevée, il trouva une grande quantité ^'objets 
en argent, presque tous de la plus belle conservation et ajant plus 
soufTert de ses coups de piocbe que de leur long séjour dans la terre. 
On pourra juger de sa surprise et de sa joie, quand on saura qu'il 
ait recueilli cinquante et quelques Ihres pesante » 

Mais ce que M. Aug. Le Prevost n'ajoute pas, c'est que le prò— 
duit de la fouille eùt immédiatement passe entre les mains du fon- 
deur, sans Tintérét tout nouveau qu'ont excité dans la province les 
travaux de la sociale des antiquaires de Normandie, en faisant pé- 
ndtrer jusque dans la dernière classe du peuple,un goùt réel pour 
Tctude de Tbistoire locale. C'est effectivement aux«conseils du sieur 
Liston, buissier à Bernay, et parent de l'auteur de la découverte, 
que la science doit la conservation d'une collection, a laqncUe pour 
l'intérct d'ensemble et la valeur positive de la masse, la toilette d'une 
dame romaine, appartenan te aujourd'bui à M. le Due de Blacas,/peut 
seule étre comparée. 

On sait déjà que tous les objets trouvés dans la fouille de Ber^ 
tbonville sont en argenta et paraissent aVoir appaitenu^ un tem-- 
pie de Mercure situé dans le voisinage, et dont quelque main pieuse 
les aura enlevés pour les soustraire au pìUage ou a la profanation. 
Ces objets se composent de statuettes, de vases, de bustes, et de di- 
vers ustensiles propres aux sacrifices; les uns fondus, les autres re- 
poussés, et le plus souvent offrant la réunion des deUx procédés. 
Le slyle n'en est pas uniforme: quelques morceaux d'un travail très- 
fìu paraissent appartcnir à une belle epoque et à des pays, où la cul- 
ture des arts avait recu plus de dcvcloppement que dans le Nord 
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de la Gaule; d'autres portent Tempreinte de la décadeuce de Tart 
roznain, accusée plus fortement encore par rimperfectioa inhérente 
aux travaux d'une ohscure prpv.ìnce. Mais quelque tranchée que soit 
cette difrérenccjje necrois pas qu^on pulisse faire remoiiter les meli- 
le urs n^orcesiux au delà du règne d'jidrien^nì admettre pour les plus 
imparfaits une epoque plus recente que la^S/t du troisiòme siede. 

Farmi les objets les moins remarquables pour le travail, il faut 
compier \di statuette de Mercure, dont la dimenslon excède la me- 
sure comparative de tous les autres morceaux. Dans le monument 
Mercure est représenté e&tièrement nu, la main droite éteudue et 
ouverte, la gauche ramenée vers le corps et tenant un caduche d'une 
dimension iuusitée, d'une forme remarquable, et d'une conservation 
parfaite. La lète est trop grosse pour le corps, comme dans toutes les 
statues des bas-temps, les cheveux fris^s, assez grossièrement màssés> 
^t formaut autour du front une ligne monotone «t disgracieuse. 
I^es jambea n'offrent point de trace de talaires; le style general de 
la figura est dur, ressenti, et, pour ainsi dire, atbl^tique. Le monu- 
ment est d'ailleurs intact, à l'exception de Tocciput qui manque 
entièrement, ou qui plutòt ne parait àvoir jamais existé, la lète 
ayant diì étre converte d'uu pétase rapporté probablement en or. 
Telle qu'elle est, la figure a ai pouces de bauleurjles deux feuiUes 
très-mluces d'argent battu qui la composent, sont réunies sur les 
cótés du corps par des sutures à engrenage dout on appercoit la 
trace en quelques endroits. 

La méme fouille avait donne un buste de Mercure en argent 
fondu, d' un mérite,^ à ce qu' il parait, fort supérieur à celui de la 
statue que nous venons de décrire,mais qui malbeureusement a éié 
Yolé quelques jours après la découverte. 

Il reste encore une téle de Mercure, en argent battu, haute de 
trois pouces, coiffóe du pétase ailé, mais qui, bien qu'un peu plus 
fiui que la statue, n*est pourtant pas d'un style très-remarquable. 
Quelques débris d'une ou dénx autres fìgures d'un travail analo- 
gue, et une très^joUe main d'argent fondu, probablement votive, 
complètent la portion purement statuaire de la découverte. 

Farmi les vases» ceux qui tiennont le premier rang, sinon aous 
le rapport de l'art, au moins sous celui de rintérét du sujeB, 
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sont deux prefericulum ou oenochòes de dìx pouces environ de ban- 
teur, non comprise la partie supérieure de Tànse. Gette anse est en 
argent fondu, et s'ajuste au revers du vase au moyen d'un masque 
tjragique, qui, comme on le verrà plus bas, paraft jouer un ròle 
dans la composition dont le corps du vase est omé. Gette compo- 
sition est continue et sans division apparente; d'autres sujets bisto- 
rtques sont représentés sur la partie ronde du col: sur le revers aplati 
de ce col on voit dans le premier vase un édifice dorique, dans l'au- 
tre un autel. Des rangs d'oves, et d'amulets ddcorent les bords supé- 
rieurs, et divisent les deux rangs superposés de figures. Le culot, 
comme dìsent les potieré, est gami de feuilles d'eau et de millaux? 
d*autres feuilles d'eau d^une forme écrasée se déployent autour du 
pied. Ghacun de ces deux vasès, exactement semblables de dimen- 
sion et d'ornements paraissait destine à étre place au centre d'une 
pbiale ou plateau creux dont l'ombilic est entouré d'Une ceinture 
radiée de profondes cannelures et de godrons épais. Une seule de 
cés pbiales a élé retrouvée. En replacant l'un des vases au milieu, 
on retrouve dans l'ensemble de ces monuments une analogie frap- 
pante avèc le goùt qui dominait en France au XVI siede, et doni 
les produits émailles de la manufacture de Limoges portent plus 
particulièrement l'empreinte. 

Les sujets représentés sur l'un et l'autre de ces vases, ont trail 
aux principaux événements de la guerre de Troie, et composent par 
leur réunion comme un résumé de cette inépuisable epopèe. Dans 
le premier la composition se divise en deux par lies égales, qui se 
terminent aux deux còtés du vase. Au revers, l'artiste a représenté 
Priam venant réclamer le corps de san fils; sur la face antérieure, 
le méme roi, et les principaux Troyens pleurànt autour du cadavre 
d'Hector* Sur le pendant, la dispositìon des scénes est differente; 
c'est le milieu du méme vase qui en indique la séparation: a gaucbe, 
^t jusqu'à l'attaché inférìeure de l'ansie, Achille traine à son char 
le corps du héros troyen, A droite «7 triómphed'Hector, et dans une 
troisième scène il succotnbe à son tour sous les flèches d'Apollon, 
La muraille de Troie, gamie de toux^s quarréfes, de bossages et de 
créneaux, est tracée dans totit le pourtòtir de ce vase et forme le fonJ 
des trois scènes qui s'y développent. Sur le col du vase d' Hector, 
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on voit Vlysse et Diomede enlevatU le Palladtum; sur le pendant 
c'est Ulysse et Dolan qui soni représentés. Yoici d'ailleurs les parti* 
cularìtés les plus intéressantes de ces diffórentes acènes* 

L'artiste, pour la ventte de Prìam dans le camp des Grecs, n*a 
pas suìyI la donnée komtfrìque, mais bien une tradition qu'Eustathe 
( 1^73. Lin. 43. et seq. ) sìgnale comme postérieure à l' Iliade, et dont 
jusqu^ici, je crois, aucun luonument figure n'a offert la représenta* 
tion. Au miUeu de la scène, s*élève une grande balance. Le masque 
tragique, ou plutòt la téte de Phobos dont nous atons parl^, forme 
comme le sommet de Parbre de cette balance: dans l'un des bas* 
sins est place le corps d'Hectòr, dans Tautre un grand vase, de la 
forme des ampborespanatbéna!ques:àdroi te, Prìam et qUatre Troyens 
expriment leur douleur par une pantomime animée: à gauche. Achille 
assis sur son tròne, demi-nu, ceint du parazonium, appuyé sur son 
bouclier, laisse percer dans son attitude et sur ses traits une émo- 
tìon manifeste; deux jeunes gens, Pun vétu et portant une lance, 
ì'autre nu, à Texception de la chlamyde qui couVre son épaule, pa- 
raissent aussi prendre part au sujet prìncipal. Ulysse seul,sur un pian 
reculd, toume le dos à la balance. Sur la face ant^rieure le corps du 
héros troyen est étendu aux pieds de son pére, qui debout, et té- 
moignant son ddsespoir, forme le centro d'une composition a la- 
quelle prennent part neuf Troyens de difTérents %es, les uns levds, 
les autres assis', «t dont l'arrangement habile et l'éxpression graduée, 
révélent, ce me semble, l'empreinte d*une oeuvre originale d'^un mé- 
nte supérieur. 

La méme observation parait s'appliquer à la partie de Pan tre 
yase, qui représente Achille tralnant le cadavre d' Hector au pied 
des murs de Troie. lei nous retrouvons la tradition homérique, et 
ces détails dont le poéte a'embelli son récit, « a ces mots, il accable 
Hector d'indignes ouìrages, lui percé leà talons, y passe de fortes 
courroies, les attaché à son char et làidse trafner la téte sur la terre. 
Achille monte alors sur le «bar, — et du fouet presse les coursiers, 
qui s^élancent d'un voi rapide, — la téte d' Hector est ensevelie 
dans la poudre, — sa mère s'arrache les <;heveux, rejette son voile 
brillant, et feit éclater sa vive douleur, à la vue de ce fils immolé; 
son pére fait éclater de lamentables cris (II. X. SgiS. 407) »' ^^^^ ^* 
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scètte qui nous occupè, trois Thessaltens arme^ fiùivent ìé diaf d' A^ 
ehille. Ce*n'est pas Achille, mais Automedon qui ibiiette ies cbévauX) 
et ici l'artiste se conforme à la tradition consénrée par Dictys de 
Créte, (III. i6.)i(dein ubi a'scendit ipse^Autoraedonti imperai, daret 
lora equis ». AuComedon est coifTé d'une èspèce de p^tase avec un 
bouton ali sdmmet. Mais ce qui me parait éntièrement ùeuf, c^est la 
po^e d'Achille^ se couvrant la tét« de son grand bouclier, pour 
éviter Ies traits de deus Trojens placés sUr la muraille a peu de 
distance d' Hecube et de Prìam^ et qiii brandlssent leurs javélot^, 
en tenabt de l'autre bras^l'un une espèce d'écu; l'autre un bouclier, 
d'une forme évasée peu ordinaire. Dans le second tableau Achille 
traine Hector renyersé et le perce de son épée. Une victoire s'approche 
du héros gt*ec, et lui présente la palme «t. la couronne. La mori 
d'Achille qui suit immédiatement après, offre une combinaison de 
traditions 4ispersées dans divers auteurs.Ainsi l'artiste parait avoir 
adopté la Tcrsìoi^qui attribue la mort d'Achille au courroux d'A- 
pollon excité par Ies bravades du hiéros thessalien au moment, oùil 
trainait Hector autour des inurs de Troie ( Hyg.fàb. 107. ): mais pour 
cette vengeauce, ApoUon ne semble pas avoiir emprtintd la forme de 
Paris; c'est du sein d'un nuage, comme le veut Quintus, qu'il a 
ddcoché la flèche dont le talon d'Achille dst percé (III* 6o--6Z.) Dans 
no tre vase, au moins,^ le dieu ne parait en aucune facon; Achille en 
mourant, n'a point arraché la flèche, comme le dit Quintus (quel- 
ques ve^s plus bas), mais conformément au récit de ce poéte, et à 
celui de Dictys, (IV. 18.) Ies Grecs et Ies Troyens se disputent son 
corpi. « Ainsl parie Paris, et ceux méme, qui, un moment avant, 
craignaient davantage le corps du yaillant Eàcide, l'entourent 
n^aìntenant et cherchent à l'entrafner dans la ville sacr^e d' Ilion. 
C'est Glaucus, c'est Enee, c'est Agénor au coeur feroce -^ Mais 
Ai^j^égal aux dieux s'oppose à leurs efTorts, rapide il s'élance au de- 
yant. du cadayre, et, en écarte Ies Troj^fìs ayec sa longue lance. 
/Posthon^er. 111.312-219.). » Dans le tableau qui noiis occupe, Ies as- 
8aillants>sont au nombre de troi&;.Aja7C soutjeuant le corps d'Achille, 
le couyre de son bouqlier; up autre Grec, probablement Sthénélus 
ou Ajax fib d'Olile Tace òmpagne.; 

L'enlèyement da P^Uadium représenté sur le col d'un des yases 
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ì^^dffre aucune particularité remarquable; le Palladi um liii-mémé 
n'est qu'4ine petite figure de Minerve d'un style ordinairfe: il n'en 
4!st pas de mieux dn sujet cohrespondant qui me parait offrir une 
combinaìsoh d*une tradition de costume conservcJe par Homère, (II. 
X. 332-335. ) et d'une vérsion dont Darès de Phrygiìfe tioui a légué le 
souvénit*. Effectivertient Dolon, tei que le vase le représente, est re-» 
«onnaissable À la peau de loup qui coùvfe sa téte, et doht, suivant 
l' Iliade, il s'était affublé potìr pénétrer dans le camp gi^ec, ainsi 
qu'aux javelots qui arment sa main. Mais dans le poete, IJlysse et 
ÌD ionio de, qui l'appercolvent, Ifc làissent d'abord passe^, et lui cou* 
pent ensuite le retoui", l'égoi^gant de concert: c'est aussi là le fait 
qui se tròuve représénté sui» une piérre célèbre du cabinet de M. le 
Due de Blacas (i), et où le costume de Dolon est le méme que celui 
donne par Home re et pai* notre vas6* 

Dans Darès de Phrygié au contfaire (Dte eie. Troi. 22.) Ulysse 
«t Diomede sont envoyés ile nuit vers les Troyens; Dolon marche à 
Jeur rencontre et lenr demande, pourquoi ils s'avancent ainsi armds 
Ters la ville: ceux-ci réponde^nt qu'ils sont «nvoyés en ambassade 
par Agamemnon yers Priam. Je ne puis mieux exprimer ces gestes 
d' Ulysse et de Dolon dans le vaso de Berthonville, que par celui 
de deux patrouillcs qui se rencontrent pendant la Quit; remarquons 
aussi que cet incident se trouye ici lié à la conqu^te du Palladium, 
dont il n'est pas plus question dans Darès que dans Homère7 

Les deux vases que je viens de décrire, sont entièremcnt d'argent 
repoussé, a l'exception des anses: Temploi de la dorure, reparti avec 
intelligence dans la decora tion des bas-rcliefs, et particulièrement 
applique aux draperies et aux armures doline un nouvel exemple 
de ce caractère pplycbròme qu'on doit dès a présent regarder comrae 
une des lois fondamentalos de l'art antique. 

Le mòme système recoit une application encore plus étendue 
dans une kotyl^ (2) sans anses, dont la hauteur, y compris le pied, 
est 4 pouces, dix lignes; et le diametro supérieur de troia pouces, 
dix lignea. Gette fois,le fond de la composition e'gàlement circulaire 



(1) MiUiii Gal. raylti. CLXII. 371: 

(2) Panofka, Recherches sur les Téritables nomi dea vasci p. 24* Vi III. 5i. 
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qvti decore ce vase, dorè dans toute aon étendae, est eilcoice àcdilsé 

par des points noirs sana nombre, exécutés par un procède sembla- 

ble à la Nielle, ce qui doilne pour repoussoir aux fìgures un champ 

moucheté, dont les exemples doivent étre rares. Le sujet de ce vase 

n'est pas molns remarquable; mais j'avoue que, n'étant pas parvenu 

SI tout interprèter d*uue manière rigoureuse, je ne donne l'explica^ 

tion qui va suivre, que comme une simple conjecture, destinée 

peut-étre k ceder la place à une autre démonstration b^tie sur 

Tétude et une meilleure obseryation. Voiciyd'ailleurs quel est l'ordre 

des fìgures. On trouve d'Jabord une divinité assise sur lin. tròne k 

échiquier, comme ceux doilt les monuments ègyptiens offrent tant 

d^exemples, (cet ornement est rendu au moyen de l'or alterne aved 

la nielle). Le dieu demi^nu jusqu'à la ceinture, la barbe et les cbe^ 

veux disposds comme ceux de Jupiter et de ses frères, et ne prc^ 

sentant d'ailleurs aucun attribuì special qui puisse absolument le di- 

stinguer, est accompagné d'une dèesse debout, diadèmée, enveloppée 

dans une ampie draperie^ appuyée contre un rocber et tenant un 

long sceptre également sans attrìbut. Att devant de ces deux per-* 

sonnages, oi| voit Pégase, ou tout autre cbeval ailé, buvant à une 

source qui s'écbappe du pied d'une montagne, au sommet de la» 

quelle on appercoit un tempie dorique, et un arbre trop peu indi' 

qué pour qu'on puisse en déterminer l'espèce. Une femme nue jus-» 

qu'à fa ceinture est assise au pied de cette montagne, et appuye U 

bras droit sur l'écbine et entre fes ail^s de Pégase: l' autre main 

porte une espèce de long roseau. £n aVant de ce groupe dont le 

sentiment et la disposition ràippellent quelque cbef-d'oeuvre de l'art 

antique, est un atblète couronné, reconnaìssable a ses formes lour- 

des,musclées et ressenties, et portant une longue palme qu'il parafi 

offrir à un bermès d'Hercule place sur un leetisteme, sur lequel on 

remarque aussi une couronné formée d'une piante dont les feuilles 

sont.extraordinairement découpées. Il est difficile de douter, je crois^ 

que cette composition ne représente la victoire d'un atbléle dans un 

des jeux solennels de la Grece. Mais auquel de ces jeux se rappor-» 

tent les divers personnages et attributs que je viens de décrire? Yoiei 

les motifs qui me font pencher en faveur des Jeux isthmiques. Le 

dieu sans attributs étant prìs pour Neptune, la déesse également 
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saiìs caractèfe positìf qui l'accoinpagaé, doit étre Amphittite qui et» 
f«ctivement était représentée à coté du dieu de la mer daiu le groupe 
prìncìpal doni le tempie de Neptune ìstliinien était oiné ( Pans. Co- 
nti th. Liv. II. eh. 1. $.7*)« Lft montagne doit étre rAcrocotìntlie; le 
tempie au somme! celui de Fisititf/ Tarbre à coté peut-é tre Un m^r^Ae^ 
indiquant la divinité à laqiielle le tempie est dédié; la source, celle 
de Pirenei la nymphe portant le roseau, celle de cette source; Fé*' 
gase achève de préoiser Tindication, représenté, comme il est, dans 
le moment où Bellérophon le surprit au mème lieu. Qu'on rappro^ 
che ces diverses circonstances de la description qne Strabon donne 
de l'Acrocorìnthe (tom. I.p.379t),etil me semble difficile qu'on ne 
soit pas frappé d*utte analogie evidente entre la disposition du bas^ 
relief et le texte du géographe. L'bermès d'Hefcule convient d'ail*- 
leurs aussi bien aux jeux istbmiques qu'a toute auti'e espèce de jeuic 
solennels en Grece, ce dieu etani le protecteur Constant de tous 
les exercices gymnastiques, et les combats de Plstlime ayant été fon-^ 
dés par Thesée^ suivant le témoignage de Fiuta rque, en T honneur 
d'Hercule et à Timitation de ceux que et béros avait établis k 
Olympie. Enfin^ je ne sais si je me fais tllusioU) mais je crois recon- 
naitre dans la couronne dont le front de Tathlète est orné et dans 
Tautre couronne déposée au pied de l'hermès^ le pin et Pache verte 
qui furent successivement en«usBge dans les récompenses des jeux 
isthmique'Sv 

Gette composition, dont le iHslief èst tf ès^haut, et l'exécution 
drdinaire, mais dont les motifs rappellent à plusieurs reprises les 
ouvrages du plus haut style, est comme les autres en argent re* 
poussé, mais de plus doublé par une euvette d^argent fondu qui 
s'enlève a volonté, et qui servait à la fois jie support aU travail du 
célateuTp et de recipient aux liquides qu'on versait dans le vase. Au 
dessous da bas-relief on lit celte inscrìption tracée au pointillé en 
caractères presque cursifs: 

MERCVRIO . Q. DOMltiVS . TVTVS . V. S. L. M- 

Le méme pérsonnage dont on retrouve encore le nom sUr le 
manche d'un joli simpulum^ en argent fondu parfaitement conser- 
ve, avait ofTei-t deux aulres vases d'une exécution fort supérìeuré 
àu précédent, et qu'on peut regarder comme les plus remarquables 
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de celle collectìòn, sous le rappoìt du travail. Ce aont deux cspé* 
ce» de kymbéy décorées d'anses platted et hori^ontales doni le con" 
toar un peu manière est dessiné par le corps de deut panthères af- 
frontdes, et que soutieniient dea espéces de crochet9,,s^appayant à 
la partie inférìeure du rase, d*argeiit fondu cotnme les anses; la 
hauteur de cès kjmbé est de troìs pouòes et demi; le diametro de 
sìx pouces. De méme que pour le vaso pr^cédemment déctìt, une 
euvette épaisse et mobile d'iurgeat fondu sert de support, à une se^ 
conde enveloppe d'ai^en^ repoussé, et converte de flgures d'un très- 
haut reJief. Toutea aont relativea au eulte de Bacchus, et forment 
dans leur ensemble une de ces compositiona capriciéuses, dont Tart 
romain ofire tant d'exemplea. Sur la face et le revers de chacun de 
ces vasca un Cen^aure et une Gentauresse variés de gesto et d'ajuste* 
ment forment comme le centre et le point de rappel d'une quantité 
de Génie^ ailés, dont les attitudea sont auasi diyersifiées que les at- 
tributa. On sent qu'une pareiUe cpmbinaiaon n'est guère ausceptible 
d'une description exacte: voici lea groupes qui m'ont paru, sur l'un 
et l'autre vase, curieux de motifa et nouvdaux de diaposition. Un 
Genie ailé énivrant un dragon: une bacchante portant un bouquet 
de lotus a l'égyptiennei et exprimant 3on lait dans i^ne pbiale; un 
Genie ailé femelle, lea cbeveux relevés et ayuatéa avec coquetterie, 
careasant un paon; devant une colonne aurmontée d'attributa miati- 
quesy un Genìe ailé monte sur un cratère renversé, d'où s'échappe 
une panthère» et jouant à la fois de la longue et de la doublé flùte: 
au devant.de cotte scène,: un miroir que tient une-Gentauresae, ré-, 
(lécliit en relief, la colonne^ le Genie et le cratère; un rocber, d'où 
a'échappe une source;:un autre Genie ailé cueillant lea fleura d'un 
pavot qui a cru sui* le rocber, et lea poaant sur une corbeille rem- 
plie. de raisin; dea tablea couvertea de rhjtona et d'autrea vasca; de 
gl*anda yases. posés a terre et ornés d'autrea acènea bachiquea; de 
conibats d'Amazones etc. Tout cela rendu avec une finesse et un 
esprit très-repDtarquables, capables de compenser aux yeux dea ama.- 
teura le défaut de goAt et, pour ainsi dire, de modération qui règn^ 
dana l'ensemble de la dccoration. 

Au dessous de cbacun de ces vases, on lit cette inacription au 
pointillc: 
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MERCVMO . AVGVSTO . Q. DOMITIVS . TVTVS . EX . VOTO. 

Au centre du premier cette matque: PIS : : S^YIIK. et cette 
autre au centre du second: PII-^II que je laisse à eommenter auz 
doctes en fait de mesure et de poids, et d^adicatìon de valeur. 

Deux autres vases, bjen que dépourvusd'iiiscriptions, se rap- 
proclient trop des précédents pour le.3tyle etle sujet, pour qu'ou 
ne soit pas amene a penser qu'ils prQvie||9^nent de la méme offrande. 
Ce sont deur kotiles, de 5 pouces et demi de bauteur^ gamia d'an^s 
évasees et légères, terminées par des pieds de cbèvres, et dont U 
décoration consiste, pour chaque vase, en six masques comi^^es et 
tragiques de très-»haut relief, entremélés d^hermès itfayphalliquefi» 
tour à tour mimiques et satyriques de posel et d'ajastementi aveb 
des yases, des outres, des Ijres, distribués ai«fec profusion daw tous 
Jes intervalles. €es deux vaises à doublé enveloppe, comme les pré* 
cédents, et d*un mérite au moins égal pour le travail, Femportent 
sous le rapport de la forme et de rajustement. . 

On ne saurait accorder des éloges aussi completi à deul^ autres 
kotyles, k anses et à doublé fond^ de 4 pouoea et demi de bauteur, 
qui font partie de la méme. découyerte; mais ici, Tint^rét du sujet 
est en première ligne, et recommande ees vases a Texamen de tous 
les arob^ologues. La face de. cbacune de ces kotjles "est orìiée d*un 
sujet prìncipal qui.semble servir d'introductionvet de voile aufcu jet 
représenlé sur le revers. La disposition des deux vases est identìque^ 
ment la méme, et le parallélìsme' des scènes exprimées sur cbacun 
d'eux, mérite, ce me 3emble> la plua grande attention. 

Sur le premier; un grand vase de 1& forme que vous avoz de»- 
signée sous le nom de bromias, pose sur un socie carré^ separé deux 
personnages, dont Tun, place è gauche, est un bomme dans' la force 
de l'slge, le menton gami d'utie barbe courtè et friséé, debout, te* 
aant de la main gauche .dans une position verticale un manuscrit 
roulé et de la droite uu: rameau qu'il étend au dessùs du vàse; De 
l'autre coté, une. femme assise et nué, jusqu'à la c^inture, porte 
d'une main un manuscrit égalemeiit roulé, et tient: de Tautre un 
long lituus. ferrière l6 vase, et sur un pian recale ,^on rema rque un 
cippe surmonté d'un masque scènique* On reconnait les ménies petf^ 
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sonaages sur le revera du vasei; mais ici les attributs ont chaiigé. Aa 
lieu de la broinìas,un globe terrestre traverse par une bande zodiacale^ 
horìzontale» se soutient en équilibre sur le socie place au centre de Ist 
soène. Un oeuf, très-dìstinct, et aussi en équilìbre, est place sur le 
clppe du pian reculé, au lieu du masque cì-dessus ìndiqué. A gau- 
che la femme ou plutót Phiérophante, toujours assise, nuc jusqu'k 
la ceinture, mais cette fois la tété couverte d*un voile qui voltìge 
sur les ^paules, appuye sur son genou le manuscrit qu'elle tient, 
verticalement de la main gauche, tandis que la droite étendue ho— 
rizontalement et appuyée sur le manuscrit parai t un nouveau sym— 
bole cPéquilibre. A droite le néophyte de la première scène, devenwL 
un initié à barbe longue et vcnérable, enveloppc sous une ampie- 
draperie, touchc avec le lituus qui a passe entre ses mains, le glob(s^ 
terrestre, place au centre du tableau, et parafi montrer qu'il s^ 
compris le sens du geste significatif de Thiérophante. 

Le second vase n'est pas à beau coup près aussi explìcite; mais- 
l'analogie avec le premier, et le paralldlismc des deux scènes n'y soni 
pas moins évidents. Ici, le centre de la composition est occupé sui 
les deux faces par un cippe auquel s'ajuste une espèce de thalamus^^ 
peu distinct, et que surmonte un vase qu'on peut regarder comme- 
unc bromias, si l'on suppose que l'anse unique de ce vase est tour — 
née sur la face opposée au spectatéur. Sur la face, le méme néo-— 
phyte, à barbe courte et frìsée, est assis à gauche, lenant sur ses- 
genottx un maniMcrit roulé et horizpntal, et y appuyant la main. A^ 
droite l'hiérophante demi-nue, et appuy<$e sur un cippe, tient le bl- 
ton augurai. Sur le revers, le lituus, comme danslevàse précédent, 
a passe aux mains de Tinitié, surla téte duquel les progrès deTagc 
sont également marqués; débout et appuyé sur le symbole de la di* 
vination, il. écoute avec attention et respect la lecture du manuscrit 
ouvert, que l'hi^rophante, assise de Pautre coté, et la téte couverte 
d'un voileji tient déroulé entre ses mains. On reibarque sur le ma- 
nuscrit les débris d'une inscrìptipn latine; mais je n'ai pu en démè- 
ler que quelques lettres, qui ne m'ont conduit a rìen de satisfaisant. 
L'étude seule pourra tirer parti de ces vestiges qui m'ont pam pré- 
cieux. Je dois ajouter aussi que le sexe de Phiérophante n'est pas 
ficile à déterminer sur la face du premier vase: et méme j'en aurais 
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fait un homme, si les irois autres bas-reliefs ne m^avaient prouvc 
jusqu'à révldence qu'on devaìt y voir une femme. 

Tels aont les objeU les plus intéressants que présente cette 
fouìlle. Il serait trop long de décrire tous ceux d'un ordre etti^une 
dimenslon infórìeure qui otti été en méme temps trouVe's. Jo me con- 
tenterai d'indiquer les sujets figurés» et les inacrìptions les plus di- 
gnes d'attention. 

I. Un grand plat d'argent fondu, de io pouces ìja de diamètre) 
avec un rebord, comme celui du kotbon^ mifts plus étroit, orné de 
chassesy et de Génies dans le goùt de Pompei. Au centre un médail- 
lon représentant un homme à cfaeval attaqué par un loup et par 
un lion. Autour de ce médaillon rinscription suivante tracéc plus 
profondeiuent,avec plus de soin et de régularité que les précédentes: 

DEO . MERCVRIO . KANETONNESI 
C. PROPERT. SECVNDVS . V. S. L. M 
On remarquera le mot Katietonnesi probablement Kanetonensii 
qui doit indiquer la localité, et qu^on retrouve avec quelqucs va- 
ria tions dans d'autres inscriptions de la méme foùille. 

MERIO . CANETO . EPATICGVS , O. S. O. 
DEO . MERO. CAN. DECI . R. LVPERCVS . EX . TEST. PLAC. 

DOCTRIGIS . PIISS. 
(Mr. Aug. Le Prevost lit PL. AC . DOCIRIGIS . PII. cn indi- 
quant ces quatre mots comme douteux ). 

!2. Plusieurs phiales d'argent fondu garnies ati centre (fio£\i) jx2^ 
(To^oXo^ (i) ) de médaillons repoussés et dorés. Sur l^un de ces me- 
daillons on voit de très-haut relief l'Amour debout appuyé sur une 
Ijre^ et tenant un masque de Satyre: Tinscription suivante est tra^ 
cée autour du médaillon: 

MBRCVRIO . AVG. P. ^LIVS 
P. AELII . NVMITORIS . LIBERTVS . EVTYCHVS. V. S. L. M. 
Sur un autre, d'un style beaucoup plus fin,Mercure debout et 
la téte nue, tenant le caducée et une bourse. Auprès de lui un cippe 
ombragé par un arbre et surmonté d'un coq: une tortue sur un 
autre cippe: une cbèvre grimpant contre un rocher. Autour de ce 

(i) Fanoflia, Rvcherches sur les noms des vas. gr. p. 17. et 49> 
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médaiUlon rinsoription suivante en lettres d'or incrustées dans un 
cercle d'argent: 

DEO . MERCVRIO . IVL. SYBILLA . D. SD. D. 

Sur un troisiéme médaiilon, d'un travail très-infórieur, Mer- 
cure assis, coìffó d'un pétase ailé, entòuré des méraes attrìbuts que 
dans le pr^cédent: sur le médaillon méme, on lit rinscriptlon sui» 
vante au pointiUé: L. LVPVLA . M. C. DO . 

Sur un quatrième médaìlion de très-liaut ìrelief, les bustes de 
Mercure et de Yehus ìiccouplés. Yenus est dìadémée; le caducde de 
Meroure est place au dessous des deux divinltés dans le bas da 
médaillon. Sur le manche d^ une petite écuelle de la méme coUectioo. 
on lit en lettres d'or incrustées: M. VENER . 

3. Un médaillon qui parai t avoir appartenu, soit à une pbiale 
du méme genre que les précédentes, soit plutdt à une cjlicbné^ 
dont il doit avoir forme le couvercle, et sur lequel j'ai cru recon- 
naftre une épisode du sujet si connu d' Hercule Bibax, Sujet quE 
peut-étre était représenttf sur le pontour de la cylicbné. Quoiqu'il 
en soit de cette conjecturey voìci ce que repré^enie le médaillon dont: 
le diamètre est de 4 poUces x ligne. G'est une baocbante couronnéc? 
de lierre, la partie inférieuretdu corps enyeloppée dans sa draperìe^ 
le sein soutenu par une ceinture, plongée dans le sommeil et éten— 
due sur la peau de lion^ au dessous de laquelle on remarque la^ 
massue, l'are et le carquois d' Hercule. Trois Génies ailés dorment 
avec elle sur la méme dépouille. Un cratère couronné de lierre et 
reaversé k coté d'elle, indique son état d'ivresse. 

J'iLJouterai le reste des inscriptions dispersées $ur plusieui^ 
objets moins intéressants. 

1. Q. LVCANIVS . BLAESVS . EX . STIPE . 

2. (répetée deux fois): 

MERC. AVG. CRETICVS . RVNATIS . DO. S. V. S. L. M. 

3. marque gravée au dessous d'une phialc; 

P. IS^:?7X 

4. MERCVRIO . SACR. MAXIMINVS . CARANTSNIM^D. SI 
(la fin très-mal écrite et iucertaine}. 

5. ( répetées deux fois ). 

MERC, AVG. SACRVM . GERMANISSA . VISCARI .V. S. L. M. 
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6. MERCVRIO . AVG. LOMBAROMARYS . BVOLANI . FLL.f 

V. S. L. M. 

7. MERCVRIO. AV&.CAMVI(L)O.GNATA.COICI.FIUA.V.S.L.B. 

J'ai oublié dans la descriptiom qui précède, de signaier à volre 
attention deux serpents d'argent fondu, chacun de neuf pouces en- 
viron de longueur, qui se réunisseat par la queue au mojea d'uà 
crochet, et doat je n'ai pas compris la dèstination. 

Ce ne sera pas d*aiUeur« la dernière.fois qu'il sera parie de la 
fouille de Berthonville. Les vases^ dont vous pouvez désopmais ap- 
précier rimportance,devieadront dans peu, je l'espère, l'objet d'une 
tì-tude approfondie, que j'abandonne avec joie aux maftres de la 
science. — Agréez e te. 

Paris le 29 avrìl, Ch. Lenormànt* 

II. MOMUMENTI. 

Papiri ercolanesi. 

((Importerà senza dubbio a molti de' vostri lettori il sapere, che 
tra i papiri ercolanesi del real museo di Napoli se ne sta ora svol- 
geudo uno il quale pare che prometta contenere un^opera di genere 
matematico. Si son viste due ligure geometriche della specie di 
quelle che accompagnano le proposizioni di Euclide, e si spera clie 
possa tornar in luce qualche opera perduta di uno de* grandi ma- 
tematici dell'antichità.» 

In seguito della suddetta rilevante comunicazione fatta dal 
chiarissimo nostro collaboratore sir William GelL allo scrivente pro- 
fessore Gerhard, ci facemmo premurosi di avere specificata notizia 
da fonte non dubbia intorno quei papiri, indirizzandone richiesta al 
ch. sig. cav. Angelo Antonio Scotti, che di quella materia grande- 
mente si conosce* il quale con l'usata cortesia e gentilezza rispon- 
dendo al desiderio, ne ha favorito del diligente ragguaglio che segue, 
non che d'altre notizie intorno un papiro che. diceasi come quello 
trovato di recente, e contenere un testo greco con antiche annota- 
zioni, di che del pari il richiedemmo. 

« Evvi un papiro, che ha per titolo è^'nyi-nrfLou «epl ysw/xsTpag. Esso 
è il più maltrattato di lutti gli altri, perchè nel luogo in cui si tro- 
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vò, sembra esservi stata maggior umidità, onde non è carbonizzato^ 
come gli altri. A stento hanno potuto svolgersene, oltre la pagina, 
del titolo, sette altre, e queste mutilate. In tutte neppure un verso 
ha potuto leggersi intero: anzi in molti versi neppure una lettera, 
comparisce. Dal leggervisi replicata la parola Sip^a, e l'espressione 
yfyo/Aiyiy JT* ciitsifot i ro^t) ed altre simili} si deduce, che tratta di di— 
visione. Nella quarta e nella quinta colonna si ravvisano le figure 
delle proposizioni IX* e X. del libro I. di Buolide, le quali trattane» 
della divisione, delFangoIo rettilineo, e della retta terminata. Vi si. 
ravvisano ancora nella scrittura le lettere corrispondenti alle figure ^ 
ed hanno esse per distintivo una lineetta soprapposta. Vi sì scorge» 
ancora la parola irpoPXiifjMTOfy che conviene alle anzidette figure. » 

« Chi sia questo Demetrio fra i celebri, che han noverati iM 
Menagio^ il Meursio, ed il Fabricìo, è cosa incerta. Egli sarà fors^ 
l'Amiseno, che Strabone nel lib. Vili, novera tra gì' insigni mate- 
matici; ovvero sarà quell* Epicureo, che è citato da Sesto Empirico» 
adversus m^thematioos lib. Vili. sect. 348. et seq, ed altrove. Questm 
forse voleva difendere la dottrina degli atomi, ossia degl' indivisibili 9 
come appare dal citato luogo di Sesto Empirico, ed avrà dovute» 
discorrere delle divisioni geometriche. Forse ancora censurò qualche 
cosa delle proposizioni de' matematici, ed avrà scritto nspl ysufAsrpitti 9 
come Filodemo jFspl iMvatxii^^ irepl g'tjTopix^^, volendo piuttosto dir male - 
che bene della musica^ e della rettorica. Questa opinione si rend^ 
più probabile dal conoscersi, che la biblioteca papiracea era di u 
epicureo.'» 

ic Riguardo poi al papiro, ohe ha il testo greco colle note, h 
l'onore di assicurarla, che esso non esiste tra quelli, ohe finora s:^ 
sono scoperti. Sovente nel testo si veggono aggiunte e correzioni^ 
ma o interlineari, o scritte al margine laterale o nell'inferiore. Ess^ 
intanto attentamente esaminate sono apposte dall'ortografo, che vo- 
leva emendare gli errori, e le ommissioni dell'amanuense. La ri" 
strettezza dello spazio lo ha spesso obbligato a servirsi di un earat — 
tere più minuto; ma ben si scorge, che le parole ivi segnate debbon 
formar parte del testo, e non hanno nemmeno l'apparenza di anno^" 
azioni, onde potessero meritare questo titolo. » 
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I. SCAVI. 
I. Regno di Napoli. 

Fucino. Dacché nel corso di 4o anni dùcutevasi intomo ali* in- 
trapresa della restituzione delPembsario di Claudio alla sua alta de- 
stinazione di prosciugare il Fucino, gli oppositori obbiettayano 
frane e royine avvenute 'durante l'abbandono di i8 secoli, cbe ne 
avrebbero impedito l'esecuzione. La direzione generale de' ponti e 
strade apprezzando al loro giusto valore gli esagerati ostacoli, si 
avvisava cbe non fossero da tanto cbe dovessero fare rinunziare 
alla grandiosa e gloriosa intrapresa di restaurare un'opera mandata 
ad esecuzione sotto l'impero di Claudio per salvare da ulterio^ 
usurpazioni del lago le città ed il territorio de* Marsi, e per restituire 
all'agricoltura oltre a 5o mila moggia di ubertosi terreni. Il ministro 
dello finanze zelante promotore di tutte le grandiose intraprese nel 
nostro regno, appoggiò l'avviso della direzione generale presso l'au- 
gusto monarca, le cui cure sono intente ad accrescere la prosperità 
de' suoi sudditi, ed ascrive a sua gloria ogni miglioramento. In ve- 
duta di si grandiosi oggetti S. AI. degnossi approvare l' intrapresa 
di restituire alla sua alta destinazione l'emissario di Claudio, e nel 
1826 vi si pose mano. 

n primo ostacolo cbe presenta vasi era una voragine di loo palmi 
di diametro, e di 60 di profondità, nel sito ovjb esisteva un antico 
cunicolo detto della Lucerna. Copiose sorgive avendo minate le 
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fondazioni di quelle fabbriche, giunsero a spezzar il cunicolo, e per 
la luce della rottura menavano nell'emissario le argille messe in 
dissoluzione dalle acque. Per arrestar i progressi ognor crescenti 
della voragine, con robuste fabbriche si rafforzarono quelle della 
rottura del cunicolo, si sostennero le basi della scarpa della ^voragi- 
ne affinchè non avessero avuto ulteriore movimento; in una vasca 
si raccolsero le acque delle sorgive, e si regolarono in modo da 
smaltirsi senza danno pel cunicolo superstite nell'emissario. Questa 
operazione ebbe pieno successo, e quando i lavori di spurgamento 
furono giunti al fondo del cunicolo, questo fu ben nettato e restau- 
rato, ed ora offr^ un' uscita dal fondo dell'emissario in mezzo dei 
campi palentini, salendosi per un'altezza al di là di 3oo palmi. Ol- 
tre al vantaggio della comunicazione, il cunicolo anzidetto posto alla 
distanza ^di due terzi di miglio in circa dallo sbocco dell'emissario, 
si è prestato egregiamente alla circolazione dell'aria nel tratto sus- 
seguente, finché non si perverrà al pozzo distante oltre un miglio 
dallo sbocco medesimo, presso al quale è stabilita la macchina pel 
tiro verticale. In tal guisa quelle rovine e quella voragine, che ca- 
gionavano tanto timore sono state rivolte ad utilità dell'opera. 

I lavori di spurgamento erano giiinti oltre a 6000 palmi dallo 
sbocco allorché si pervenne ad una frana spaventevole. Presso a 
^uel sito ne' campi palentini osservavasi un avvallamento che no- 
minavasi la Fossa. Non mostrandosi nella superficie del suolo alcua 
indizio di frana^ credevasi che quell'avvallamento fosse slato l'ef- 
fetto della colmatura di un' antico pozzo, tanto più che nel netta- 
mento di quel lungo tratto di emissario, ad ogni 700 palmi in circa, 
'^ai era incontrato, un pozzo chiuso dalla parte dell'emissario con 
doppia volta di mattoni. All'avvicinarsi della frana s' incontrò una 
volta di mattoni, della lunghezza di 60 palmi. Si giudicò quindi che 
queste fabbriche avessero avuto per oggetto di chiudere la bocca 
inferiore del pozzo, e di rafforzare le pareti contigue del cielo dello 
Immissario, che in quel tratto era intagliato in un suolo di concre- 
zione di poca consistenza. Oltrepassata l'anzidetta volta, pareva che 
non vi fosse più nulla da temere, allorché dal cielo dell'emissario si 
videro distaccati, e si distaccarono successivamente grossi pezzi di 
concrezione. L'ingegnere di dettaglio s'industriò di riparare quel 
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danno a preyenìme altri maggiori, puntellando il cielo deiremissa- 
rio, come erasi con successo praticato in molti siti de' tratti prece- 
denti, ove eransi osservati simili distacchi. Essendo però diversa la 
cagione, simili tentativi riuscirono inutili, poiché nel giorno 17 aprile 
ultimo essendo crollata una porzione del cielo dello speco nel sito 
del travagliò, manifestossi una spaventevole frana per l'altezza di 
palmi 3ao fino alla superficie della campagna. Alla mossa del suolo 
per una tanta altezasa l'emissario nettato fu intieramente ingombrato 
per un lungo tratto, e nella parte superiore si apri una gran voragi- 
ne, nel cui fondo si formò uno stagno alimentato da copiose sorgive 
sotterranee. Nel giorno 11 maggio seguente, essendosi rinnovato il 
movimento della frana, la pi*es9Ìone e V impulsione del movimento 
di una gran massa per l'altezza di Sao palmi, spinsero le argille e 
le ghia j e per la lunghezza di 4x3 palmi nel tratto spurgato dell'emis- 
sario: al quale cammino non oppose alcun* ostacolo il robusto palco 
che trovavasi costruito pel trasporto de* carrettieri, essendo rimasto 
rotto e distrutto. Nel tempo stesso s' ingrandirono e profondarono 
la voragine di oltre ad 80 palmi di diametro e lo stagno che pre- 
sentava la profondità di 3o palmi di acqua. 

All*annunzio di questi disastri, si recò sul luogo il direttore 
generale de* ponti e strade, accompagnato dall'ispettore D. Luigi 
Giura, al quale è affidata la superiore direzione di quei lavori. Die- 
tro diligenti osservazioni e lunghe meditazioni, si stabili il piano 
da adottarsi, per espurgare di nuovo il tratto di recento ingombrato, 
e per passare a traverso della spaventevole frana. Il successo dello 
immaginate operazioni dipendendo essenzialmente dalla diligenza, 
e dall'ingegno di chi le dirigeva, per adattare alla difficoltà i ripie- 
ghi dell'industria, il Suddetto ispettore, assistito da tre ingegneri 
posti sotto i suoi ordini, assunse la direzione locale di quei diffiéilis-^ 
simi e pericolosissimi lavori. Di giorno è di notte rilevandosi a vif? 
cenda i travagliatori e gP ingegneri, si è lavorato senza intet*rU{BÌone 
per un mese e mezzo con tale oiìdine, precisione e buéon successo; 
che si è superalo ogni ostacolo e si è passato a traverso della fraha, 
senza che si abbia avuto il cordoglio di deplorare la pèrdita, o: il 
menomo danno di alcun travagliatore. Per quanto più bre^evkente 
si può, si presenta qui un eennó delle operazióni eseguite. ^ ' ^^ 
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Per la lunghezza di palmi 35a il tratto ingombrato si è espur- 
gato col metodo ordinario, e senza usarvi alquna precauzione^ es- 
sendosi giudicato che la stabilità delle materie che ostruivano la ri« 
manente porzione era sufHcieute per resistere eflicacemcnte alla 
spinta della frana. Ad oggetto però di arrestare il movimento se si 
fosse rinnovato., alla distanza di palmi xoo dalla suddetta frana si è 
costruita a traverso lo speco una robusta barricata di travi e tavo- 
loni, nella quale si è lasciata una semplice portellina per Testra^ione 
del successivo materiale. 

Tutte le operazioni difficili si sono praticate nella rimanente 
porzione di palmi 60, e sopratutto nel riparare in seguito il passag- 
gio sotto la frana, dove la pressione dell' immensa colonna del ma- 
teriale sciolto soprapposto I le abbondanti sorgenti superiori e la esi- 
stenza di un ruscello, cbe perennemente sorgeva dalla fronte dello 
ingombramento, rendevano difBcilbsimi e pericolosissimi i lavori 
pel timore del rinnovamento della frana. Per superare tali difficoltà, 
«d evitare ogni pericolo, sLè adottato il partito di non procedere 
neirespurgamento, che a piccolissimi tratti^ e di non lasciare nel 
tempo istesso mai libera la fronte dell' ingombramento a poter fre- 
nare, comunque notabile ne fosse, la spinta. Si è quivi ricorso ad 
un espediente presso a poco simile a quello adoperato dal sigt Brunel 
nella strada di Londra sotto il Tamigi. Per mezzo di tavolette di- 
sposte in un piano verticale che chiudeva l'intiera sezione dell'ernia" 
sariq, e sosteuute energican^ente da puntai orizzx^ntali poggiati sa 
corrispondenti armature di travi fissati tfansversalmente nello speco, 
si pr^eiitava ai materiale da sgombrarsi un solido riparo da impe- 
dirne qualunque scoscendimento. 

Per alitare innanzi nello scavamento, toglie vasi una delle tavo- 
lette superiori, e dopo aver tagliato il materiale esistente al di dietro 
per la pfofoi[idita di palmo i e i/a, copri vasi di nuovo la fronte colla 
|a]i(oletta nedesima^. ed ai due puntelli corrispondenti si sostituivano 
due- altri di maggior lunghezza. Ripetendosi la medesima operazione 
ia. tutte le rimanenti tavolette, la scavo eseguivasi nella intera sezio- 
ne dell'emissario per la profondità di palmo i e x/^, e coslsuccessiva- 
aenAr progredendo per una palmi io e i^ si formava indi una nuo- 
ya armatura di trwit onde dare un appoggio ai successivi puntelli. 
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A ndiUi^a' éhe Io. eépurgamentò' si approssimava al sito della franai 
èssendo mag^ore la spìnta del materiale, maggiori sì rendevano le 
precauzioni ed ì meszì per resìstervi. Le tavolette quindi si sono 
usate di minor superficie; minorò è stata la profondità de' successivi 
scavamenti, ed oltre a ciò laC6ndk> appoggiare i puntelli all'armatura 
prossima al tàglio, questa per mezzo di altri puntelli era sostenuta 
dalla penultima, e questa dalla precedente < 

In tal modo si è giunto fino alla frana. Sotto della medesima al 
sistèma dalle tavolette è stato forza aggiungere una solidissima piat- 
taforma £ legname per servire di sostegno alla frana istessa, e di 
copertura al passaggio da aprirsi. Si è formata questa da più file 
successive di grosse palanche, sostenute da solidi e frìequenti telaj di 
legname; e col bàttere le palanche^ e sospingerle innanzi per via dì 
potenti mezzi di pressióne, si procnrava che restassero conficcate 
per l'intiera lunghezza l'una a costo dell'altra, sicché formassero 
un tetto unito e chiuso fra le due pareti dell'emissario. Conficcata 
una fila delle medesime si cominciava col solito mètodo delle tavo- 
létte ad escavare il materiale sottoposto che in àvLt riprese si sgom- 
brava per la profondità di circa palmi due e mezzo, e si poneva un 
ielajo di sostegno alle palanche istesse. Gontinuavasi poscia l'espurgo 
allo stesso modo per un eguale intervallo e«i poneva un altro telàjo, 
e cosi di seguito. 

Varj ripieghi di arte si sono inoltre praticati per ottenere l'im- 
mersione completa delle palanche in tin sito cosi angusto e cogli 
ostacoli che presentavano le molte frapposte armature di legno, le 
varie file de' puntelli ed i diversi tela}, e sopratutto per superare 
rincontro di quegli stessi tavoloni, e delle travi che in principio, 
quando non era avvenuta la rovina, furono situati in fretta a porvi 
riparo. In fine molta pena si è esperimentata per tagliare a forza di 

scalpello in piccole porzioni questi tavoloni e travi, ad oggetto di 
progredire nell'éspùrgamento. 

Aperto nel modo enunciato il passaggio per sótto la frakia, dopo 
che il nettamento sarà protratto fino al pozzo in cui è situata la 
macchina pel tiro verticale, all' indicata piattaforma di legname verrà 
sostituita una solida volta di fabbrica. 

Per mezzo delle accennate operazioni dirette con ingegno, pre- 
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Cisione e buon ordine^ si è superato quanto di più difficile t peri- 
coloso potevasi incontrare nei lavori deiremissario. I travagliatori 
già assuefatti ad internarsi per la lunghezza di un miglio in quello 
speco (la cui minor profondità è di oltre a 3oo palmi dalla superfi*' 
eie dei campi palentini}, nel successo di tali operazioni hanno acqui- 
stato maggior ardimento e confidenza nelP intraprendersi qualsivo^ 
glia lavoro, che per l'addietro non osa vasi Itentare di osservare. Al- 
lorché pel cunicolo maggiore dalla parte del lago potevasi penetrare 
neiremissario sotto il monte Salviano, ninn avea mai osato d'inol' 
trarsi al di là di un centinaio di palmi. Nell'anno scorso per effetto 
del nettamento del pozzo ove é ^abilita la macchina pel tiro ver* 
ticale essendosi abbassato il livello dell'acqua in quel tronco di emis- 
sario sotto il monte, l'ingegnere che aveva la direzione locale di quei 
lavori, con indicibile stento fece per un cunicolo calar giù nell'ernia 
sario un piccolo battello, sul quale egli s'imbarcò con alcuni trava- 
gliatori, e per mezzo miglio percorsa l'emissario sotto il monte, fino 
dove potè penetrare il battello. Questa navigazione nelle viscere 
della terra a sette in ottocento palmi dalla superficie del suolo ha 
del romanzesco, e colpisce di sorpresa ed ammirazione ogni mente. 
Scolata nel seguito l'acqua che esisteva in quel tronco, si è andato ad 
incontrare l'altro cunicolo dalla parte de' campi palentinij nel quale 
in ni un tempo erasi osato penetrare. Cosi si è discoperto che tutto 
il tratto di emissario che si distende sotto il Salviano, è adatto 
sgombro, e che le acque che in esso esistevano n^n avevano alcuna 
, comunicazione col lago. La facilità quindi e la confidenza acquistata 
nella esecuzione de' diversi lavori, ed il successo ottenuto nelle ope- 
razioni le più diffìcili e pericolose, hanno pienamente risoluto il 
problema della restituzione dell'embsarìo di Claudio alFalta sua de- 
stinazione di prosciugare il Fucino* 

È quindi assicurata l'impresa, che deve tramandare ai più tardi 
posteri la gloria di S. M , e che rannodando lo spazio di dieciotto 
secoli restituisce al designato scopo una delle più grandiose opere 
dell'impero romano (i). 
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(i) Aggiangìamo al presente articolo trasmessoci per le diligenti cure del 
èìq. C&iìo Bonucci che oltre quanto fu riferito nell'antecedente Bullettino ( pa- 
gine 86. a 91.), sui troTamenti fatti nello sgombrarla ^emissario del lago Facifi0 
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CfiLàKo. Da* scavamenti di Celano sonosi di fresco avuti un bel 
idoletto di marmo, acquistato dal sig. Cassetti, ed una bella statua 
pur di marmo di giovane donna, mancante peraltro di braccia e della 
metà del volto. Dippiù nn marmo lungo palmi cinque e tre quarti 
per la larghezza di palmi due ed un quarto. In esso veggonsi assai 
ben iscolpiti i seguenti caratteri dell'altezza di once dieci: 

LEG. ili. C. 
Sospetto cbe sia un frammento di leggi risguardanti la colonia 
colonese, e questo sospetto mi vien suggerito appunto dalla maestà 
de' caratteri. Quindi in vece di leggere , Legio III. C, leggerei, 
Lege III. Col 

Amenzo. Si è trovata nel territorio di Arienzo (Ara gentium) nei 
dintorni delle celebri Forche Caudine^ la seguente iscrizione comu- 
nicatami dal eh. sig. consigliere Carfora mìo collega. La gente Severia, 
di cui parla, è nota: quindi non offre altro merito, cbe quello della 
novità accoppiato ad una nobile semplicità, che ha per oggetto di 
soddisfare al cuore e non alla vanità, molto meno alla ciarlatanerìa: 

D- M' 
M- SEVERI ' FVSCI 
SEVERIA * ZOSI 
ME • CONIVGI 
• B- M* F- 

È scolpita in bel marmo cilindrico, che formava parte di una 
colonnetta, o cippo funebre che voglia dirsi. 

Raimondo Guariki. 
Pompei. Gennajo i83o. I portici del giardino esistente nella casa 
di Meleagro continuano ad offrirci de' quadri interessanti. Rappre- 
sentano un Bacco bambino sostenuto da un Sileno, e che tende le 
mani ad un grappolo d'uva che gli viene offerto da una P^infa; un 
Perseo seduto a fianco d'Andromeda, il quale alza la testa di Me- 
dusa, onde impietrire il mostro, che comincia a sollevarsi dal fondo 

aLLìamo notìxia essersi assicurati che gli assi nn?eaalivi appartennero al mec- 
canismo delle ruote ilella troclea adoperata per estrarre le acque che filtrayano 
neir emissario; e che sulla scoperta ivi fatta dei vasi di rame in forma di grandi 
pajuoli il sig. Romualdo Carli ha scritta un* assai importante relaeione al signor 
marchese Arditi sopraintendeitte degli scavi di antichità nel regno. L'Editoke. 
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■delle acque; Sileno, che contempla una piccola lotta oscena d^Ut VeC' 
chio Pane con un Amorino; Arianna, che viene destata dal sonno dà 
una messaggiera alata, e che contempla la nave fuggitiva di Teseo, 
nel mentre che un Amorino piange a hreve distanza; una bellissima 
Nereide forse Teli, che assisa su d'un toro marino porta seÈo delle 
armi ed un grande scudo; un bel giovane in piedi con una face ed 
una corona di fiori fralle mani; una fanciulla che si rivolge ad un 
uomo e lo guarda; infine una scena indecente. Tutti questi dipinti 
meritano la più distinta menzione per la freschezza e la vivacità 
dello stile, e per le grazie eminentemente anacreontiche della com- 
posizione. Essi furono scoperti a' 19 e 20 di questo mese. 

Essendosi continuati i lavori pel disgombro della magnifica 
strada di Mercurio, si è restituito alla luce un ampio cortile segnato 
col moderno n. di 7, nel quale si stavano eseguendo delle fabbriche, 
e de' rìstauri pe' danni cagionati forse dal tremuoto del 63. DeWe 
mura cominciavano a sorgere, e la pianta dell'abitazione a formarsi, 
allorché sopraggiunta la catastrofe del ^9, i lavori rimasero sospesi 
per sempre: gli oggetti rinvenuti nel corso del mese in bronzo, ferro, 
terra cotta, marmo e vetro, non sono di gran rilievo e però se ne 
tralascia la descrizione. 

Febbrajo. Le pareti esteriori di tré Interessanti abitazioni sono 
ricomparse al giorno nel principio di questo mes^ Sono segnate 
co' moderni n. di 6, 8 e 9. La prima presenta un cottila toscano cbe 
mena ad un peristilio formato da colonne ioniche, di cui appena due 
sono attualmente scoperte. Un vestibolo adomo di altre due colonne 
corinzie e di due pilastri dà l'adito alla strada. La parete, sinistra 
dell'atrio ci offri il 17 del corrente i bei dipinti d'una Baccante, il 
cui grembiule è ripieno di frutta e di fiori, e un dio Sole che con 
una mano sostiene una sferza, e coli' altra un globo. Questo è cir- 
condato da due linee purpuree, che quasi s'incrociano, e che pos- 
sono alludere al corso del sole invernale ed estivo. 

Sfarzo* n di 24» ^^^^ presenza delle LL. AA. RR. i principi 
Alessandro e Federico di Wurtemberg, si esegui una ricerca nel ve- 
stibolo mentovato, e nella piccola stanza a sinistra del suo ingresso. 
Si rinvenne in quest'ultima una piccola cassa di legno, che avéa 
fatto rimanere nella cenere tanto profonda l' impressione della sua 
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ferina « de' suoi ornamenti^ che ne ho potuto prendere il disegnoi 
essa racchiudeva diversi oggetti; fra i quali è da notarsi in bronzo 
un suggello colle lettere in rilievo (co^i) AIEREN^^ GOMMYNS. 

Si fece eziandio ricerca nel vestibolo a pie delle colonne, in due 
stiinKe dietro d'una bottega, nella strada del Foro, nella strada detta 
di Mercurio, e nella stanca a sinistra dell'ingresso n. 8, in cui si 
rinvennero più altre antiche masserizie di diverse materie; fralle 
quali trentotto pesi di piombo colla leggenda eme da un lato, e 
HABBSBis (cosi) dall'altro; co/npra Sacrai. 

EacoLANo. Gennajo, Febbraio e Marzo. Occupati a togliere le 
terre superiori a' secondi piani di questi antichi edifizj, non si è 
potuto ottenere ne' primi due mesi di quest'anno alcuna scoperta 
considerevole. . ^ 

Nel corso dello spirante marzo abbiamo però rinvenuta la porta 
privata della magione detta di Argo, che daya l'ascita dal giardino 
alla pubblica strada. Una osseryazioi^e importante è da farsi su di 
un tale ingresso. Esso e a0atto sul sistema delle nostre abitazioni, 
e senza bisogno d'una seconda porta, come in tutte le case di Pom> 
pei, mena immediatamente in un piccolo vestibolo, o saletta; per 
dove si ha il varco nelle prossime stanze di compagnia, di pranzo 
e di ballo) disposte lungo i portici del giardino. Cosi questo appai** 
tamento il più ridente e magnifico della magione era intieramente 
indipendente dalla sua parte pubblica e privata; ed i. con vita ti po- 
tcano uscirne senza essere visti o ascoltati. Questo motivo architet- 
tonico è quindi ben inteso, nuovo, e degno d'imitazione e di lode. 

Cmo BotuvQQif architeUo direttore . 

9. Scavi . romàni* 

Fono Tbiiano. Dopò scoperta negli scorsi anni gran parte della 
basilica Ulpla, o sia dell' Imp. Ulpio Tra j ano, non si dubitava, che 
parte rispettabile ne restasse ancora sepolta intorno, sotto le strade, 
e nei fondamenti delle case, ove alcune, forse spezzate, se ne osser* 
vano. Di fatti sul fine dello scorso aprile nel rifondersi parte della 
casa, già del marchese Ceva, ora del Gallo» verso la piazza, alla 
profondità di palmi i3 in i4 dal piano stradale, alla distanza di 5 
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in 4 palmi obliquamente dalla fabbrica; si trovò distesa una delle 
dette colonne quasi intera nella sua lunghezza. Vi erano accanto 
alcuni spezzumi di altre, e due pezzi di marmo già lavorati, appar- 
tenenti a basi, e capitelli. La pietra, come le altre visibili, è granito 
cenerino, detto bastardone orientale: è lunga palmi io circa; del 
diametro sopra l'imoscapo palmi 5 e tre quarti circa; palmi 5 circa 
dalla parte del collarino. È peraltro frammentata, o sia sfaldata da 
due lati: da uno principiando dairimoscapo fino all'altezza di palmi 
3 circa; e dall'altro, princij^iando come sopra, fino all'altezza di cir- 
ca 8 palmi, per quanto potè vedersi.' 

La singolarità é, che questa colonna è quasi un palmo più alta, 
e in proporzione di piaggior diametro delle altre, che esistono ip 
piedi, o rotte colche nella basilica scoperta. Apparteneva dunque 
con altre ad una parte della fabbrica alquanto più alta. Dal luogo 
del ritrovamento può congetturarsi, che appartenesse alla, tribuna 
della basilica; la quale doveva stare verso il monte e palazzo; es- 
sendo stata la facciata, e porta principale incontro verso il Campi- 
doglio: l'altra porta, e facciata laterale, 4o ve era la scala, pure ricca 
di colonne di bel giallo, di statue, d'iscrizioni, trovate in frammenti, 
verso il Foro di Domiziano, poi di Nerva. Nelle colonne in piedi, e 
ili taluno dei rottami colobi, si scorge, che alcune da tempo antico 
avevano dei tasselli, ma ben incastrati, per riparare i difetti, forse 
naturali, o accidentali della stessa pietra. Ho parlato altrove della 
basilica. 

Via Appia. Il sig. Amendola in una vigna sulla via Appia, quasi 
incontro al sepolcro dei liberti, e servi di Livia, vigna celebre pochi 
anni addietro per moltr altri scavi di un antico gentilesco cemete- 
rio, ricco, e ornato anche di pitture, trovò, sono due mesi, sempre 
lungo la via Appia a destra, un'urna sepolcrale assai grande per 
più cadaveri. Nella fronte e nei due lajti vi è scolpita a un giusto 
rilievo una battaglia di R|»mani con Barbari gran parte nudi, alcuni 
con calzari, e 4 con torque, o corda attortigliata al collo; che era 
probabilmente distintivo di qualche grado militare, come in quello 
vinto da Torquato nella guerra coi Galli Sfenoni. Il torque è simile 
a quello del cosi detto gladiator moribondo nel museo capitolino, 
che viene confermato per un araldo barbaro. Ti sono pure da far^ 



delle ossej^vazìoni sugli abitile l'armi dei Romani; oltre il merito della 
scultura bella e benissimo conservata, che pare richiami il secolo 
di Trajafto, o Adriano. Il Generale, che ha la benda in capo da ré$ 
figurato nel mezzo neiraUo di uccidere un Barbaro in terra, non 
ha carattere, onde poterlo ricercare nella storia; specialmente per 
avere la faccia rivolta» 

Via Pbensstina.. U sig. Ignazio Yescovali ha trovato n^Ua Tenuta 
di Tor Sapienza appartenente al sig. principe Massimo, fuori di 
porta Maggior^, di fianco all'antica via Prenestina, due busti in 
marmo, poco più grandi del vero; uno, si pretende di M, Antonio, e 
amendue di buona scultura» e benissimo conservati. Di altri scavi 
fatti in questa tenuta ne ho parlato nelle Varietà di notizie* 

Via Labicana. Nei primi dello scorso marzo a sinistra della via 
Labicana, un mezzo miglio prima di giungere a Torre nuova, alcuni 
lavoratori di strada in terreno del sig. principe Borghese, rinvennero 
un sarcofago niolto grande^ nel quale è rimarcabile soltanto la 
iscrizione, in buoni caratteri, di un liberto di M. Aurelio, e Lucio 
Vero, poi cameriex'e di Commodo^ che aveva Sostenute varie, utili 
cariche domestiche dell'imperatore padrone: 

M. AVREUO . AVGO. LIB. ^ROS£N£Tl 

A CVBIcVlO . AVO. 
PROC. THESAVRÒRVllft » 
PROC. PATRIMONI . PROC. 
MVNERVM PROG. VINORVM 
ORDINATO . A . slvo . COMMODO . 
IN . KASTBENSK . PATRONO . PlIsSIMO 
tlBERTk . BENE . MERENTI 
6ARC0PHAGVM .DB VVQ . 

ADORNAVERVNT . 

Nelle cariche di costui è da notarsi ({nella prima di ptocuMtórti 
dei tesori; hi ^yi^ìe ci conferma ropinionc del card. Veterani, e di 
altri, i quali credettero nelle loro opere sui tesori, che sotto del 
primi Cesari cominciassero le leggi per essi a favore del fisco. Ma è da 
avvertirsi, che il fisco era allora patrimonio privato dell'imperatore » 
abusivamente preso, anche dai nostri legali, perai pubblico erario degli 
antichi, come lo è oggidì: distinzione da farsi, perchè comunemente 
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SÌ vuol rendere odioso il fiseo, quanto lo era éome interesse particòlai^ 
degli imperatori; onde potersi ora prendere legalmente qualunque 
probabile interpretazione contraria neU« questioni d'interesse collo 
erario attuale, quale ha tutt'altra sorgente e utilità pubblica. Il sar- 
cofago è ora nella Villa Pinciana. 

TusGULUM. Allo stesso signor prìncipe Borghese appartiene un 
busto al naturale, del più bel marmo fino e trasparente, di sublime 
scultura, e di perfetta conservazione; rappresentante un giovane 
spiritoso, nel vigore dell'età, di nobil carattere; ma finora incognito. 
Fu rinvenuto ultimamente nella Tenuta della Molara, nell' antico 
Agro tuscolano, appartenente al sig. prìncipe. 

Li QK maggio i83o. 

Aw. GiJiLO Fea, commissario delle antichità. 

n. LETTERATURA. 

Recherches sur les véritàbles nùms des vases grecs, et sur leurs dif- 
férens usages d'après les auteurs, et les monumens anciens, par 
M, Théodore'PjLHOTiiky secrétaire de l'Institut de correspondance 
archéologique etc. Paris chez Debure^ voi. in JbL gr. pag. 60. 
tav, IX. /ranchi 20. (Musée Slacas. Voi. 1: vases peints. li- 
vraison /. } 

Tra le diverse classi de' monumenti anttcbi una delle più rìccbe 
e più importanti è quella de' vasi dipinti. Dessa non solamente ne 
somministra precise illustrazioni su la vita privata, pubblica e reli- 
giosa de' Greci, ma ne fa ancora conoscer la pittura lora con tanU 
più preziosa esattezza cbe ci sembra non più a sperare che si trovmo 
que' tanti capo-la vorì che l'antichità ha celebrati 

I dotti sinora non avevan punto ravvisato nello studio de' vasi 
greci se non l'importanza dell'arte e della mitologia: i fondamenti 
financo della scienza stati erano negletti: i nomi, gli usi di queste 
preziose stoviglie non eran pur conosciuti, benché tali ricerche at- 
tirar dovessero tutta l'attenzione dell'archeologo illuminato. Ed in 
vero all'esame de' nomi dati dagli antichi alle specie diverse di vasi, 
debbesi la scoperta che noi ci lusinghiamo aver fatta degli usi vafj 
cui quelli servivano, alle astratte e forse frivole spiegazioni facendo 
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succedere le concrete e naturali. A cosiffatto reale vantaggio in fa- 
TOT della scienza, si aggiunga quello di cosi assegnar a questi mo- 
numenti una denominazione ppsitiva, la quale venga generalmente 
riconosciuta) poichò i nonìj che dansi in Napoli a' vasi greci, non 
sono stati adottati nelle altre contrade d'ItaUa, e.sono tconoscinti 
in Francia» in Germania, in Inghilterra, e nelle altre parti d* Europa. 
Queste sono le considerazioni che hati deciso il dotto sig. Panofka 
a intraprendere l'opera che noi annunziamo. Per attingere uno sco- 
po cosi arduo, egli ha tolto a sua guida l'antichità letteraria e l'an- 
tichità figurata, sorgenti fecondissime di novella luce. Ed in quanto 
alla prima, egli osservò trovami nel libro XI. d'Ateneo una compi- 
lazione di classiche autorità in parte anteriori a questo scrittore e 
relative a' npou ed alle forme de' vasi greci^; Osservò di più che Ate- 
neo mancando di critica, portato ^aveva troppa inesattezza, nell' in- 
terpretazione degli jBLUtorì ch^ cita. Quindi osò paragonar separata- 
mente ogni luogp d'Ateneo co' ibnti dpnde questi l'avesse tolto, 
con a\tri passi dell'autore is tesso. Da' lessicografi, dall' Onoma- 
sticon di Polluce, dajlp scoliaste d'Aristofane ecc., egli non poteva 
profittar^ Si^, non p^r analogie o per rapporti o per paragoni, poi- 
ché quegli scrittori raramente descrivono il vaso di cui parlano. La 
autorità di ,^ssi ha cofifermato le induzioni che in lui avea fatto na- 
scere la lettura di Ai^istofane. ;G.osi assicuratosi de' fatti, il sig- Pa- 
noflca è giunto aljiaj ^coperta del vero nonjie de' va^i. 

In quanto fiU'antiphifà figurata, egli ha chiamato a suo soccorso 
non solo le scene doiA^fiiphé di praijzi) di tolette; non solo gli atti 
religiosi come quei de' saGri&<;j e delle li)>azioni funebri^ ma ancora 
ha egli interrogato le mitologiche rappresentazioni in cui figura 
qualche vaso, l'usoe i^ome del quale sonp indicati da' clas>sici autori. 
Dippiù separò egli jie 'iscrizioni ; <jhe trov^nsi su' vfifj, in due 
classi. Alla prima assegnò quelle che sul pie, del vaso^pprtanp il nó- 
me del vaso stessq: alla seconda quelle che per le parpl.e^ per esem- 
plo, lo sono il premio de'Panatenei.,. Bevete bene e(fQ. ecc., dipìnte, 
sul vasoj ne indicano l'uso e fan conoscere d' una . maniera esatta 
benché indiretta^, i nonai che loro appartengono. ., . , * 

Al sig. Pao^ofka volle associarsi il duca di Luti^es e ne se^condò 
Io zelo sia co' suoi .cpusigli, sia con l'esame critico de' rJsultAmcnti} 
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sia con la direzione delle tavole che sono quasi i documenti giusti^-* 
calivi di questa bell'opera la quale serve di magnifico esordio alla 
illustrazione del museo di S. E: il duca di Blagas. 

L'autore colla scorta di luiiii «d ajuli si valevoli e di sì ben or- 
dinati materiali aggiunse felicemente allò scopo bramato , avendo 
colla sua opera determinato non men che 106 forme d'antico vasel- 
lame, attribuendo loro le corrispondenti deBomÀnaaioni,er(levandono 
soventi volte l'uso -a cui erano itt antico destinate: così rischiarando 
gli antichi rapporti 4i que* vasi innumerevoli che quotidianamente 
si ricavano da' sepolcri greci ed etruschi, pose migliore intendimento 
sopra molti altri monumenti sino ad ora dagli archeologi male in- 
terpretati. Cadde per esempio in noa lieve errore l'alemanno T5LKBy, 
quando per riparare ai difetti di Millin, espose una stia nuova spie- 
gazione di celebre vaticano bassorilievo ( Museo Pio-Glem. tom. II. 
tav. I.b* Millin Gali. myth. tav.XLVTI. 342, ): e pretése che ivi Nemesi, 
a suo credere portinajà dell'inferno, èeòo avesse un vaso vinario 
cinerario per contenervi i suffragj. (Vedi il Pano fica pag. x5. ). Ma 
quanti altri abbagli di tal fatta potrebbero 'rilevarsi svolgendo le 
opere degli archeologi! E già molti investigando questa materia me^' 
strarono il desiderio e la necessità di una guida ragionata pel labi- 
rinto di quelle svariate fopme e copiose denominazioni, e altri il più 
delle volte disperando di rintracciarla' persero ne' loro sforzi il co- 
raggio. Su di che viene in conciò di riportare due passi, entramlxì 
tolti dall'opera di letterati di quella capitale che al disopra di tutte 
altre abbonda di vasi dipinti ed inscritti^ e che si leggono' nelle re^ 
centi pubblicazioni del real museo borbònico. 

Scrisse il eh. cav. Avellino con quel giudizio e quella sana cri- 
tica che gli son proprie, e tolse per epigrafe il Panofka nel fronte- 
spizio delia sUa opera: « Più importante ed util ricerca sarebbe, se 
pur si potesse' esattamente fare, l'indagare l'uso e la denominazione 
de' vasi di varia fbrma, ed il paragonar quelli il cui nome ci hanno 
gli antichi scrittori traamessoj con quelli che nelle antiche nostre 
escavazionl^ si son rinvenuti. Ma difficile e lungo lavoro questo ci 
sembra e come tutti gli altri, che concernono alla tecnologia degli 
antìclìty fìnor quasi intentato. Infatti chi potrà tra quei molti vasi, 
f]ai quali massimamente in Polluce leggonsi i nomi e gli usi (Segm* 



III. AVVISI dell' 1K8TITUT0. 127 

6i. lib. X. e. i5. e seg. ), dir con sicurezza quale al nostro corri- 
sponda? Poiché a' nomi che reca Polluce, poche volte aggiunge la 
descrizione della forma del vaso, che come ben nota a' suoi tempi 
sembrar non dovea allora molto necessaria (Avellino, nel Real mus. 
borbon. voi. III. fase* XII. tav. LXII. ) » 

£ il sig. QuàiÀNTA. ( Museo b<;^rbomco voi. IV. fase. i5. tav. 35.) 
sul testimonio di Polluce che il cotilisco descrive come vaso d'un sol 
manico, dedusse che tutti i vasi da un manico solo dovessero chia- 
marsi cotilischi, e facendo le meraviglie pel diminutivo dell'espres- 
sione impiegata a indicare anche i molti vasi che ad un sol manico 
si trovano e di considerevole grandezza, esclama con forza: <c Svolgi 
quanto vuoi le vetuste memorie, neppure un cenno troverai delle 
nomenclature di siffatte stoviglie. » Q. de N. 

m. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Si rende noto che il novero de' membri onorar] della Direzione 
è stato chiaramente accresciuto dall'accessione del sig. Chaupollion 
juniore, conservatore al real museo del Louvre; e quello de' socj 
corrispondenti dai sigg. dottori Ambeosch e Schluttio.ìu RonLa; 
sig. Giovanni Patturklli architetto regio in Caserta; ssig. Leone 
Faucher e J. DE WiTTE iu Parigi, e sig. Gaillard in Lillebonne. 

La Direzione manifesta di aver ricevuto per gli usi dell' Insti- 
tuto i seguenti libri stampati, copie di monumenti e memorie ma- 
noscritte, e n'esprime la sua riconoscenza. 
I. Libri. 

Dal principe di Canino: Vases étrusques. Livraison I. 

Dal medesimo: Muséum étrusque. 

Dal sig. Hittorff', sua opera intorno la Sicilia antica e moderna. 

Dal sig. Panofka: Sur les yeritables noms des vases grecs. 

Dalla Società chiusina: Museo etrusco chiusino, fase I. 

Dal professor Cazzerà: Di un decreto di patronato ecc. 

Dall'abbate Guarinii Alcuni monumenti antichi ee* 

r 

Dal canonico De Jorioi Guida di Pozzuoli; e'dizione seconda. 
Dal medesimo: Guide pour la galerie des peintures ancienncs. 
Dal marchese Dragonetti: Iscrizione pubblicata dal sig. Martelli. 
Dal sig. Cavedani: Lettera sopra alounc medaglie greche. 
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II. Copie ni ^oiruBiEinri. 
Dal cav. Inghirami: Sepolcri di Volterra, 
Dal sig. Kubly: Sepólcro di Falerii. 

Dal sig. Provinciali: Sepolcro detto degli Orazj e Curiazj. 
Dal aig. Keppel Crafen per mezzo del cav. Gelh Sarcofago di 
Barile, desiderato di sopra alla pag. 25. 

Dal sig. ÌVolffi Disco di bronzo da lui posseduto. 

Dai ssig. MaitaeEamanoi Oggetti scoperti negli scavi di Eboli. 

III. MSMOEIB. 

Dal sig. Petit-Raddi Lettera al prof. Gerhard intorno i monu- 
menti detti ciclopei. 

Dal cav. Inghiramii Intorno i suddetti sepolcri Volterrani, e 
l'opera del eh. Petit-Radel sulle Nuraghe della Sardegna, 

Dal sig. Lenormanti Sur le théatre de Lillebonne. 

Dal professor Osanm De Eumenidum statuis atticis. 

Dal prof. Welckeri Intorno i fratelli Palici sopra un vaso dipinto. 

Dal professor yermigUolii Lettera al prof. Gerhard sopra uno 
specchio etrusco. 

Dell'abbate Guarini: Osservazioni epigrafiche. 

Dal prof. Orioli: Iscrizioni romane ed etrusche. 

Dal conte Orti: Iscrizioni della gente Bellicia, 

Dal sig. Cavedoni: Varietà epigrafiche. 

Molti de'sigg. associati i quali non hanno peranohe rieevutoi 
fascicoli che danno termino alle nostre pubblicazioni relative al 1829, 
avendo fatto istanza per averli sollecitamente, la Direzione dee av- 
vertire che siccome le spedizioni franche delle sue opere pubblicate 
all'estero si denno fare colla necessaria economia, cosi è indubitata 
non potersi colla ordinaria periodica esattezza farne le distribuzioni. 
Si può intanto assicurare che quanto prima giungeranno essi fasci- 
coli del 1829 in unione ai primi del x63o; ma Se taluno bramasse 
averli prima d'allora, potrà indirizzarsi ai commissari dell' Instituto, 
perchè me4iante il rimhopso doUa spesa postale gli vangano imme- 
diatamente trasmessi. Il ritardo sopra etiunciato si troverà tanto più 
ragionevole in quanto che per la regolare ed esatta spedizione dei 
mensuali e raddoppiati Bulle ttini Tlnstituto è in necessità di soggia- 
cere a gravissimo dispendio; e nondimeno non prima del corrente 
maggio i commissarj furono autorizaati ad esigere |le quote del pri« 
mo semestre x83o. ' 

Roma li 3x maggio (83q. 

La D)Riiziioi!(]&. 
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I. MONUMENTI. 

I . Intorno una tazza dipinta trovata in Egina. 
Al sig. Carlo d'Ottavio Fontana in Trieste. 

Quanto giustamente da noi fosser tenute in pregio quelle scru- 
polose dubbiezze, cbe intorno la esistenza di vasi dipinti nella Gre- 
cia propriamente detta, ne furon mosse da illustre ed ingegnoso sco- 
pritore di simil genere d'anticbità nel suolo etrusco, bene il fatto ce 
ne dà prova: percioccbè furon desse che diedero impulso a indiriz- 
zarne più d'una ammaestrevole comunicazione d' intelligenti viag- 
giatori e raccoglitori (i); e tra quest'ultimi ci vediamo principalmente 
favoriti dalla cortesia di Y. S. Ulma, alla quale ora procurerò di ri- 
spondere, al meglio cbe mi sarà dato, col fatto, pubblicando un rag- 
guaglio breve si, ma esatto, dell'eginetico disegno da lei testé favo- 
rito air Instituto. 

Codesto disegno colorito ella ne apprende come fosse tratto da 
tazza dipinta a colori neri con tramischiate tinte di rosso scuro sopra 
fondo di rosso chiaro, a somiglianza di molte' altre tazze rinvenute 
a Nola, e nelle, ultime scoperte' di Canino. E come da Egina prove- 
nisse, ove la vendè un muratore che con altri antichi oggetti l'avea 

(i) Oltre le notizie laceolte nel Ballettino 18291, pag. 219, sui molli vasi 
che ds scavasioni grecite si traifsero^ ora ne perriene quella d'altii dell' isola di Sa- 
mos, è particolarmente d*un Taso di premio dato nelle feste di MineiTa: snl quale 
presto daremo le indicasioni eiatie del nostro socio si|;. /. de WUte. 

BuLLITTllfO 9 
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il giorno innanzi trotata in un sepolcro, nello scavare le fondamenU 
di certa casetta della nuova città, clie va a sorgere presso alla marina. 

Rappresenta nel bel mezzo dell' interno il figlior d'Alcmena, che 
strozza il leone nemeo, nell'atto istesso in che vedesi su molti dipinti 
4i tal fatta, e v'ha d'aggiunta il suo nome cosi scritto, H^PAXAES. 
Elegante ornamento, come a baccelli rossi e neri, fa contomo al cam- 
po, senza aver cosa di rilevante. 

Tanto più importante è Testemo della tazza medesima, in cui 
sono rappresentate danze bacchiche, evi si leggono iscrizioni che ne 
mostrano alcun rapporto colle ceremonie funebri. Neil' un lato ve- 
desi una figura di Sileno; e sia il Sileno istesso seguace di Bacco, 
sia talun mortale che travestito n'abbia prese le sembianze, n'ha 
tutte sue forme e lineamenti, e il nome scritto in caratteri chiaris- 
simi 2IAEN02: va egli itifallico con sommo ardore inseguendo un 
forese cultore di Bacco, o vogliam dire con greca espressione un Ti- 
^tiro, indicato anch'esso da chiara iscrizione, (0PEI02, Montanaro), 
e determinato eziandio da tutto il suo atteggiamento. $1 questi di 
forme perfettamente umane, e cinta ha la fronte da corona di pic- 
ciole foglie o bacche; una clena lo ricopre dalle spalle ai fianchi, e 
tenendo colla sinistra mano un' otre muove la destra in atto di re- 
spingere lo snaturale assalto del Sileno, senza nemmen rivolgergli 
la faccia. Una terza figura sta dall'altra parte del Sileno, che ten- 
dendo la sinistra sembra volerlo trattenere^ mentre nella destra ab- 
bassata tiene una corona, forse per premiare il valore dimostrato 
nell'antecedente prova: egli è leggiermente vestito della clena, che 
secondo le spezialità di questo disegno è tinta di colorì rossi trami- 
schiati al nero di tutte le figure: ma è da notare, che nell'esatto di- 
segno a noi trasmesso, né la sua barba, né la sua capellatura, tranne 
una leggiera macchia all'occipite, mostrano quella tinta rossa, che 
di soverchio fu data nelle stesse parti all'altre due figure del mede- 
simo quadro. La quale circostanza s'accorda coli' accennato nostro 
divisamento, cioè che tanto il Sileno, quanto il forese non sieno già 
immagini di persone nelle loro naturali sembianze rappresentate^ 
ma si bene particolari individui in mascherata foggia e andatura. 

Accanto a quest'ultimo personaggio, il quale dk tutte le circo- 
stanze finora esposte è deterlninato come Tagonotela dello scenico 
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e ««erciiio, leggesi 9EPTTAI, epigrafe chiaramente scpitta, ma non ice- 
vra di difBcoltà: perciocché non presenta paroU atta, secondo la 
sua terminazione y ad esprimere il nome proprio della persona a cui 
è aggiunto, né, per quanto io mi sappia, corrispondente ad altro 
greco vocabolo. Volendo pertanto anticiparne una qualunque siasi 
spiegazione sarà facile il pervenirvi mediante l'aggiunta di una sola 
lettera, ommessa forse per imperizia del dipintore, leggendo 9E- 
PETTAI invece di eEPTTAI* Il qual vocabolo avrà da interpretarsi o 
per Svpmnalf cacciatori, e in questo caso avria da alludere a quel 
dar la caccia che fa il Sileno al foresozzo, come alP argomento ge- 
nerale del dipinto; ovvero con maggior probabilità si dovrà pren- 
dere pel dativo dello stesso sostantivo, Si7p«vTa, quasi che in bocca del 
giudice suonasse come un plauso cosi espresso, al cacciatore, e indi- 
rizzato a quegli stesso che dee di sua mano ricevere la corona in 
premio del mostrato valore: ma questi usando snaturatamente della 
riportata vittoria^ più si mostra cupido di far mancipio di suo soz- 
zo appetito il vinto, che di ornarsi la fronte del segno dei vincito^ 
ri. Prevedo quanto in questa opinione mi sarà contraria la sen- 
tenza di quegli studiosi del costume antico, i quali hanno in assai 
buon odore di civiltà tutte greche costumanze. Nondimeno non può 
certamente negarsi che atti minacciosi di tutta pravità , siccome 
quello del Sileno contro il vinto Titiro della nostra tazza, non 
sieno abborrenti dai costumi dell' antica Grecia ne' giuochi e nelle 
feste rappresentate per via di dipinti da greci artisti. Un tripode del 
museo bartoldiano (i) ne fa prova: è in esso dipinto un giovane so- 
praffatto da un guerriero che il minaccia in dispregio di natura, 
mentre due circostanti il vinto scherniscono alzando colla mano due 
cerchietti. Una lancella del museo di Napoli (2], ripete simile ne- 
fando atteggiamento in un giovane che sembra aver superato il suo 
competitore nel giuoco del cerchio: e il dipinto d'altro vaso a due 
manichi della raccolta Gandelori, che lottatori rappresenta nel 



(1) Panofka, Museo Bartold. n. 17. pag. 92. 

(a) Gerhard e Panofta Ncapcls Ant. Blldwerke Th. I. IV. C. Phallika n. 30. 
pag. 463. 
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torno del collo, n'offre pari argomento in un gruppo di (due gioya^ 
ni e due spettatori; l'un de' giovani colla corona della vittoria in 
mano minacciando come sopra di far onta per matta lussuria al per- 
ditore compagno. 

ColPappoggio dei precitati ragionamenft ed analogie di rappre- 
sentazioni dirò adunque, che quel giudice indirizzandosi al Sileno 
col motto al cacciatore non dee intendersi cb'e' voglia coronarlo per 
l'oscena detestabile caccia del villanello, ma bensì per la superata 
prova dello scenico valore che colui fa contro il vinto insuperbire, 
e non mirando a determinare il genere della festiva gara, nella quale 
il tapino forese fu sopraffatto, replicherò che quell'otre eh' ei ver- 
gognosamente seco ritrae, sarà forse stata quella che con levigata 
superficie servi al giuoco detto delle Ascolie, e su cui saltando non 
sostenne il paragone. In ogni modo è certo che quella o una siffatta 
esercitazione di bacchico festeggiamento avrà preceduta la impudica 
scena dipinta; sulla quale altro non mi rimane a dire, se non che 
raramente si trova tra le antiche dipinture una contesa ordinata 
con tanta disparità, quanta se ne ravvisa tra un Titira e un Sileno. 

Passando ora all' opposto lato della tazza troviamo in appog- 
gio alle opinioni anzidette altra danza bacchica , e secondo che 
noi divisiamo, d'argomento non meno lascivo; sebhen scevra di ap- 
parente oscenità, e relativa siccome dimostreremo a riti e ceremonie 
di seriosa instituzione. Vi si vede ritratto un tibicine imberbe che 
stando in mezzo a dne Sileni aventi in pugno ciascuno un corno da 
bere, ne regqla al suono di suo istrumento le danze. Tutte e tre le 
figure hanno rossa capellatura come le due dell'altra scena, e al pari 
di quelle portano ornato il capo di corona a piccole bacche, forse 
d'edera; né altra distinziqne fanno ne' loro aspetti ravvisare, fuor le 



(i) Più Tolte questa festa ha dato motivo ad ìuteiressaDti rappreseotaEÌoiù 
dell'arte, traile quali la più insigne è quella del sarcofago capitolino (Mus. Capit 
Tol. IV. taT. 60.), ed un musaico colorato, uscito negli anni scorsi dagli scavi 
d'Ostia ed ora spettante al real museo di Berlino, colla rappresentasione di quel 
giuoco, eseguito ed osservato dal corteggio di Sileni e Baccanti, e presieduto da 
Bacco ed Àiiann« i quali come direttori del giuoco stanno assisi nel piano su- 
periora. 
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lunghe treccie del tibiciite, e le puntute harbe de' Sileni. Mancano 
pure in questo gruppo altri accessorj cheilfarieno più rilevante, se 
si eccettui un piccolo arnese cilindrico, coperchiato e a tinte rosse 
colorito che sta dinanzi al suonatore, ed è forse un astuccio per 
contenervi le tibie quando fosser piegate: Ma quello che altamente 
raccomanda questa composizione a malgrado d^ semplicissimo aspet- 
to delle sue figure, sono le iscrizioni che gli vanno aggiunte. Il 
suonator di tibie è nominato NEKATAOÌ: vocabolo che non altri- 
menti potrà rendersi che per tibicine mortuario, facendolo derivare 
da véxu^y mortQ, e aùXia^ suonare. Questa espressione che tanto nel 
suonatore come nella danza da lui mossa ne fa ravvisare una di 
quelle funebri ceremonie, le quali solevansi usare co' riti bacchici, 
si accorda perfettamente co' nomi de' due ballerini muniti, siccome 
io dissi, de' vasi potorj; essendoché l'una e l'altra di quelle parole 
sia corrispondente a quegli epiteti, che d'ordinario soglionsi attri- 
buire allo stesso Bacco. Leggesi accanto al danzatore di mano manca 
del riguardante il nome XÀPIAHMOS» cioè quegli che rallegra la 
gente, a somiglianza di x^^'^^ fMiXrp^io; e di altre espressioni rela- 
tive a Bacco benefico: al contrario il danzatore del lato opposto, ed 
è quello verso il quale il suonatore è tutto rivolto, vien designato 
EMUEAOKPATBS, nome derivante da x^o^, forza, e l/xirf^o;, fermo, e 
però significante quegli che domina con saldezza di forza, conforme- 
mente ad altri epiteti che al severo dominio di Bacco si rapportano; 
di quel Bacco identificato con Plutone divoratore spietato, siccome 
segnala vasi cogli appellativi di èiJuiBto^y JfAijor»}^, àyptmtog ed altri (i). 
Gli antichi che assai sovente riunivano nelle loro divinità la doppia 
natura di clemenza e di rigore, non poche volte rappresentavano 
con tutta chiarezza l'unione di quelle due opposte idee, dividen- 
dole in ej^iteti ed anche, in idoli di espressione e significamento tra 

(]) Fallando degli omaggi rendati dagli Efesi ad Antonio, racconta Plutarco 
come il salutassero Bacco coU'epiteto di mite e dator dei beni, giacché Antonio 
tale si mostrava alcune Tolte; mentre talora nel contrario aspetto dello stesso dio 
8Ì facea riguardare, e cioè come furente e divoratore. ( Plut. Anton, cap. 24 • 
Àioyuo'ov «uròy «yoxaXoufAcytfV (ruv Etpecrittv) Xapf$0T>iv xaì MftX/p^iov' tiv yà^ 
ò^\si TOiouTO^ sviof^, T015 5« iroXXof^ *Q|X9}0'T»ì$ xat 'Ay^joJvio;. Gf. Creuaer Syni- 
bolikT. III. p. 334.) 
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loro contrtrj {i)' ti certamente che non avranno tralasciatoF di ram-^ 
mentare codesti opposti noini ed attributi de' loro iddìi in que' de- 
voti che (erano destinati a figurare scenicamente le stessa divinità. 
Per il che non sapendo altrimenti spiegare que' danzatori baccanti, 
intitolati il giocondo l'uno, e il severo l'altro, se non per quelli che 
nelle feste di Bacco rappresentavano i diversi aspetti di questo dio; 
e vedendo inoltre che codesti rappresentanti sono accompagnati da 
un suonatore di funerali; è manifesto che tutto l'esterno dipinto di 
questa tazza, debba assolutamente riferirsi ad alcuna di quelle pom- 
pe festive, le quali a malgrado de' riti frivoli e delle costumanze tal- 
volta lascive, pur vennero celebrate nella circostanza di solenniz- 
zare l'ultima umana vicenda, per onorare quel gran nume del pa- 
ganesimo, che venia riguardato non solo come produttore d'ogni ec- 
cellenza vitale, ma eziandio come il distrattore, che col dar morte 
ne rapava a vita novella. 

Pertanto questa stoviglia, la quale si può dichiarare usata in 
servizio funebre al pari di quelle belle tazze che contrassegnate dal 
fuoco del silicemio si ricavano di tratto in tratto dai sepolcri nola- 
ni (a), "è ragguardevole ancora per alti^ spezialità, cioè quella del no- 
me dell'artista che la fabbricò: spezialità che, come ora viene gene- 
ralmente ammesso, tanto più raramente s'incontra nei vasi greci ed 
italo-greci, quanto è più frequente nel copioso vasellame di Cani- 
no. Infatti accanto alia figura col nome iscritto di Caridemo, si vede 
lungo il lato opposto la ben chiara epigrafe: EPÀ0TIM02; EIIOIEDEN, 
cioèf EffOTifiog ivoinctr^ Ergotimojece* Dissi chiara questa leggenda, 
niun caso facendo di quello che il terzo carattere in vece di presen- 
tare un r, ne mostra un A: la quale scorrezione è tanto ovvia e 
quasi regolare (3) in questo genere d'iscrizioni, che non potrà non 
essere da tutti riconosciuta. 



(i) Vedi U mia Venere Proserpina (Fiesole 1896), e il Prodromo sopri i 
miei niOQuinenti inediti ( Anlike Bildwerke. Stuttg. i8a8) Ut.I. notiaa. p.45. 
tftT. Vili. p. lai, colle note 3a-4o. 

(a) BuUettino 1899, pag. ig. 

(3) Cosi Vtypoi^ctv frequentemente aggiunto ai nomi d'artiiti sui dipìnti di 
Cenino, troTasi quasi senza eccesione scritto EAPÀ^SEN: Uoude la conghieitun 
deU'HEKTOP £APA«S£N aTansato nel Muséom étrusque (pag. 121) imi- 
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Eccole, pregiatissimo signore^ quelle ossenraziom che mi sembra- 
rono indispensabili per 1* intendimento dell'importante disegno da 
lei' favorito al nostro Insti tato. Piacciale d'accoglierle con tanta 
gentilezza quanta ne dimostrò sino ad ora a nostro vantaggio, ri- 
guardandole, a malgrado la brevità usata per rispondere con maggior 
prestezza al favore, come documento dell'alta stima, che i miei' col- 
leghi al pari di me nutrono pel di lei nobile zelo, che mira a salva- 
re e far pubblicamente noti gì' importanti avanzi di classica anti- 
chità, i quali giornalmente raccoglie. 

Roma li 24 giugno i85o. Od. Giruabd. 

2. Tempio romano di Pesto ^ 

Le antichità di Pesto fino dalla metà del secolo passato sono state 
l'oggetto di tante indagini de' letterati ed artisti, e quindi di tante 
pubblicazioni esattissime, che pare che non si possk pia aggiungere 
nulla a quanto si è detto di queste. Pare però neiP istesso tempo, 
che la grandiosità delle tre fabbriche doriche, e la loro rara conser- 
vazione abbiano prodotto sull'animo degli osservatori un'impressio- 
ne tale, che di loro soltanto si sieno voluti occupare; mentre ninno di 
tanti viaggiatori, che visitarono quelle rovine, fece menzione finora 
degli avanzi considerabili d'un monumentò, il quale, sebbene picco- 
lissima parte ne rimanga sul luogo ) poteva forse quando era intero 
gareggiare con quei medesimi tempj dorici, che tanto si ammirano^ 
Era nel mese di febbraro dell'anno corrente quando coli' inten- 
zione di visitare Pesto fui in compagnia del celebre «cultore cava- 
liere Ranch di passaggio in Salerno fermo per poche ore. Approfit- 
tando del tempo, andavamo in traccia de* monumenti anticiii, che su 
quel suolo l'osservatore ad ogni passo riscontra, quando entrati nel 
cortile del palazzo vescovile, ci venne curiosità d' entrare nell' ad- 
detta scuderìa. Questa d'una forma bislunga e d'una estensione va- 
sta era divisa in dUe navate lunghe, per mezzo d' una fila di sci co- 
lonne, che fino sopra la metà del tronco erano sepolte nel terreno, 
e con degli ai*chi gotici reggevano la soffitta. 



gnifìcato di Hectór est repoussé, derÌTandola da i^aa abscindo, per iBgegnosa 
e greca die aia, uon mi pare neeessaria.. 
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Le colonne potevano etaere^ nella parte superiore^ del diametro 
di quattro palmi; erano coperte- di stucco e scannellate. Quel ch'ec- 
cltaTa la nostra curiosità era la forma dei capitelli, la quale agli oc- 
chi nostri apparve tutt'af&tto nuova. Erano dell'ordine' corintio, e 
circondava la parte inferiore un rango di foglie, dalle quali sorti- 
vano le volute che s' incontravano agli angoli dell'abaco. Le volute 
in mezzo dei quattro lati mancavano però, ed era al loro posto una 
testa umana della grandezza al naturale incirca, che l'oscurità del 
luogo non ci permise d'esaminare come meritava la novità e l'inte- 
rasse dell'oggetto. Ci pareva però di riconoscere fra esse una testa 
di Mercurio ed un'altra di Pallade; erano tutte ideali. Erano d'uno 
stile buono e grandioso, che teneva più dei buoni tempi de' Romani, 
che de' Greci. La materia in cui i capitelli erano eseguiti era tufo, 
che secondo l'apparenza era «tato coperto d'uno stucco fino, ora 
consunto dal tempo, motivo per cui il lavoro tanto delle teste quanto 
de' fogliami pareva 'piuttosto ardito, che finito ed elegante. Molte 
delle teste erano mancanti, ed ancora i fogliami e le volute dei ca- 
pitèlli si vedeaao molto danneggiati. 

Non s' incontravano altri avanzi intomo ch'avessero potuto som- 
ministrarci qualche lume sull'originario stato delle colonne, ed os- 
servando il livello ineguale dei capitelli ci fu d'uopo credere, esaere 
tolte queste da qualche monumento insigne, del quale però nelle vi- 
cinanze non v'era alcun indizio. 

Trovandoci poi il giorno seguente a Pesto, gli sguardi del mio 
compagno cav. Ranch furono colpiti da due capitelli affatto simili 
a quei di Salerno, che erano collocati davanti l'ingresso della casa 
del sig. Bellelli, possidente in quei luoghi; ed esaminando bene i me- 
desimi dovemmo convenire essere i compagni di quelli da noi veduti 
il di avanti. Cosi ci venne la speranza di scqprìre il lul^go da dove 
proveni vana, ed infatti richiestone il sig. Bellelli ci venne da lui in- 
dicato il sito d'onde erano stati presi, mentre ci fece di più osserva- 
re un frammento marmoreo di pieghe, di buonissima scultura romana, 
d'una statua di donna, che ci assicurò esserei stato trovato nel me* 
desimo sito. 

Era questo fra il tempio di Nettuno e quello cosi detto di Ce- 
rere; dietro l'anfiteatro. Non vi si vedeva però altro ch'un ammasso 



s 
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il roTÌne, basi e pezzi di colonne, arehitraTÌ eec.» è per Appoggiare 
la nostra opinione due capitelli de' pilastri del medesimo disegno e 
nisura dei capitelli di colonne. Di questi ultimi non ve n'erano più, 
e ht, piccola quantità degli avanzi in paragone delle dimensioni del 
fabbricato mostrava 'chiaro essere spogliati questi da lungo tempo 
per altre costruzioni, come ne faceva prova quello da nói veduto a 
Salerno. Le basi delle colonne erano corintie, ma quel che ci par^e 
molto singolare era l'arcbitrave perfettamente dorico coi triglifi e le 
raetope, ornate quest'ultime di sculture, anch'esse del medesimo ma^ 
teriale del rimanente; in conseguenza non molto finite, ma belle nei 
motivi e di buono stile nell'esecuzione. In una di esseri vedeva un 
eroe armato di scudo ed elmo, caduto in terra. In un ^secóndo un 
eroe accanto al suo cavallo, ed un simile gruppo in un' allea delle, 
metope, dov« si vedeva scolpito ancora un cippo con un'urna. Altre 
sculture non riscontrassimo, ma era da presumere, che ve ne fossiero 
ancora sepolte sotto i massi dell'architettura, e che «queste non es^ 
scndo state esposte all'aria si trovassero in uno stato di miglior e<»i- 
servazione, coperte forse di quello stucco fino, con cui gU antiidù 
solevano dare l'ultima delicatezza a' lavori d'una materia simile. 

Questa mescolanza del corintio col dorico, della quale pochi 
o nessun esempio s'ebber finora in fabbricati di tali dimensioni dei 
tempi buoni, e la speranza fondata di trovarvi un buon numero di 
sculture interessanti fanno nascere il desiderio, che vi s'intrapreur 
desse uno scavo; il quale se fosse condotto con simile zelo ed inten- 
dimento come quello, che per le cure indefesse del eh. sig. cavalier 
Bianchi ultimamente rese alla luce la pianta intera dell'anfiteatro 
campano, non potrebbe tardare a rendere ' ricchissimo compenso e 
reali vantaggi per le scienze e le belle arti. 
Roma IO giugno i83o. 

E. WoLFF., 

3. iMtomo varj monumenti di romani acquedotti > 

Al prof, Gerhard. Vi prego di perdonarmi, se vi presento al- 
cune mie riflessioni sull'articolo inserito nel precedente num. IV. 
del Bullettino, pag. 8i e segg., nel quale si parla dell'arco di Clau- 
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dìo. Iti ntiì^ noU alla pag. 8a si mentoya di passaggio una mia 
opinione su quel male inteso arco» appena accennata nell'opera sui 
diritti del 'principato ecc. Se l' autore dell' articolo avesse veduU 
l'altra mia opera sulla integrità del Panteon rivendicata a M. Agrip- 
pa, avrebbe osservato « cbe provo a lungo, non essere stato quello 
un arco, propriamente detto, di trionfo; ma un arco del condotto 
dell'acqua Vergine portata da M. Agrippa alle sue terme dietro al 
Panteon; condotto distrutto da Caligola, è rifatto da Tiberio Clau- 
dio; come si legge nella parte ristabilita in travertino, esistente tut- 
tavìa nel cortile della casa posta incontro alla porta del collegio Na- 
zareno. In quel punto della piazza di Sciarra, traversando la Yia 
Lata, primaria, Claudio nobilitò l'arcata con marmi, bassirilievi e 
iscrizioni indicati da me cogli autori citati nell'articolo, e allora co- 
gliUcavi estratti; cosiccbè nulla vi può più essere restato d'interes- 
sante. Se Tautore avesse pure badato al P. Donati nella Roma vetus, 
avrebbe veduto il condotto, con arcata sopra altra strada, quasi si- 
mile, da lui pubblicato inciso in rame; come scoperto al suo tempo 
nel fabbricare l'angolo della cbiesa di s. Ignazio vicino a s. Macuto^ 
Più a lungo ne parlo nella storia dei condotti grandi attuali, che 
tra poco verrà in luce. 

Nella stessa citata nota e pagina si mentovano due altre cose, 
cbe non posso menar buone, i. Cbe i trofei detti di Mario apparte* 
nesserd all'acqua Marcia, perchè anni indietro vi si vedevano eretti 
sugli avanzi del castello vicino a s. Eusebio; ora sulla balaustra del 
Campidoglio. Colà erano stati eretti ne' bassi tempi, dopo rovinato 
il castello, percbè trorati nelle vicinanze; ma non erano di quello. 
n monumento Mariano, di cui parla Yitruvio III. i. VII. praef., era 
un tempio con cella, e portico intomo da tre parti. Nei Mirabilia 
Romae del secolo XIII, si ha: In Bxquilinó monte fuit templum Ma- 
riì, quodnunc vocatur Cimhrwh eo quod vicit Cimbros,'PaiTlo altrove 
di quelli trofei attribuiti ancbe a Traiano ristauratore dell' acqua 
Marcia. Il castello dove erano i trofei spettava all'acqua Giulia. 
2. L'arco dentro la porta di s. Sebastiano non ba mai appartenuto 
a Druso; ma al condotto dell'acqua, cbe andava alle terme di Ga- 
racalla. Nelle Varietà di notizie, pag. xi5. e seg. bo combattuto in- 
vineibilmente quella opinione, pur troppo comune nei libri suU'au- 
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torìtii del Nardini, del FabretU ecc. Voi m generale convenite, che 
non bisogna dar notizie, se non sono appurate; e che è tempo ormai 
di decidere tante questioni antiquarie, non farle rinascere. 

Giacché vi ho toccato la mia storia dei condotti, gradite vi as- 
ticipi, in serie di scoperte, qui la notizia, che dopo tante questioiu 
ho deciso, che s. Pio Y, nel 1670 ebbe il merito, di far tornare a 
Roma la detta acqua Vergine, ora di Trevi, troncata alla sorgente 
nella tenuta di Salone a 7 miglia da Roma, per il condotto i4, dai 
Goti l'anno 537; e che il successore Gregorio XIII è quello, che 
l'ha difliisa nella citta con tanti condotti di terra cotta, e special- 
mente colli condotti di travertino scoperti ultimamente nella strada, 
detta perciò dei Condotti, che si attribuivano a Nicolò Y; e fece le 
4 fontane uguali in piazza Colonna, avanti al Panteon e due in ptaz* 
za Navona, colla porta santa trovata a Fiumicino, abbandonatavi 
da tempo antico: notizie tutte, che prima d*ora s'ignoravano. 

Roma li 6 giugno i83o. 

Avv. Caklo Feìi, commissario delle antichità. 

Riconoscenti siccome noi siamo al eh. autore d'ogni sua comu- 
nicazione, che sempre se n'ha accrescimento di lumi, non possiamo 
a meno di non ringraziarla distintamente anche per l'articolo qui 
sopra; e ripetiamo in quest'occasione quanto ci riésca gradito qualun- 
que schiarimento sopra materie esposte per le nostre stampe, sia che 
fossero argomento principale dì ragguagli e descrizioni (i), sia che, 
come nel caso presente, non fossero che toccate di volo nel trattare 
d'altre cose. Abbiamo speranza che l'erudito nostro socio, ora as- 
sente da Roma, il quale ne favorì l'articolo sull'arco di Claudio, 
s'avviserà al pan di noi slessi come quel monumento sebben ricco 
d'ornati, facesse parte delPacquedotto dell'acqua Yergine; come la 
denominazione di Druso data comunemente all'arco presso la porta 

(1) Colgo quesCoccasìone per Terìficare T iscrizione pompeiana, pubblicata 
incompiatamenté nel BuUettino 1839, pag. 86: la quale secondo una lettera di» 
rettami dal sig» prìncipe di Sangiorgio-SpinelU dei 3a febbraio di quest'anno dovea 
leggersi cosi: 

CAMPANI • VICTORIA • VNA • CVM • NVCERINIS • PERISTIS. 
fi così la vedo pur copiata in una dotta memolìa dal cb. cav. Aveilino tranne»- 
Sftmi per Tuopo de' nostri Annali. 
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s. Sebastiano non abbia grande autenticità, e come sia strano che i 
trofei detti di Mario potessero essere stati collocati sopra il castello 
dell'acqua Marcia. Confesso peraltro che su quest'ultimo punto ni 
rimane alcuna difficoltà: giacché per ammesso che sia di non riferire 
l'arte di quelle superbe sculture, ora poste ad ornamento della ba- 
laustra di Campidoglio, a' tempi della romana repubblica, e nem- 
meno a quei di Cesare, il quale come ne insegna Sy ctonio ( Caes. 
e. II.) restaurò V trofei di Mario, non avendosi altra notizia di re- 
stauri posteriormente fatti, mi si rende difficile l'entrare in persua- 
sione, che si bell'ornamento fosse collocato sopra quel castello d'ac- 
qua ne' più barbari secoli del medio evo: eppure è certo che nel 
secolo XI già vi si trovasse collocato, e vi fossero applicate le vol- 
gari denominazioni di tempio di Mario e di trofei sopra i Cimbri 
riportati (i), senza far caso di ciò che la contrada aderente detta 
Merulana ritenga qualche analogia dell'antica situazione da Vitruvio 
conservata, come da Valerio Massimo, €id Mariana (2). O. G. 

4. Colonne di s, Lorenzo in Milano. 

La conservazione d' antichi monumenti, e di quelli in special 
modo che l'antica magnificenza di vigenti città ne rammemorano, é 
si rigorosamente comandata dai provvidi reggimenl^i, si altamdtte 
tenuta in pregio dal genio del secolo, e si raramente violata da chi 
nutre scintilla d'amore verso la patria, l'istoria e le arti, che il caso 
particolare di minacciata distruzione, per maltalento di alcuni pri- 
vati, contro celebri e maestosi avanzi d' illustre città; sebbene sotto 
la scorta di savie leggi e municipali provvedimenti fosse un vano 
timore; non dee passarsi sotto silenzio in questi fogli consagrati alla 
cognizione ed alla storia di tutto ciò che si rapporta a qualsiasi re- 
sto di classica antichità sino a di nostri conosciuto. Però non sarà 

(1) La processione pai(|i]ale descritta nel? Ordo Romanus del secolo XII 
(Mabillon, mus. ital. II. 141. i4^<)) passava da s. Maria maggiore al Laterano, 
ante templum Mani, quod vocatur Cimhrum, transiens per Merulanam. 

(2) VitruY. III. 1. ti ad Mariana Honoris et Virtalis (aedes). Val. Max. 
II. 5.), in area marianorum monumentoram,,: su di che non saprei come l'autorità 
dellt Mirabilia Romae sia basteTole a determinare per ^u tempio quella fabbrica. 



COLONNE DI MILANO. l4l 

discaro a'nostri lettori di sentire come un giornale milanese (ilNuo* 
vo Raccoglitore, aprile i83o) ragioni sul pregio delle colonne dette 
di s. Lorenzo in Milano, opponendosi al vandalismo di quelli che 
totalmente sagrificaudo o altrove trasportando que'monumenti, assai 
danneggiati dal tempo, intendevano alla loro distruzione. 

ft É dubbio se queste appartenessero a pubblicbe terme ovvero 
ad un tempio, ad un foro, ad una basilica. Diversi scrittori hanno 
sostenute diverse opinioni. Non si sa nemmeno da chi e in qual tem- 
po sieno state innalzate. Gontuttociò sono Tunico avanzo della gran- 
dezza di quella città al tempo degli imperadori, per la quale essa 
era nomata seconda Roma, e si disse da Procopio superare tutte le 
altre città d'occidente, all' infuori della sola città etema. » 

> Siffatto monumento sopravvisse alle invasioni ed augnasti dei 
barbari: fu rispettato nelle guerre dei secoli di mezzo: sfuggi alla 
devastazione del Barbarossa, e resistette alla forza del tempo anche 
in quell'età in cui i governi non si prendeano pensiero veruno delle 
cose d'arte. » 

a Ora udiamo che ivi ponsi solennemente la quistione se per 
rendere più larga la contrada che mena a quella porta Ticinese le 
colonne di s. Lorenzo si abbiano a distruggere. » 

a Anche senz'atterrare le colonne non pare diffìcile cosa l'otte- 
nere una comoda strada. Vi sono degli architetti di grido che pre- 
tendono potersi acconciare in maniera, che se ne abbia bell'ornamen- 
to. Ma supposto ancora che la comodità fosse in qualche piccolissima 
parte impedita (e noi può essere che in piccolissima parte),. come 
si oserà ciò non ostante distruggere cosi magnifico resto? » 

a Chi crede esser giunto all'apice' della propria scienza quando 
sagrifica ogni altra cosa alla passione della linea retta^ può sostenere 
la contraria opinione. Avrà egli forse il suffragio del volgo che nulla 
sa e nulla conosce all' infuori dello stretto momentaneo bisogno. Ma 
quegli che segue i desiderj de' volgari, deve per necessità rinunciare 
al sublime ed al generoso. » 

« Allorquando Filippo II visitò Milano venne proposto d'ab- 
battere le colonne di s. Lorenzo per ampliare i luoghi, pei quali do- 
vea passare il monarca, nel modo stesso con cui si atterrarono altre 
vecchie fabbriche. L'amore nondimeno dell'arti e dclFantichità, e il 
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baan senso pr^alsèro, e FeiTante Gonzaga, che goTemara in quel 
tempo quello Stato, rlparoUe anzi ed omolle perchè il rè vi passasi 
se sotto. « 

« In tempi più Ticini trattossi un'altra volta di demolire le co- 
lonne. Pietro Verri gloria vasi d'averlo impedito. Alessandro suo fra- 
tello scriveagli allora da Roma che avrebbe dato il nome di barba- 
ro a chiunque si fosse avvisato di porre il martello in quella. vene» 
randa anticaglia. ^ 

II. LETTERATURA. 

j, Muséum étrusque de Luciek Bohapartz prince de Canino. Fouilles 
de 1828 ^ 1829. Fases peints avec inscriptions, Viterbe, chei 
Camille Tosoni imprimeur 1829. {Prezzo scudi romani 5.) 

Questa nuova opera del sig. principe di Canino non ò che uns 
seconda edizione del catalogo già pubblicato, ora dall'italiano nel 
francese idioma trasportato coU'aggiunta specialmente di polemiche 
riflessioni: e sebbene la curiosità che muovon le importanti scoperte 
di Canino non vi sia pienamente appagata per un compiuto catalo* 
go, eneppure vi si trovi la descrizione degli oggetti nell'ultimo anno 
discoperti; nondimeno è meritevole di tutta l'attenzione dei dotti e 
degli amatori, e ne dimanda tutta la riconoscenza verso quel bene- 
merito che per fornire più solide fondamenta a studj, oggi cotanto 
arricchiti, ha voluto verificare per ora la sua celebre scelta d'iscri- 
zioni vasarie, facendole nuovamente di pubblica ragione non per 
via di tipografiche note, come adoperò prima, ma usando il metodo 
assai più esatto di bei disegni in tavole litografiate. Riguardiamo 
però questa nuova edizione del Catalogo, già da noi annunziato im- 
mediatamente dopo la sua prima comparsa (Bull. 1829 p. 60.), co- 
me un vero dono fatto agli studj de' vasi dipinti, riconoscendo il 
pregio reale di quelle 4^ tavole con tutta diligenza eseguite dal 
sig. L. M. Yaladier, e intorno alle quali il sig. principe usò tutta 
la magnificenza, specialmente pei torchj litografici appositamente 
instituiti: e limitandoci per ora a questo breve annunzio per richia- 
mare prestamente l'attenzione de' nostri lettori sopra quell'opera 
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negrultimi giorni uscita in luce e posta anche hi commercio, non 
1 tarderemo di fame altri usi, ritornando a ragionare intomo le sue 
ricche materie in questi stessi fogli. O. Gk 

a. Vases éttusques de Luciair Bokàpartb prince de Canino. 
Première livraison. x83o. {Scudi sette). 

Negli scorsi giorni è apparso il primo fascicolo d*una scelta di 
Tasi dipinti, dato alla luce dal sig. principe di Canino, in cui si con- 
tengono cinque fogli in sesto massimo, accuratamente litografiati dal 

r 

sig. L. M. Yaladier, e rappresentanti in grandezza e colore dell'ori- 
ginale i ritratti di tre vasi e d'una patera, cioè n. 54^, 771, 546 e 
I i4o del catalogo generale. 

Nel primo, ritratto a figure gialle sul fondo nero ( cataL n. 5^^-) 
come i quattro seguenti, e nominato dall' autore il Genio d'Italia, 
vedesi nel bel mezzo un toro inclinante la testa inghirlandata d'una 
benda bianca, sopra un vasone posto dinanzi a lui, nel quale una 
donna alata (i) pare versare una bevanda, mentre dietro al toro una 
altra donna anch'essa ritta alza nelle mani una benda bianca. Sullo 
■fondò accanto del toro è posto un gran tripode e sopra le due fi- 
gure donnesche si leggono le parole KÀA02 KAAE. 

Sul foglio secondo, che ci mostra il rovescio del medesimo vaso^ 
stanno tre di quelle frequenti figure mantate relative a personaggi 
(iella paléstra, la cui mezzana, uomo barbato, tiene nella destra una 
lancia ; le due altre sono donnesche. Sopra la testa dell'uomo leg^ 
gesi la parola KÀA02. 

Il terzo foglio (catal. n. 771. ) contiene i ritratti di due vasetti, 
il cui primo chiamato dall' editore le due torcie^ rappresenta una 
donna, che porta nelle mani due torcìe. L' iscrizione sopra scritta è 
HO HAIS K4A02. L'altro, chiamato la libazione sacerdotale, (catal. 
n. 546. ) ci mostra un sacerdote di Bacco, cinta la testa d'una ghir- 
landa di edera, che tiene nella manca un tirso, alzando colla destra 



(i) La diremmo una Vittoria ministra de' sagrifis), ossia ima dea Telclc: come 
sé ne avranno le prove he' miei Montunenti inediti Tav. CCXI. n. 6-1 1, e nel 
Prodromo Tat. XVIl di' medesimi. O. G. 
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un vaso bacchico verso una figura donnesca, sul quale dessa réna 
una bevanda, tenendo pure nella manca un ramicello dì edera. 

I due ultimi fogli ccmteiigono i ritratti d'una patera cosi bella 
che nulla più, benché mancante di qualche pezzo (catal. n. 1120). 
Neir interiore procede un guerriero armato di elmo, di clipeo» e di 
ocree; sul clipeo si alza un letone, e Teroe che per motivo di questo 
emblema sì è creduto Enea^ tiene nella sinistra, nascosta sotto la 
scudo, una lancia lunga, vibrando coll'altra un dardo. Si legge sul 
margine da una parte il nome del vasellaio: EIY+BleES £nOI£2E, 
mentre dall'altra difettosa che conteneva il nome del pittore, si ve- 
dono soltanto ancora le lettere 0VT02 £r(fwp)2E?i. 

L'esteriore rappresenta due scene, l'una ci mostra il nudo cada- 
vere di Patroclo ^ intorno il quale Enea ed Ipiso (i) [combattono ar- 
dentemente con Diomede ed Ajace. Enea porta sul clipeo un leone, 
Ipiso un uccello, e tutti quanti vanno armati di elmi, di scudi, di 
ocree, di lancie e spade. Nel secondo gruppo Achille barbato ed in- 
teramente armato porge la mano a Nestore, che vestito del man- 
tello tiene nella manca un bastone. Sullo scudo di Achille è dipinta 
una seppia e dietro a lui vedesi una guadriga guidata da Fenice 
mantato, vicino al quale siede Antiloco, armato al pari dei combat- 
tenti dell'altro gruppo e portando il clipeo ornato di cinghiale. Nello 
sfondo accanto ai cavalli apparisce Iride alata, e sopra tutte le fi- 
gure sono scritti chiaramente i suoi nomi a caratteri greci. 

Tutti questi ritratti^ono eseguiti colla più grande esattezza, cosi 
che ciascun amatore dì siffatte antichità debba assai desiderare i sus- 
seguenti fascicoli d'opera tanto eccellente. 

w . . Giuuo Amiboscb. 

• ^ • • • - 

(1) Sembra cbe il relatore nel suo fedele estratto abbia voluto letteralmente 
seguire le indicazioni del Catalogo: ma Pargomento offrendo inyece dell' eviden- 
te vocale r un'altra lettera simile con un'aderente linea trasversale^ cbe lascia 
inttffiretarn anche per V, sono tanto meno dubbioso che ivi non abbia da rico- 
noicersi Ippaso Cln^ounq) mentovato da Igino (fab. 90.) come uno de'ànquanta 
figli di Priamo. O. G. 

ERRATA 

Nel foglio antecedente, pag. ia5, lin. 5, si legg^ come segne: „ il Generakt 

figurato nel mezso nelPatto di uccidere un Barbaro in terra che ha la benda in 
capo da rè, nuu ha carattere ec: ,,; 
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I. RAPPORTO 

INTOBNO 1 LAVORI B I PRO&RSSSI DELl'iKSTITITTO (i). 

A seconda che abbondanti raccolte, assidue ricerche e luminose 
dimostrazioni rendono di giorno in giorno pia vasti ed importanti 
gli studj dei monumenti che da ogni classico suolo rissortono alla 
luce ; si manifesta viemmaggiormente il bisogno di riparare a quei 
difetti, i quali prodotti o da poca attività, o da mancanza e disagio 
di comunicazioni, impedirono fino ad ora» che le già fatte scoperte 
diventassero un possesso di tutti coloro i quali dell'archeologia si 
studiano ne'differenti paesi d'Europa. L'Italia tra l'abbondanza delle 
rilevanti scoperte fatte ne' doviziosi suoi terreni, dovè spesso con- 
vincersi di questa verità, quante volte mirò le inutili fatiche di ce- 
lebri Oltremontani, i quali ignari de'nuovi scoprimenti e delle ac- 
cresciute raccolte faceano uso infruttuosamente di loro dottrina 
sopra poverissimi monumenti: gli stranieri nello stesso tempo si 
persuadevano del pari in leggendo lunghe e tediose illustrazioni, 
che a malgrado l'ispezione oculare de'più bei monumenti, vergava- 
no le penne di letterati e amatori distinti d'Italia per mancanza di 
notizie sui progressi della letteratura d'oltremonte. Le quali riflessio- 
ni, benché note a tutti che si studiano d'archeologia, e già altre 

(i) Il presente rapporto fu letto neU^tittiULiisa tenuta in Campidoglto nel 
palassO Caffarelli ti 21 iirapi'ile, anniversario della fondasione di Roma. 
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voltQ espresse pei nostri fogli, devono nondimeno esser di nuovo 
messe in vista in questo luogo, perciocché oltre il far sempre più 
palese quanto pregio meritamente si abbia una ben stabilita corri- 
spondenza archeologica, dimostrano ancora le cagioni per le quali 
non prima d'ora potea pubblicarsi, e per le quali neanche dopo de- 
corso il primo anno dell' Instituto potrà rendersi di pubblica ragio- 
ne, un rapporto generale intorno gli annuali progressi dell'archeolo- 
gia. Infatti oltre il dover ritornare sulle spezialità esposte dallo stesso 
relatore nelle preliminarf osservazioni degli Annali e nelle varie me- 
morie del BuUettino , e oltre la difficoltà di raccogliere per l'epoca 
già prefissa nel primo anno le osservazioni de'coUaboratori esteri; 
rimportanza straordinaria delle varie scoperte e pubblicazioni ac- 
cadute nella scorsa annata e lo stesso prospero evento delle opera- 
zioni del nostro Instituto, erano motivi assai rilevanti perchè il pro- 
posto rapporto sui progressi dell'archeologica scienza, comecché de- 
siderato e promesso fin dal nascere di queste nostre insti tuzioni, sì 
differisse sino al punto di pubblicarlo unitamente con quello del i83o 
che, i due anni avesse compreso. Certo le pubblicaKÌoni dell'Instìtu- 
to consacrate essendo ai progressivi avanzamenti della scienza ed 
all'opera dei dotti di tutta l'Europa, non possono riferirsi a quei 
lavori, che sebbene Alenino qualche rumore nel patrio nido, e pur 
sienp di qualche importanza per la scienza, farebbero nondimeno 
ravvisare passi retrogradi sopra molti riguardi ; né converria interte- 
neme i lettori lontani dal luogo natale di quelle produzioni, i quali 
sono ben al di sopra di argomenti esauriti, e di chimerici sogni per 
non compiacersi giustamente di farne lettura a dilungo. Per il che 
volendosi spiegar chiaramente intorno gli ultimi accrescimenti della 
scienza , e dovendosi nuovamente sciogliere a quest' uopo pia que* 
stioni e argomenti di prima rilevanza, che parte nell'Italia, parte in 
Oltremonte già si trovarono a terimine condotti, una tal necessità 
utile per molti lettori, ma noiosa per molti altri, ha fatto sospende- 
re le nostre, esposizioni generali^ finché il mètodo finora praticato 
nelle pubblicazioni dell'Instituto ci avrà fatto strada perché nell'an- 
tio ventiiro trovandosi tolte non poche difficoltà presso i nostri let' 
tori, ci si renda vieppiù agevole il ragguagliare imparzialmente sul 
mero proposito dei progressi della scienza. 
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Restringeudoci adunque invece del rapportò, che Tlastituto in- 
CendcTa di pubblicare d'unanime consenso co'suoi collaboratori sui 
progressi della scienza, al ragguaglio da un solo relatore compilato 
e intorno le sole operazioni dello stesso Instituto, si accenneranno in 
primo luogo le massime principali adottate nelle nostre pubblica-' 
2IONI, e corroborate dai fatti come quelle cbe sono assai confacenti 
all'uopo di aumentare e di porre in bilancia le varie archeologiche 
cognizioni dei diversi paesi e studj, che ad antiche cose riguarda- 
no. I ristretti limiti che fin da principio si stabilirono alle opere 
deir Insti tuto non hanno certamente permesso che di tutte le materie 
ed aiuti offerti da tali e tanti collaborato i;^ tosto si facesse uso; ma 
tanto più si è procurato di concentrare si abbon devoli mezzi su 
quegli argomenti che nell'epoca nostra e nell'attuale stato della 
scienza si rinvennero al disopra degli altri importanti. Cosi Flnsti- 
tuto avendo pubblicato rilevanti monumenti della più antica archi- 
tettura, trovandosi in un'epoca nella quale le scoperte dei vasi dipinti 
si presentavano generalmente come le più importanti dell'archeolo- 
gia, e vedendosi chiamato da siffatte pubblicazioni e scoperte a con- 
siderare altre fabbriche e costruzioni dell' antichissima Italia e ad 
ulteriori confronti de' vasi dipinti di greca maniera e provenienza ; 
trovò confacente al nostro scopo più ch'altro mai l'indirizzare le 
risorse delle nostre corrispondenze e l'opera de'nostri collaboratori 
a quelle raccolte e considerazioni appoggiate a documenti, le quali 
erano di strettissimo rapporto con quelle importanti e prescelte ma- 
terie. In fatti possiamo congratularci del buon evento di questi pro- 
positi. Gli eccellenti lavori del sig. Knapp intorno le ciclopiehe 
mura di Norba (i), le quali possono chiamarsi una sua scoperta, e 
le contemporanee investigazioni intomo l'antica Signia pi-omosse 
dal fedele disegno del sig. Dodwell (2) relativo ad un monumento 
di quella città per lo avanti assai mal renduto, hanno dato luogo 
d'interrompere il lungo silenzio su questo soggetto col dare in luce 
rilevanti schiarimenti intorno l'oscura materia della pelasgiea archi- 



(1) Moaum. deirinstitulo 1819* tav: I, II. 
(a) Monum. tav. III. 
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lettura : schiarimenti in parte pubblicati (i) in parte ancora da pub- 
blicarsi dal segretario estensore di questo rapporto , e dovuti allo 
zelo pieno d*intendimento dei chiarissimi Fea, Fox, Geli, HittorfT, 
Nott, Simelli, Westphal e soprattutto al sig. Petit-Radel. Le non 
mai abbastanza lodate scoperte delle terre di Canino, sebbene capaci 
di fornire occupazione anzi ad un' accademia che ad uno o pochi 
individui, pure nel primQ anno del loro avvenimento non avendo 
avuto altri che ne tenesse conto della documentata investigazione, 
fuorché lo stesso scopritore mosso da nobile zelo sig. principe di. 
Canino, sarieno tuttora poco conosciute senza Fattività dell'Institu- 
to. n quale raccolse dbogni, pel favore del lodato sig. principe, dei 
più classici tra gli scoperti monumenti per opera di esperto dise- 
gnatore espressamente colà mandato, gli pubblicò insieme coi testi 
deisigg. de Laglandière e Panofka (2), e concentrò le varie riflessioni 
suscitate da quelle singolari scoperte e dall'aspetto dei trovati monu- 
menti negli articoli del. ripetuto sig. principe di Canino, d^l signor 
Fossati e de'sigg. Gerhard e Panofka (3) : e inoltre sull' istessa ma- 
teria l'Ii^stituto ha già preparato altri importanti materiali apposi- 
tamente raccolti per le sue opere , siccome le piante topografiche 
del sig.^Westphal (4) e i promessi rapporti de'sigg. Gerhard e Orioli. 
E mentre le scoperte di Canino richiamavano tutta l'attenzione per 
una parte sopra ogni avanzo d'etrusca manifattura, e per l'altra so- 
pra scoprimenti di Magna Grecia, i quali fanno ravvisare nelle cose 
rinvenute uno strettissimo rapporto con quelle di Canino ; l'Institu*' 
io è ben soddisfatto di aver raccolto per la prima dai sigg. Avvolta, 
Cervelli , Ciuci, Fossati, cav. Inghirami, cav. Kestner, cav. Manzi, 
Mazzetti e Pasquini (5), le diligenti notizie degli scavi anteriori 



(1) Annali dell^nstituto 1829, pag. 36-89. 

(3) Monum. 1829, tav. Vili, X^XI. Annali pag. 284-390, 293-398,6 nelle 

suecessiTc pubblicasioni del i83o. Monum. taY. XXII-XXIV. 

(5) Bull. 1829, pag. 1-7, 49~^/^> 8 1-85, 107-110, ^i3-i28, i36-i44« ^IV 
180. i83o,' pag. 4-9. Annali 1829, pag. 129-131, 187-201. 

(4) Annali i83o,^ tay. d'agg. A. B. p. 12-41. 

(5) Annali 1829, pag. 89-1 3i, tav. d'agg. B. BuIIeltino 1829, pag. 7-18, 
70, seg. i5o, seg. 176, 197-205» 210, a. ^14, s. i83o, pag. 28«3o, 62-64. ^^^ 
73, ecc. 
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e recenti ot>erati nei contorni di Corneto, Cliimi. Orvieto, Viterbo 
e Volterra, non che le ragionate riflesaiont de'priniar) ìaveiliga- 
tori francesi intorno la tomba dì Ponenti* (ij: e per la seconda 
parte oltre U pubblicazione d'importanti vasi italo-greci pe' signori 
Gerhard, duca di Lujnes, Millingen e Panoflu (3), si compiace di 
aver stabilito mediante l'ultimo viaggio del segretario relatore il 
fondamento di accurate notitie intomo i monumenti sepolcrali dì 
Magna Grecia, rilevandole dalle più fidate testimonianze di ogni 
classica contrada (5) ; lul quale fondamento poggeranno nuovi e con- 
«dereroli ragionamenti dedotti dalle corrispondenze posteriormente 
tenute in proposito coi sigg. Avolio, Bongbi, Capialbi, de Jorio, 
barone Judica, Lombardi, Maggiore, Matta e Romano, ed altri in- 
defe*si nostri corrispondenti nelle due Sicilie. 

L'avere in tal modo dato opera per gli sforai riuniti a materie 
riconosciute di piìncipale levatura nello scorso anno, non tobe cbe 
diri rilevanti arcbeologici argomenti fossero pure illustrati ; Ai an- 
u conviene rilevare che alcune materie le quali non si riferiTano a 
recenti scoj>erte, furono più d'una volta rischiarate con nuovi con- 
fronti e lumi, ravvicinandole ad opere finora d'oscuro argomento, o 
trascurate, o male intese. Cosi per non privare di argomenti d'an- 
tica scultura, la classe de' nostri monumenti inediti Ìl sig. Panoflia, 
tìutato dall'ingegnosa mano del duca di Luynes, ha riunito in una 
loia tavola (4) varj monumenti rappresentanti la nascita d'Erittonio; 
iquali essendo già conosciuti per vista, erano generalmente ignorali 
sotto il rapporto di una soddisfacente illustrazione, e ben intesa re--- 
itaurazione. H quale divisamente ben si farà grato a tutti quelli, che 
(ozi di nuove cognizioni e lumi, cbe di novità d'oggetti si dilettano; 
conformandoci in ciò coll'idea generalmente ricevuta rapporto ai 
monumenti inediti, per la quale si ritiene che dalla raccolta dei di- 
wgni di monumenti non mai visti, non vengano esclusi quelli sui 
quali non fosse antecedentemente posto abbastanza d'intendimento. 



(1) Monum, iBaft tit. IT-TI, VII-IX. Annsli p. 361-184, ago-sg». 
(9) Anmll 1839, pag. 3o4-3og, SSS-SgS. CI, Monum. tav. XIII. 
(3) BqH. i8a9, psg. i5i-iG4, 161-176, i8i-»9»: 
[/|) MonuRitali. 1S19, tir, XII. 
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E nell'opera degli Annali, oltre le materie principalmente trattate^ 
avemmo nello icorso anno non pocbe descrizioni ed illustrazioni 
d'altro genere , siccome d'antiche sculture e pitture, di numismatica 
e d'epigrafia , e di classica topografia ; e ne abbiamo la prova nei 
Tar} articoli de'sigg. cav. Avellino, cav. Bockh, Gerhard, cay. Hirt, 
cav. K511e, Lenormant, Letronne, duca di Luynes, Orioli, Panoflca, 
Raoul-Rochette, cav. Scharnhorst, barone di Stackelberg, Welcker, 
Wolff, e Zannoni (i), trai quali non pochi ve n'ebbero che riscos- 
sero vivi applausi de'leggitori. E cosi del pari il BuUettino sebbene 
abbia dato luogo principalmente agli schiarimenti intorno materie 
di maggior rilievo, pure non fu sprovvisto d'altre comunicazioni e 
di regolari rapporti su tutti gli scoprimenti dello scorso anno. Se 
tali rapporti dall'editore non furono portati a quel compimento che 
ei desiderava, poterono essere suppliti con tutta regolarità tanto 
per la Rivista generale che chiude ilBuUettino del iSag (2), quanto 
pei regolari impegni assunti e soddisfatti dal sig. principe di San- 
giorgio-*Spinelli e dal sig. Bonucci, non senza confacenti osservazioni 
de'sigg. de Laglandière e Panofka, per Pompei e le altre adiacen- 
ze di Napoli (3), e da'sigg. Bunsen, Fea e Gerhard intorno la topo- 
grafia di Roma e contorni (4) > siccome pure per le straordinarie no- 
tizie favorite dal cav. Geli, lord Prudhoe e maggior Felix, dal si- 
gnor de Witte, dal marchese Dragonetti, da'sigg. Cavedoni, Lopez 
ed altri) intomo varie scoperte dell'Egitto (5}, della Grecia (6), de- 
gli Abruzzi (7), di Lombardia (8), e di Piemonte (9); e siccome fi- 
nalmente per ragguagli di letteratura archeologica intorno le opere 
de'sigg- Burton e Wilkinson, BrulofT e Zahn, Hittorf, Mùller, Raoul- 
Rochette> t bar. di Stackelberg ed altri, somministrati da'sigg. Gell^ 



(1) Aonali 1829, pag. i3i-25d, 511-4^3. 
(a) Bull. i8?9, pag. 309*225. 

(3) Ball. 1829, pag. 18-26, 65.70, 85 scg. i45-i5o, 195-196. 

(4) Bull 1829. pag.;i6-38, 53-56, 71-74. 

(5) Bull 1829, pag. 97-107, aia, scg. 

(6) Annali 1829, pag. ao5-a07. Ballettino i83o, pag. 9-11, 75.77. 

(7) Bull. i85o, pag. 86-91. 

(8) Bull. 1829, pag. aii seg. i83o^ pag. 71-79. 

(9) fiuU. 1829, pag. ao5 scg. 



Cerìiardy de Laglandière, Lenormant, duca di Luynes , Panofkai 
Quatremère de Quincy e Zannoni (i). 

Non potendo dissimulare, dopo quanto si è narrato , la nostra 
non lieve soddisfazione per tutte le opere daU'Instituto pubblicate 
nello scorso anno, celeremo tanto ^eno alcuni desiderjy i quali per 
dar cofso alle massime stabilite ci rimangono tuttora a soddisfare, 
nonché alcuni difetti delle istesse massime, le quali secondo che noi 
portiamo opinione conviene per concorde determinazione riparare. 

Una parte di siffatti desiderj si palesò non ha guarì nell'Avviso 
preliminare del Bullettìno del iSSo^ ed^ erano specialmente diretti 
perchè rìspetto agli scavi non si posponga, come d'ordinano suole 
accadere, lo specificato ragguaglio delle antiche fabbriche dissotter- 
rate alla semplice notizia delle scoperte di oggetti preziosi; perchè di 
monumenti finora sconosciuti si somministrino più frequenti descri- 
zioni, e specificate in un regolare ordine topogi'afico, ad imitazione 
del rapporto del sig. Lombardi (2), e sopra tutto colla scorta di fe- 
deli disegni ; e perchè di letterarie novità ci vengano rìmessi o bre- 
vi estratti o i librì istessi pubblicati, siccome indispensabili per rèn- 
dere compiute le nostre notizie di archeologica letteratura. Intrat^ 
tanto rendiamo grazie in quest' ultimo riguardo alia gentilezza di 
quei dotti che si compiacquero darci gli estratti delle importanti lo* 
ro opere, benché ancora inedite; siccome fece il cav* Crell intorno 
le mura di antichissime città (3)*, comunicando cosi a tempo op- 
portuno la strada da lui scelta e le materie da lui rischiarate, a van- 
taggio di tutti quelli che a simili argomenti nell* istessa epoca i loro 
studj intendessero. Sopra di che rinnoviamo le nostre premure per 
essere prevenuti senza ritardo di quelle archeologiche raccolte, che 
al di sopra dell'altre dipendessero da scambievoli aiuti e dal non es- 
sere attraversate da gare di precedenza, siccome quelle di monumenti 
inediti (4)* In fine a malgrado di quelle critiche inconsiderate, con 

(1) Annali 1839, pag. 184-291, 36o-38i, i85o, pag. ii3-i44* ^^1*^^39» 
l»ag. 105*107, 111» seg. i36-i44) i54-i6o. i83o, pag. 5o-33, 33-4i «t. 

(3) Bull. i85o, pag. 17-38. , 

(3) Annali 1839^ p. i'83-i87. ' 

(4) Dalle esposiaioni date negli Annali i83o, pag. 130-140, intorno i Mo* 
numeuti inediti del 8Ìg.Kaou^Rochette, xileTO quante concorrenae di tal fatta aie- 
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cui sì fecero lagnanze, senza attendere all' idea geikerale delle nostre 
pubblicazioni ed alla yàrìa qualità delle nostre corrispondenze ^ ora 
della soverchia lunghezza o dell'arida brevità, ora delle troppo spe- 
cificate particolarità, o di sproporzicinate restrizioni di difTuse co" 
municazioni, saremo anzi rjiconoscenti d'assai a chiunque alle par- 
ticolari sue notizie di nuove scoperte e pubblicazioni aggiungerà i 
confacenti ragguagli ^i scoperte anteriori e delle loro illustrazioni: 
il qual metodo adottato ne'nostri rapporti d'etruschi e romani sca- 
vi (i), nella letteratura de'pelasgici fabbricati (s), ed altrove è forse 
l'unico per rendere più agevole anche agli Oltremontani l'aver con- 
tezza de'varj scavi che in remoti paesi giornalmente accadono, e il 
far conoscere opere letterarie di stranieri a quelli che lontani dal 
luogo, ove si diedero in luc^, non ne avessero avuto notizia anche 
anni dopo la loro comparsa. 

Fa mestieri di aggiungere a questi desiderj relativi al testo delle 
nostre pubblicazioni, alcuni altri che alla proporzione delio stessa 
testo e de'monumenti incisi si riferiscono. La Direzione nel determi- 
nare da principio la proporzione di la tavole in foglio grande e^o 
fogli di testo col corredo di alcune tavole di aggiunta, lasciò libero 
al giudizio dei diversi partecipanti ed all'abbondanza dei materiali 
d'entrambi i generi, l'aumentare il numero delle incisioni oppur 
quello dei fbj^li del testo, bilanciando l'accrescimento delle une colla 
diminuzione degli altri. Or l'abbondanza d'importanti monumenti* 
e d'illustrazioni dipendenti dall'aggiunta di disegni, ci costrinse già 
nel primo anno a dare nove tavole d'aggiunta, invece delle pocbe 
promesse, mentre d'altri bei disegni, che ben convenia facesser parte 
de'nostri monumenti inediti, non si scarseggiava. Inoltre da non po- 
chi partecipanti, e in special modo da un gran numero d'associati 
ci si fece intèndere esser meglio l'accrescere il numero de'monumenti 

&o succedute tra quest'opera e la mia di simile progetto : la qual cosa, per sran- 
tajggiosa che sia anzi al pubblico che agli editori, in maggior parte non può in- 
colparsi a questi; quandoché delle mie trecento taToU, consegnate anni addietro 
al libraio alemanno, non sono comparse che quaranta, t così Topeia del dotto 
Francese non è finora giunta alla mia ispesione oculare. 

(i) Annali 1839, pag. Sg-iSi, Bull, 1829, pag. a6-36. 

(a) ÀnnaH 1829, pag. 345«35a. 
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t iptse dei 4o f^s'' ^ testo: e si aggiunie esser couTeniente cli« 
t'iBitituto desse un gran numero dì disegni, e per quanta poteisa, ~ 
compiuta mente pubblicasse i monumeati discoperti nel carso dell' aa- 
no, fossero pure picciole litografie' Per inammissibile che sia una 
tale inchiesta, [e Io sarebbe stata anche prima della scoperta dei tre 
mila rasi di Canino), pure degne d'ogni riguardo ne parvero le an' 
lidette ragioni, e determinarono la Direzione di pubblicare per l'an- 
no i83o, più tayole d'aggiunta invece di una maggiore estensione 
del testo. Ma appagando cosi la curiositi degli associati, non perciò 
ci credevamo autoriziatì di variare di tanto la proporzione stabilita 
da principio, che la corrispondenza dell'Insti tute, trasformar si po- 
tesse in un semplice stabilimeatp inteso a procurar disegni e smer- 
ciarne le incisioni. Laonde, comunque vogliali o nò allontanare dalla 
primitiva proporzione, l'immensa copia dei monumenti degni di es- 
ser pubblicati, non meno che quell'immobile scopo della nostra 
corrispondenza, richiede assolutamente che massime ferme si stabi- 
liscano per la scelta dei nostri monumetiti inediti. Converrà perciò 
dire che per essere adattati alle nostre pubblicazioni non solo do- 
vranno essere sconosciuti afTatto, o noti solamente per mal intesi ed 
inesatti disegni^ non solo dovranuo esser pregevoli pel merito della 
arte ed istruttivi dal canto dell'erudizione: ma dovranno altresì ave- 
re la raccomandazione di qualche pregio particolare dello stile o del 
■oggetto, affine di far modello di un qualunque genere d'arcbeolo- 
giche dottrine e scoperte; e dovranno nel tempo stesso anzi aiutare 
e supplire alle pubblicazioni de'p articola ri autori, che nuocere me- 
nomamente alle loro lodevoli imprese. 

Dal soggetto delle nostre pubblicazioni ci rivolgiamo alle per- 
sone ed ai mezzi a cui siamo di esse debitori, ed esprimiamo la viva 
nostra riconoscenza a tutti quelli che con tanta attiviti all'adempi- 
mento degl'impegni nostri contribuirono. L'Instituto fino all'epoca 
presente annovera 86 membri tra onorar] ed ordinar],, 49 socj cor- 
corrispondenli e 94 associati (i); l'elenco de'quali mostra col fatto 
evidentemente «juanta attenzione e quale accoglimento prestassero 

(1] Questo numero, conte prato si ledià dal tinnovato cIcdco, ara ai e ac- 
ucaciulo ^ino a quel di 89 membri, 80 socj EorrispoDilcnti e 196 BasodatL 
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le varie contrade d*Eiiropa alle nostre instituzionì) essendoché il 
totale de' nostri partecipanti venga diviso in Italia tu, Francia 4^, 
Germania 34» Inghilterra Q7, Olanda 3, Russia a, Grecia e Tur- 
chia 5. Soddisfacenti però sopra ogni espettazione sono le kisorsc 
che da tanti Talenti e gentili partecipanti d*ogni qualità e nazione 
ne vengon porte ed ofTerte per le nostre pubblicazioni di ogni ge- 
nere. Incoraggiati da quegli stessi illustri personaggi i quali ci de* 
guano della loro protezione e ai nostri lavori presiedono, favoriti 
delle importanti comunicazioni ed esibizioni che il real Governo di 
Napoli e il pontificio Gamerlingato ci accordano, e ajutati da'prì* 
marj mecenati e raccoglitori d'Europa, ci si rendono accessibili molti 
e rilevanti monumenti, che a'privati non sempre né con tanta facilità 
verri an concessi. Quindi la generale accessione de'più meritevoli ar- 
cheologi ai membri ordinar] delPInstituto, ci pone in istato di a v vaio* 
rare i nostri ragguagli con giudizioso esame e chiarezza di lumi ; e ia 
questo dobbiam ricordare con particolare riconoscenza le comunica- 
zioni e le esibizioni di celebri accademici relativamente alle loro ricer* 
che e delle loro dotte società, siccome quelle dei chiarissimi accade- 
mici d'Ercolano, Gottinga, Pietroburgo e Torino, sìgg.Carelli, MùUer, 
Kòhler e Gazzera. Il carteggio poi per raccogliere notizie archeolo- 
giche d'ogni specie non solo è stato diretto con ogni premura e di- 
ligenza da' segretari dell'Instituto, per modo che gli appositi regi- 
stri contano un copiosissimo numero di lettere spedite , ma ezian- 
dio egli oramai è cosi esteso, come può rilevarsi dall'elenco de'parte- 
cipanti, che ogni membro o socio dell'Instituto è assicurato di aver 
mezzi, affine d'ammaestrarsi sopra luoghi e monumenti di remotissi- 
ma esistenza. In fine il fervore per giovare all'intento dell'Instituto 
ne fu ?i generalmente dimostrato, che anche molti di quelli i quali 
non vollero aderire alle nostre instituzioni che come semplici asso- 
ciati senza alcun obbligo letterario, si mostrarono grandemente im- 
pegnati a rendersi utili per nostro mezzo alla scienza, inviandoci e 
documenti e doni d'ogni specie. I quali soccorsi tanto copiosamente 
esibiti o compartiti all'Instituto, non solo dimostrano quanta utilità 
ridondi da questo stabilimento, rispondendo pienamente alle mire 
che si eran proposte i suoi fondatori ; non solo fanno prova di quan- 
to mai onorevole sia reputato questo letterario legame, mostrando 
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negli annuì registri dfl'suoi attivi partecipanti una serie copiosa e 
icella de'più distinti promotori dell' archeologia ; non «alo hanno 
arricchite le fatte pubblicaiioni dì tutti quegli elementi che a be- 
ne intendere e verificare gli anlìchi monumenti «^rendono nece»- 
larissimì ; ma ci hanno fornito copiosi materiati, anche per le nostre 
opere degli anni futuri, e coll'abbon dante loro varietà ci hanno dati 
i mexTì per formare più d'un nuovo progetto utile alla scienza, e 
da poni in pratica coU'opera dell'Instituto. 

Conviene però dire alcun che intomo le offerte fatte alla più 
libera disposizione dell'Istituto, e consistenti tanto in disegni ed ini* 
pronte d'antichi monumenti, quanto in manoscritti e libri stampati. 
Imperciocché questi doni sono stati motivo di più d'un importante 
impresa alla quale l'Instituto, oltre il carico assunto delle opere, ha 
potuto impegnarsi per rendersi sempre più utile «Ilo icopo cui ten- 
de. E parlando prima d'ogni altra cose dai (^'.te^ni e fac-simili epigra- 
fici, sopra i quali finora si è ragionato, £ nostro debito non solo di 
ringraziare quei collaboratori che di essi ci furono cortesi e deter- 
miDatamentei signori duca di Luynes e Magnus, si quali di ben 
eseguite incisioni fummo debitori, e i sigg. Avvolta, Bonghi, Camilli, 
Capialbi, cav. Carelli, Cervelli, Crawfurd, Fea, Fontana, cav. Fox, 
caV' Kestner, de Laglandière, visconte de Lapasse, Matta e Roma- 
no, Mazzetti, Nott, Orioli, Riepenhausen, Ruspi, SanlangelOj cav. 
Scharnhorst) barone di Stacketberg, cav. Thorwaldsen, Weber, e 
Wolfr, ma eziandio di far rilevare che la maggior parte dei mede- 
simi già si è resa utile ne) dar cenni , descrizioni o illustrazioni 
nelle nostre stampe, mentre che per particolari ragioni note ai do- 
natori si differiva dì far parola sul resto (i). Anzi tutto facendoci 
sperare un concorso assai maggiore di simili oflerte, per soprabbon* 
danti che sieno ai limiti delle nostre pubblicazioni, l'Instìluto può 
con sicurezza augurare all'archeologia nuove ed importanti opere 
compilate da materiali già posU a sua disposizione e da pubbli- 
carsi colla sua vigilanza. In tal modo verri in luce la raccolta di 
vasi dipinti posseduti, fatti litografiare, e quindi oflerti all'Instituto 
dall'egregio sig. Fontana di Trieste. 

(i ) Vedine le tiiale J'iggìnnta, e le vnie iadicisioni diitc si Bullcti. i8tg, 
t 47 •«E-iri«'g- '830, p. 46.rg. 
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Si è già dato annunzio di altra importantissima impresa assupta 
dair Instituto e che richiama il contributo d^ impronte gemmarie 
della particolari collezioni (i), siccome quelle favorite dal cay. Kest- 
ner, lord Lovaine, dott. Nott, lord Northampton, e sig. Yollard : im- 
presa che senza rilevanti sp«6e delFInstituto e senza esorbitanti fa- 
tiche de'segretarj conserverà a' nostri studj un gran numero d'im- 
portanti monumenti anteriormente trascurati o nuovamente disco- 
perti. E se le liberali offerte pei; le quali va formandosi una biblio- 
teca archeologica delPInstituto, solamente pei libri di data recente, 
tornano immediatamente a pubblico vantaggio, agevolando con ciò 
l'assunto impegno di una compiuta bibliografia sin dal iSag; pure 
i doni consimili di più antichi libri siccome quelli de'sigg. Cavedo- 
ni, Fontana, Humbert, Maggiore, Schluttig, cay. di Scharnhorst 
ed altri j a' quali ora si aggiungono tutte le antiquarie de'sigg. Fea, 
Gerhard, Guarini, de Jorio, Panofka, Petit-Radel, Reuvens ed ahrì, 
daranno buona prova, se bene auguriamo, della loro reale importan- 
za, formando tratto tratto in questa capitale una supellettile archeolo- 
gica sino ad ora mancante, specialmente in fatto di libri esteri, e 
pur troppo necessaria a tutti quei dotti ed amatori che continua- 
mente qui si assembrano. E cosi mercè la nostra corrispondenza, e 
la cortesia' di tanti gentili e dotti che la favoriscono, Flnstituto un 
anno solo dopo la sua fondazione, avrà dato buon testimonio, an- 
che fuori delle ordinarie sue pubblicazioni e per l'incora ggimento 
d'altre imprese e per stabilimenti fondati nella capitale delParcheo- 
logìa ; avrà dato testimonio, dicemmo, di sua riconoscenza che col 
fatto esprime a tutti quelli che diedero mano ad aiutare in qual- 
siasi modo il suo vasto e nobile proposito. 

E mestieri finalmente di notare che si profittevoli divisamenti 
ed imprese delPInstituto non nocquero punto agli assunti impegni 
delle proposte pubblicazioni, né distrassero in alcun modo quei 
mezzi economici che sono le risorse di amministrazione per l'ogget- 
to delle sue opere. Anzi ritornando a queste ultime può darsi cer- 
tezza che tutti i mezzi contribuiti dai membri ed associati furono 
consacrati alla loro degna esecuzione, a segno che dopo assicurati 

i 

(i) Bull. i83o. p. 49.62. 
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delle sottoscrizioni di un rilevante numero di partecipanti, si au- 
mentò in yarj modi l'estensione delle opere anche al di là di quanto 
s'era promesso, fu arricchito l'apparecchio dei disegni, e ne fu tra- 
sferita l'esecuzione da Roma a Parigi, affine di giungere nell'inci- 
sione ed impressione al maggior perfezionamento possibile, sebbene 
con non tenue sacrificio di spesa. Laonde i segretarj avendo per ora 
rinunziato ad ogni compenso particolare per le loro revisioni, cor- 
rispondenze e viaggi, e i somministrati originali essendo premiati o 
con un equivalente in copie, o col futuro smercio di altrettante co- 
pie rimanenti dell'anno anteriore ; fa Direzione ha dedicato tutto il 
reddito di copie 218 finora esitate, (cioè i io in Italia, 67 in Germania, 
33 in Francia, 27 in Inghilterra, a in Olanda, 3 in Russia, i nell'Isole 
ioniche), alla migliore esecuzione delle opere promesse, laddove per 
farle eseguire nel modo il più economico sarieno forse bastate 120 
copie : ma non per questo le pubblicazioni del 1 83o riusciranno meno 
perfette; essendo che dei membri ed associati dello scorso anno quattro 
soli siensi ritirati, che il numero degli ultimi si va di giorno in gior- 
no accrescendo (i), e che la bisogna delle spedizioni essendo oramai 
organizzata produrrà minori spese di quello che occorsero fino ad ora. 

H ristretto dell'Amministrazione economica dell' Instituto che 

emerge dal rendiconto esibito nell'adunanza del 3i aprile scorso 

presenta i seguenti risultati. 

Spese in Roma per la pubblicazione di fogli 3o di testo, 
tavole 6 di monumenti e tavole 6 d'aggiunta come 
appresso se. 861, 70 

Tipografìa .......... se. 376, 5o 

Monumenti „ 3io, i5 

I 

Tavole d'aggiunta „ 4^, 54 

Spese diverse * . . „ 126, 5i 

scudi 861, 70 
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(1) L^lenco oramai reso compialo di membri ed associati pet l'anno i83o. 
iaxk raYTÌsaie un esito di più che 3oo copie. 
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Spese ia Parigi per la pubblicazione di fogli ii di testo, 
tavole 7 di monumenti, e tavole 3 d'aggiunta come 

appresso se. 65S, 90 

Tipografia franchi 900, - 

Monumenti 9, 20422, — 

Tavole d'aggiunta * , „ 180, — > 

Spese diverse . ,, 4^9, — 

franchi 358 1, — 
Che ragguagliano a romani. . . . . ac. 658, 90 



Spese e provisioni de'Gommis&arj se. 71, 

Premio d'originali. . . . „ 176, - 

se. 1768, 08 
La qual sommd posta a fronte tMP importo di copie 218, 

esitate a se. 8, 80 in . ... . . . , ,, 1918, 4<^ 

I I 

Dà un eccesso d'Introitò in. '. . ' se. i5o, Sa 

Quindi calcolando le copie date in conto dì comunicazioni 
per scudi 325, 60, e quelle donate per scudi 149, 60, si ottiene il 
risultato generale dell'annata espresso nel seguente bilancio. 

Debitóri, 

associati diversi, per l'ammontare delle somme che restano 

ad incassarsi. . . . . scudi 387^ 20 

Peposito generale dell'opere dell'Instituto, per copie a65 
restanti, ed esistenti presso TArehivista e diversi Com- 
missarj ...,..,,..,.... ,, !i33q, - 

scudi 2719, 20 

Creditori, 

Cassa deil'Institùto, per le somme di cui sono in disborso 

i cassieri <. scudi 325, 36 

Commissari deirinstituto, per resto di provisioni loro do- 
vute se. ai, n 

Diversi, per premio di fogli 20 d'originale non compensato 

iu copie ,..,,*,.,... . , j^ 176, - 
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Profitto dell'impresa calcolato sulla veadita presunta dì 

tutte le copie restaati scudi 2196, 72 



scudi 2719, ao 

Ecco qui pertanto le generali notizie accompagnate con qual- 
che indispensabile riflessione, le quali prima d'ogni altra comunica- 
zione dovranno presentarsi ai nostri pregiatissimi colleghi. Il dilun- 
garsi sulla importanza di questo stabilimento, sulla difficoltà durata 
e tuttora vigente per condurlo, sugli encomj ed aiuti che gli furono 
prodigati, non è cosa di questo rapporto : quantunque di non lievo 
pregio- ci riesca di veder riconosciuto l'Instituto per quello ch'egli 
è poco dopo il suo nascere da insigni corporazioni di dotti, come 
dall'accademia ercolanese (i); di vederlo encomiato da primarj archeo- 
logi come da' chiarissimi Bòttiger (2), Quatremère de Quincy (3j, 
Zannoni (4), e di vederlo aiutato con mezzi letterarj e pecuniarj 
più che sufficienti per garantire la sua attività benanche agli anni 
futuri. Ma crediamo con fiducia che le narrate cose saranno vale-, 
voli a cattivarci V imparziale giudizio di tutti coloro, che dell'anti- 
chità e delle arti si studiano; laonde diremo con franchezza che 
le opere fin qui pubblicate , la corrispondenza a tutt'oggi stabi- 
lita, e le importanti imprese da noi progettate non sieno indegne n* 
dell'augusta protezione di che ci facciamo scudo, né della coopera- 
zione di tanti promotori e conoscitori, né di questa capitale nutrice 
di profondi studj, nella quale ricorrendo il giorno anniversario di 
iua fondazione ci vediamo concordemente riuniti. 

Odoàboo Gerhajid. 

IL AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinarj deWìnsiìtnio: il sig. 
Heuvens professore di archeologia all'università diLeyda,ilcav. Gio. 
ScHULZs consigliere intimo di S. M. prussiana in Berlino, e Ìl cav. 
G. Batt. Veamiglioli profess. di archeologia all'università di Perugia ; 

(1) Lettera MS del cut. Carelli cle'i5 novembre 1829. 
(3) Artistischcs Notitenhlatt. i83o. 
(5) Bull. iSag, pag. 199. 
' (4^ Ànlologia 41 Firenze i83o gennaio. 
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. dippiù ai socj corrispondenti : il $ig. presidente Francesco di Pao- 
la AvoLio in Siracusa, il cav. Ottaviano Ciccolini conservatore del*- 
l'archivio di Todi, il sig. J. H. Frere in Malta, il cav. Gropius console 
generale austriaco in Atene, il conte Candiano Roma in Corfu, e II 
sig. Ferdinando Speroni dottor di legge in Perugia. 

La stessa Direzione fa pubblici ringraziamenti per gli appresso 
libri, disegni e memorie ricevute. 

1 . Libri : 

Dal profi Mailer : suo compendio dell'archeologia. (Tedesco). 
DalPabb. damati: Articoli tre intomo i vasi etruschi di Canino. - Dal- 
Tabb. Guarini: In sacra Pompeianaoommentarius. — Dal cav. abbate 
' Zannami Dei denarii consolari dissotterrati in Fiesole nel iSaQ.-Dal- 
Tabb. Maggiore : Ricerche di alcune medaglie di Gamérina. - Dal 
marchese Dragonetti: Illustrazione del sig. Martelli sulPubicazione 
delie antiche città di Fornii, e di Ficana o Ficulea, 

2. Disegni. 

Dal sig. Lenoir: Pianta di una tomba di Tarquinli. -.Dal signor 
Camilli : Gruppo di marmo testé dissotterrato presso Viterbo. -Dal 
cav. Capiaìbi : Pianta di Montelione co' ruderi dell' antica città di 
Hipponlum. - Dal medesimo: Urna col combattimento delle Amaz- 
zoni. -Dal sig. de Laglandière : Du^ statue del museo di Gattaio. 

3. Memorie. 

Dal barone di Stackelberg : intomo i tempi di Giove Panellenio e di 
Minerva nell'isola d'Egina. (In tedesco). - Dal presidente jÌvoHo- 
Lettera al sig. duca Serra di Falco intorno varj monumenti sepolcrali 
della Sicilia. — Dal cav. Capiaìbi: Giornale degli scavi da lui eseguiti 
presso Montelione. -* Dal medesimo: Indicazione degli oggetti antichi 
di sua proprietà. - Dal sig. /. de Witte : Bronzes du cabinet de M. Re- 
vii. -Dal cav. Gropius: Sculture dissotterrate nell'isola di Milo.- Dal 
medesimo : Lettera al cav. Bunsen intorno i vasi dipinti di greca pro- 
venienza. - Dal sig. Wolffi Lettera al prof. Gerhard 'suli'ai^gomento 
medesimo. ^ Dall'abb. Guam/: Varietà epigrafiche. - Dal prof. Orio- 
li: Iscrizioni etrusche. 

Col 3i luglio prossimo andando a spirare il termine prolungato 
per l'associazione all'opere del 1829, si sta ora preparando l'elenco 
compiuto dei membri, socj ed associati relativi allo scorso anno, e si 
desiderano con prestezza le verificazioni ed aggiunte confacenti. 

Roma li I luglio i83o. 

La DiAcizioK^. 
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Casa antica di Napoli," Specchio etrusco»" tscrizioni etruschc 
yasi d^ Agrigenlo, ' AnticìUià di Sardegna." Avvisi deW Instituto. 

I. MONUMENTI. 

I, Casa antica scoperta in Napoli. , 

Nel darsi conto dal sig. Bonucei di taluni scavi tentati in Napoli, 
nella pag. 69 del Ballettino del 1829, non si è curato indicare il 
sito, in cui essi hanno avuto luogo, h che giustamente ilredaftore ha 
mostrato curiosità di conoscere (i). Potendo dare a questo proposito 
le opportune dilucidazioni, lo fo con piacere perchè si serbi cosi me- 
moria di cosa che alle nostre antichità patrie si appartiene. 

Nel rifarsi adunque una vecchia casa sita in Napoli nel luogo 
detto Sopramuro all' Annunziata, si è appunto verificato il ritrova- 
mento delle fabbriche, di cui si parla nel ragguaglio del sig. Bonucci. 
Questo luogo nella pianta di Napoli incisa sotto la direzione del duca 
di Noja è segnato nel foglio 11. co'num. i83. i83. 197. 197. Esso 
comprende varie case, spiazzetti, giardinetti, cortili, suoli di case 
dirute, ed i vichi detti Travi, Grotticella, S. Niccola de* Caserti; ed 
è siffatto luogo, a guisa di collinetta, più elevato delle altre strade 
e viqhi circonvicini. 

La casa poi, di cui si parla, è sita precisamente dove nella pianta 
di Noja è segnato quello de* due numeri 197 , che è ad occidente. 

L'architetto che si è imbattuto ne' ruderi antichi, ne fa la se- 
guente descrizione. « Nel cavamento da me fatto eseguire ho incon- 
trata una casa antica a due piani, il primo coperto da volta semici- 

(1} Il 8Ìg. Bonucci ne die noiisia in appresso 1» e. pag. ai3. O.G. 
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lìndrica, che resta palmi 21 sotto il livello del cortile attuale della 
casa moderna; di grossezza la cima palmi 3 circa, ed è intonacato di 
rustico nella intema parte concava. L'altezza da questa p^rte inter- 
na sino al pavimento è di palmi 16. Il pavimento stesso è formato 
di briccioli di mattoni misti con malta, ma si trova quasi disfatto e 

consunto. » 

« Il descritto piano inferiore si è trovato diviso con un muro 
verticale di opera rustica reticolata, il quale formava parte della di- 
stribuzione del medesimo piano inferiore, che è fondato sopra terra 
cosi detta vergine. » 

« Rispetto poi al piano superiore, non ho potuto altro ricono- 
scere che un solo muro poggiato sulla descritta volta, diruto nella 
parte superiore, e nella parte rimasta inferiormente è di altezza pal- 
mi 7, ed è rivestito d'intonaco con dipinti a fresco di diversi colori, 
compartito da linee, e con due figure dipinte intiere, una in piedi e 
r>^ltra sedente. Il pavimento della stanza la quale veniva racchiusa 
( tra gH altri muri ) da quello dianzi notato, è simile a quello del 
piano infeHore, ma più conservato. » 

« Nel vacuo tanto della stanza inferiore, quanto della superiore 
vi ho ritrovato de' rottami, e sfabbricine, e fra queste si son ritror 
vate una lucerna di, terra cotta, un piede d'un v^aso di vetro, un 
pezzetto di pavimento a musaico, un pezzetto di marmo bianco eoa 
lettere latine incise, che facea parte d'una iscrizione, un lastrone di 
terra cotta, e nove pezzi anche di terra cotta di figura pirami4al6 
quadrilatera tronca, con un foro nella parte superiore, ed in alcuni 
di essi vi è di più un canaletto nella faccia parallela alla base. » 

« L'esperienza ha dimostrato ( cosi conchiude il discopritore di 
questi rottami ) che ove 3ono state fabbriche antiche, ivi il suolo si 
vede più elevato; onde io penso, che sotto la detta contrada deDO-' 
minata Sopramuro vi sieno generalmente edifizj antichi; e forse la 
stessa denominazione Sopramuro è derivata appunto per essere state 
fabbricate le case moderne sopra i muri degli antichi edifiizj (x)* >* 

(1) Pare più verosimile che la deoominazloDe di Sopramuro sia derivata dalla 
vicioanza del muro antico della città, che appunto passava per colà. Lo stesso no- 
me di Sopramuro aveva inoltre altro vicolo della nostra città, che è tra il monastero 
di 8. Patricia, e quello di Gerusalemme, e che va dritto versò l'ospedale degl'Io- 
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« E quindi sarebbe a parer mio importantissimo ed utilissimo 
per gli archeologi, e per la storia patm il fare de' saggi di scavi 
nella contrada medesima. » 

Può ossc^nrarsi che non sono scarse le memorie, che abbiamo di 
altri ruderi ed importanti antichità napoletane, trovate nella regione 
pocanzi descritta, o nelle vicinanze di essa. Potrebbe bastare il leg- 
gere a questo proposito ciò che scrive Tlgnarra nella pag. 3. e 4- 
della sua Palaestra, La bella iscrizione greca da lui illustrata in quel 
dotto trattato fu trovata appunto a pochi passi dal luogo, detto So- 
pramuro nel farsi i fondamenti del monastero dell' Egiziaca, ed an- 
che allora, come dice V Ignarra, i muratori in vetustas aliquot sub- 
terraneas parietinas, picturis et opere tectorio exornatas, forte in- 
ciderunt, ed ivi appunto inter plora antiquitatum vestigia. Tu sco- 
perta la già detta iscrizione. Rammenta T Ignarra a questo propo- 
sito l'opinione del Lasena, che situò il ginnasio di Napoli appunto 
fralle due porte Nolana e Capuana, quod urbis solum, soggiunge, 
iotum quantum est Fabius Jordanus vetustis ruderibus substratum se 
vidisse testatur. Può osservarsi anche ciò che lo stesso Ignarra scri- 
ve alla pag. 120. dell'opera medesima, ed il citato Lasena nel cap. io. 
del suo Ginnasio napoletano, parlando appunto delle molte antichità 
rinvenute nella regione sita traile due porte Nolana e Capuana e la 
quale dalle terme, che ivi erano, prese nome di Termense (i). 

Dalle quali cose sembra che possa raccogliersi non fallace spe- 
ranza cne qualche saggio di scavi fatto in tai luoghi potrebbe riu- 
scire assai importante, e se non altro somministrare almeno monu- 
menti epigrafici atti a dar lumi novelli sulla tanto illustrata, ma òiò 
non ostante ancor tanto oscura storia di questa nostra patria. 

F. M. Avellino. 

a. Intorno uno specchio etrusco. Al prof. Gerhard. 

Avviene pure talvolta, che i nuovi monumenti etruschi nuovi 
miti greci ne scuoprono, che se innanzi erano noti per i classici 

curaLili. Vedi U Descrizione della topografia ed antichi edifitj della città di Na- 
poli deW abbate Cestari, pag. 1 o. 

(ij II Martorelli nega questa denominazione. Vedi la sua Tlieca ealamaria, 
pag. 440. 
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greci e latini^ non lo erano per le opere dell'arte. Che se in que- 
ste opere stesse non sempre nuovi si mostrano, nuove circostanze 
espongono almeno, che possono divenire perciò utilissime per mez- 
zo del confronto loro, alla migliore esposizione di altri, od alla mi- 
gliore interpretazione de'classici stessi. Tanto io credo cHe avvenga 
mercè la esposizione di un nuovo monumento pervenuto nelle mie 
mani, ma per brevissimi istanti ; di cui oggi si contenti di una sem- 
plice descrizione ; che se mi cadrà in sorte farne acquisto per que- 
sto Gabinetto, come spero, le ne invierò pure l'apografo. 

E detto monumento pertanto uno de'cosi detti specchj mistici 
metallici, già conosciuti con la denominazione di patere etrusche. 
Il modulo è comune ad altri discti di questa classe. Il disco mede- 
simo è ornato nella sua circonferenza da una corona ederacea ele- 
gantissimamente intessuta, sebbene il disegno delle figure non sìa il 
più corretto, e migliore manifestandosi nelle teste. A destra dei ri- 
guardanti è Ercole seduto, e ricoperto fin nella testa dalla pelle leo- 
nina, e che deve essere della belva nemea. Ha il suo nome scritto al 
disopra in un cartellino riquadrato QE^CI/F- ^^n la destra e 
con il gesto accompagna il discorso, con il quale trattiene altro eroe 
similmente seduto a lui dirimpetto, armato di asta, nudo conforme 
il greco costume, percjbè l'ampio panno di cui è ornato! è tutto glt* 
tato all' indietro. Con la destra fa sembianza di appoggiarsi allo 
scudo posato in terra, come accade di vedere nel Menelao d'altro 
ftomigliante disco, che fu perugino, edito dal Visconti (Mus.Pio-CLY.): 
ed anche questo eroe ha il suo nome al disopra similmente in cartel- 
lino riquadrato 5[vll^ > le quali iscrizioni ^ riunendole come sono nel 
bronzo, bisogna dirle scritte alla maniera bustrofeda, essendo cosi 

In quel secondo nome che sarebbe come il PHERSE in altn 
simili bronzi e gemme etrusche, pare che si ponesse la semplice te- 
nue P per la sua doppia PH, perché il nome di quell'eroe in greco 
fu ${/Asu() ma un somigliante eolismo già notato da' grammatici i 
che fu del greco barbaro, siccome dallo scoliaste di Aristofane sap- 
piamo ( Biset. pag. 817), fu anche dell'etrusco dialetto, onde ne'mo- 
pumenti la gente Aponia è scritta ora con la doppia, ora con la te- 
Kae'r (e vej^ga le mie Iscrizioni perugine. I. 180, 1^2) : dialetto n^p- 
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pure ignoto a'prischi latini, che dissero PILIPPVS, TRIVMPVS . 
(Vedi il Rasche lex. r. n. IV. pag. x. )4 

Tiella riunione de' due eroi, il secondo de'quali io penso che 
per la prima Volta si mostri ne'monumenti dell'arte antica, a me 
parve di riconoscerri un mito serbatoci da Apollodoro II. 4) allor-^ 
che descrive il quinto de'Dodecatli d'Alcide. Quando Ercole si pro- 
feri ad Augia rè di Elide di trasportare dalle sue stalle in un sol 
giorno il letame dei suoi copiosissimi armenti, lo fece a patto, che 
si cedesse a lui la decima parte di quegli armenti medesimi. Augia 
accetta il partito, ed Ercole ne toglie in testimonio Fileo figliuolo di 
quel rè. Compiuta l'opera Augia si rifiutava dare la pattuita mer- 
cede, e posta la contenzione in tribunale^ Ercole citò a testimonio 
Fileo, che contro suo padre depose. Questi sdegnato scacciò dal-* 
l'Elide in perpetuo baiìdo Ercole e Fileo ^ il primo de'quali andiede 
ad Oleno, l'altra a Dulichio. Sembra pertanto che l'azione de'due 
eroi dall'artista tolta ad esporre nel bronzo, fosse quando Fileo do- 
vè comparir in faecia d'Ercole a deporre contro il proprio genitore. 
Apollodoro peraltro proseguendo a narrare la storia di Fileo II. 7, 
aggiugne, che Ercole invase poscia TElide, e tolta vendetta di Augia, 
e de'figli ch'egli uccise, vi richiamò Fileo, cui diede il regno di suo 
padre. Vegga altri pertanto, se anche a questi secondi fatti si rife- 
risca la rappresentanza del bronzo medesimo. Queste ultime av- 
venture di Fileo, siccome osservano Heyne e Clavier, ci vengono 
confermate anche da Diodorò IV.^ 35, quando Omero avea di Fi- 
leo medesimo parlato (II. II. 6a8), come quegli che fu odiato dal 
padre, che si rifugiò a Dulichio, e che quaranta navi all'assedio di 
Troja condusse. Dai vecchi scolj dell'Iliade stessa sappiamo, che 
questo mito fu esposto pur da Callimaco 9 ne'di cui frammenti an- 
cora ne resta un cenno (n. CXCVHI). Nemmeno Pausania tacque, 
che Ercole ripose Fileo nel trono di suo padre (VII. i4)> ^ P^r ul- 
timo pare che ne scrivesse Eudocia nelle sue coUettanee edite dal 
Villoison. - 

Perugia 3 giugno iSSo. 

Gio. Bat. Vk»migiioli. 
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Il eh. YermiglioU neironoranhi colla lettera qui sopra riportata, 
ha pure trasmesso all'Instituto una copia fedele di quell'importante 
monumento, di the gliene sappiamo assai buon grado. Egli n'avver- 
te di aver trascurato nella descrizione Un accessorio, cioè un oggetto 
di forma, riquadrata, cui traversa una sbarra e si appicca da lato 
una specie di pome : il quale oggetto sta in terra tra le due figure, 
e sia un abaco, un affibiaglio, una cassettina o qualunque arnese rie- 
sce oscuro a determinarsi così a me, come allo stesso autore. Sentia« 
mo peraltro con piacere che quel monumento sia effettivamente ac- 
quistato pel Gabinetto antiquario di' Perugia mercé le incessanti 
cure di quel dotto antiquario, il quale essendo di quello il beneme- 
rito fondatore, intende con amore e sapere tutto giorno ad aumen- 
tarlo. Ne giunge anche a notizia con eguale soddisfazione che allo 
stesso Gabinetto siensi aggiunte per cura del dottor Speroni parec- 
chie urne etrusche mortuarie tutte quante istoriate, che fìirono rin- 
venute negli scorsi anni scavando pressa Posteria di Strozzacapponi; 
bel testimonio di patrio amore d'alcuni cittadini di Perugia che le 
possedevano, e ne fecero il dono; 

O. G. 

3. Iscrizioni etrusche. 

A Magagnano presso Viterbo {Macolnianum?) da una grotta 
sepolcrale alcuni anni fa dissotterraronsi tre urne di sasso del paese 
(lava trachite), affatto semplici, alte circa due palmi e lunghe poco 
più. Da una si trassero due scarabei che andarono venduti. Un'altra 
portava scritto sul coperchio 

Che si leggerebbe jirnth Steprna , cioè alla latina letteralmente 
Arunte od Arancia Steforomo o Sieforonia, Ciò mi ricorda un' altra 
urna nel museo Baci d'Arezzo, ov'io lessi H^^'IHI'? • ^n 
(Arunte Steperna o Steforonio). Le due iscrizioni hanno qualche 
importanza, perchè ci fan conoscere la gente Steperna che finora nel^ 
le raccolte a me note non era comparsa. La desinenza ema od eme 
è affatto secondo lo spirito delle lingua ctrutca (e della latina) do* 
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v'è comunUsiiùa. Se l'etrusco è idioma grecizzante, come non posso 
astenérmi dal credere, anche dopo le dubitazioni delNiebuhr, il nome 
nasce da un analogo di or^^v e non so se valga coronato^ o facitor di 
corone^ o simile. Pur guardiamoci dal prestar troppa fede a siffatte 
congetture fincHè nuove scoperte non aggiungano fondamenti più 
sodi alla mal ferma nostra scienza intomo alle cose tuscanicbe. 

La iscrizione etrusca di Tarquinii data dal sig. Avvolta alla 
pag. 9 del Bulle ttino dello scorso anno, trascritta da me nel passato 
autunno in Roma, evidentemente è cosi : 

F.a difficile la lezione il sesto elemento cbe par nesso, e nesso 
insolito. Fra molte ipotesi scelsi questa ; Mi» Apitr Thespu^ cioè 
Sum Opiter Thespo. Apiter in luogo di Opiter non può trovar dif- 
ficoltà, giacché alla etimologia che della seconda parola dà Festo é 
ancor più conforme Apiter (Avus pater) che Opiter, Rispetto a The» 
spu^ ch'io spiego Thespo^ esso cangiata solo la desinenza secoiido che 
porta l'indole dell'etrusco, è lo stesso che il greco dcWi^ (il divino^ 
il dato da dio^ V indovino ). 

Ma queste benedette iscrizioni toscane sono purtroppo spesse 
volte indovinelli. Anco l'ultima interpretata dal dottissimo abbate 
Zannoni, (Bull. i83o. p. a8 s.) può ricevere altra versione non meno 
incerta. Sarebbe mai possibile che invece di Ta Suti il cippo di tufo 
un po'cancellato avesse scritto in origine £ca Suti, Questa è laformola 
sepolcrale solenne ch'io primo scopersi coli' abbate Semeria ne'sepolcri 
di Castel d'Asso ed altrove. U sasso merita d'esser guardato meglio. 
Anche ilfuce^i^ come nome non finisce di persuadermi per cagione del- 
la troppa sua novità ; e quasi direi lo stesso di LaiUunis, Se sarà Eca 
Suti Mucetis Cneunas Lautunis^ mi piacerebbe spiegare le prime due 
parole come si sono spiegate altre volte o inter incolumes^ o suavi- 
ter incolumeSy o simile. La terza la trarrei da un analogo' del greco 
ftoj^io; o iw^euo^y e la interpreterei clausi, conditi ^ o poco diversa- 
mente. All'ultime due o lascerei la spiegazione del sig. Zannoni, ò 
piuttosto, rispetto alla quarta, la terrei come un obliquo di sostan- 
tivo etrusco, equivalente a Lautumia ; cosicché tutto venisse a dire : 
ponditi inter incolumes Lautumiae^ ovvero in Lautumia Cneunae- Se 
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poi dice verameutie TaSuti, sarà un'altra variante della formola fca 
Suti come il Cehen Suthi della grotta di s. Manno , e signi6cherà 
per esempio Sospitatio conditis in Lautumia Cneunae, Chi meglio 
sa, meglio dica. 

Franc. Orioli. 

II. LETTERATURA. 

I. Illustrazione del dipinto in terracotta di un Ercole ed Apollo 

e di altre tre figuline greco^icule agrigentine, 

di Raffaele Vown, Girgenti 1839. 

G'est par les ouvrages de M. Raf. Politi, un des antiquaires les 
plus zélés de la Sicile, que le public connait le plus grand nombre 
des monuments importants, découverts dans les fouilles d' Agrigento 
Le méme antiquaire vient de publier quatre yases, fous d^un beau 
dessin, et dont deux joignent au mérite de l'exécution Tintérét da 
sujet. Artiste et archéologue, à la fois, M. Politi a reproduit lui me- 
me en burin les yases qu'il explique , avec une fidelità , avec un 
sentiment de l'antique , bien rares cbez la plupart de nos graveurs. 
£n faveur de cette réunion, du talent et de, la science, on pardon- 
nera sans peine a Tauteur des interprétations quelquefois plus in- 
génieuses que justes. Telle est celle du premier vase dont il rapporte 
le sujet à la dispute d*Hercule et d'Apollon, 

Un homme imberbe, coifTé d'un bonnet de pajsan et vòtu d'une 
peau > d'animai, s'y voit prèsque renversé par terre: il va Trapper 
de sa massue son adversaire qui parait arréter le coup funeste. Ge^ 
luici 9l de longs cbevcux bouclés, couronnés de myrtbe ou de lau- 
rier, une belle figure et la cblamyde pardessus la courte tunique: 
sa main droite tient un palmier qu'il vient d'arracber à la terre. 
£st-ce le fìls de Latone ? cette conjecture acquiert une nouvelle 
force quand on remarque la déesse de la ebasse, venant a son se- 
cours et tirant une flècbe de son carquois pour la poser sur son are. 
Mais quel est cet bomme en costume sauvage ? On ne peut guère 
penser à Hercule qui est ordinairement caractéris^ par la peau de 
lion, qui ne porte jamais un bonnet et qui n'a jamais èie terrassé 
par Apollon. 
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. Ces remarques avaient sans doilte été déjà faites par M. Ger- 
hard lorsqu'il se decida à proposer une autfe ititerpre'tatìon,en rap' 
pelant la fable de Thesée et de Sinnis{t), lì est certaiù qtie Tarbre 
peint dans cette scène peut aussi bìen designer un pin qu^un palmier 
et que la figure du héros athénien se rencontre ailleurs dans un co- 
stume pareli à celui que porte le dieu de la chasse. Mais la jeunesse 
de Tadversaire ne permet pas de Pidentifier avec'le vieillard qui in- 
festait ristlime de Corinthe ; d'autres vases noùs représentent d'ail- 
leursy auprès de Sinnis, une grande Bile d^solée du malheur de son 
pére : ajoutez que l'absence d'un rocher qui désigne la località' , 
n'est pas un obstacle moins grave à cette seconde bypothèse. Je ne 
sais si je dois hasarder à mon tour une nouvelle conjecture à laquelle 
j'ajonte moi méme aussi peu de foi que d'importance. 

Je reconnais avec M. Politi la présence d'Apollon et de Diane 
dans cette peinture^ et àu souvenir d'un vase d'Agrigentc (actuel- 
lement à Londres ), sur le quel LaCone exposée aux insultes de Ti- 
tyus appello ses enfans à son secours ^ je ne puis m'empécber de 
trouver une ressemblance frappante entre 1^ pose et Tattitude des 
trois figures, peintes également sur ces deux vases. Si Ton ajoute^ 
d'après le vase cit^, Latone debout à coté du Gdant, on òbtient une 
de ces compositions que les anciens àìmaient à imaginer^ et dans la- 
quelle la Diane est contrebalancée par Latone qui se voyait à Pex- 
tremité opposée du tableau, tandis que dans le vase tei qu'il est, 
les figures se détacbent au lieu de se concentrer. Dans cette suppo- 
sition les divinités apparaissent dans tonte leur grande ur autour de 
rborome de la terre qui va tomber sous les fléches de la sbeur 
d'Apollon. Je n'ai pas besoin d'observer que le vétement de peau 
d'animai ainsi que la massue conviennent parfaitement a un Géant 
et que l'attitude de notre personnage répond également à celle des 
fils de la Terre. D'après la dimension peu considérable du vase, on 
concoit que la place ait manqude à l'artiste pour copier tonte la 
composition, telle que le vase cité plus baut nous la fait connaltre. 
Du reste la beauté du dessin des figures foumit un nouveau temoi-^ 
gnage en faveur de cette bypothèse. 

(i) BuUettino 1899. pag. saa. 
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J'avoue cdpendant que eette conjecture ne me paraìt pas plas 
satìsfaisante que les deux autres que j'ai examìnées plus haut. Pour 
trouTer la vérìtable explication de cette peinture, il faut ayoir re- 
cours à Thrfocrite, Idylle VII, ▼. iS-ig. 

« Il avait nom Lycidas ; c'ètait un chevrìer ; on n'aurait pu s*j 
w mdprendre ; car il en avait toute l'apparence. La dépoulUe jaunie 
V d'un bouc velu couvrait ses épaules, dépouille toufTue qui conser* 
» yait encore Todeur du bouc récemment écorcbé. Sur sa poitrìne 
» yenait s'attacber un vieux péplus, par une large agrafie , et sa 
» main dtait armée d*une massue noueuse d'oliyier sauyage.» 

Mais dans la peinture de notre yase quel est le berger qui osa 
entrer en lice ayec ApoUon? Et quel est le lieu de la scène? L'action 
se passe-t-elle dans les bergeries d*Admète «t k Tépoque où le fils de 
Latone était condamné à garder les troupeaux ? La lecture des au- 
teurs grecs peut seule résoudre ces questions (i). 

Le second yase est un lecytbus que M. Politi considère ayec 
raison comme yase de toilette. En effet on y yoit une femme occu- 
pée de sa toilette : le dessin en est d'une finesse admirable. Sur le 
troisième, qui est un oxybapbon, se yoit représentée une belle a«- 
létria qui assiste comme musicienne au r^pas de Démétrìus. 

Le quatri^me dont M. Politi a omis d'indiquer la forme, appar* 

tient sans contredit à la belle epoque de l'art. Marsyas, MÀPrTAS} 

jouant du barbiton , marcbe deyant Baccbus, AI0MT202 : le dico 

» 

des Lénees, couronné de Kerre, tient le cantharus de la droile et 
un arbre de la gauche; il tourne la té te yers son ami Yulcain qui le 
suitdeprés. Ce dieu, qui porte ici à juste titre l'épithète KAA02(3), 
figure comme un jeuue bomme, d'une taille élancée et d'une rare 
beante : il a la téte couronnée de lierre : une cblaena pardessus sa 

(i) Una quarta apìegazione del vaso medesimo ci fa comunicata clal aig. a]>bate 
Maggiore in una sua lettera diretta all'editore dai il di febbraro. Egli crede di 
riconoscere nel soggetto rappresentato ÀpoIUne cbe abbatte Tifone, e Diana cbe 
Tiene in aiuto del fratello : adduce poi in conferma di quest'ingegnoso parere un 
altro dipinto simile, nel quale alla composisione medesima Tcdesi aggiunta Laloni 
cbe incoraggisce i figli. O. G. 

(3) Non so ae il KALOS possa mai riferirai ad una qualunque persona della 
favola rappresentata. O. G. 
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belle cuirasse et des bottìnes forment ses vétemens : de la droìte il 
tieni les tenailles, de la gauche les rénes de l'ilne sur lequel il est 
monte et qué l'interprete sicilien désigne très bien par l'épithète de 
^mnquepede^ €ette composition telle que ce vase, ainsi qu'un autre 
publié pajrililisn (i), la présente, me parait peu complète : le tableau 
originai dont je suppose que cette peinture de Tase, a é\i copiée, 
deyait au moins contenir cinq figures; Vtdeain en était nécessaire- 
ment le protagoniste et le centre; et il est probable que la Come- 
die et Acratos formaient sa suite, pour faire le pendant de Bacchus 
et de Marsyas qui le précèdent. 
Paris 3 juin i83o. 

Th. Pakofka. 

2. Di un decreto di patronato e clientela della colonia Giulia Augu- 
sta UselliSy e di alcune altre antichità della Sardegna. Lezione 
accademica del prof. Costanzo Gazzeka* Torino i83o 4* P' loo^ 
con tre tavole litografiche. 

La presente opera, che il eh. autore sì è piaciuto di mandare 
in dono alla biblioteca dell'Instituto, abbonda di notizie sommamen* 
te importanti pjer la storia e geografia antica dell' isola di Sardegna. 
Fa ordinatamente menzione di molti monumenti relativi a quel clas«* 
sico suolo, che n'è cotanto ricco, e dopo aver trattato di quel bellis- 
simo musaico dei-museo arch. della R. Università, il quale rappresenta 
Orfeo e più animali che il seguono al suono di sua lira, e che l'autore 
sospetta esser opera di un nativo Sardo, vien à discorrere più a lun- 
go intorno un prezioso sarcofago di marmo greco (tav. I. ), scoperto, 
non sono molti anni^ in Paulli-Gerrel, capo luogo del marchesato 
di Villa Clara, contrada posta a greco levante della città di Cagliari, 
e che si trova tuttora a Genova nel palazzo del duca Vivaldi Pa- 
scua. Simile ^1 sarcofago vaticano illustrato dal Visconti ( Mus. Pio- 
CI. IV. 19.) sul davanti porta figurati a tutto rilievo Apollo nel bel 
mezzo. Minerva a lui daccanto, e le nove muse disposte nell'ordine 
Esiodeo a destra ed a sinistra della loro guida. In ciascuno de'^due 

(i ) Gli. mylh. LXXXV, n. 338. 
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lati e «culto un uomo con due matcbere^ le quali vengono dall'auto^ 
re rìferìte ad emblema sepolcrale. 

Alla pagina i5 l'autore pubblica per la prima voka e con som^ 
ma erudizione una lapida ( tav. II. fig. i. ), la quale fi# trovata nell'i* 
sola di 8. Antioco tra le rovine delPantica Sulci e trìèpdrtata in Da- 
nimarca, per ornarne la collezione del fu vescovo Muuter. Pubblicane 
dola qui di nuovo, noi crediamo di far cosa gtata ai nostri lettori: 
TEMPL . ISIS • ET • SERÀP • CVM 
SIGNIS • ET • ORNAM • ET • AREA 
OB . HONOR • M • M • PORG • FELIdiS 
ET • IMPETRATI • f • SlT • V • A • P • De* 
M • PORC . M • L • PRIMIGeniiw 
MÀG • LAR • AVG - ^estaaraviL 

I ristretti termini del nostro BuUettino non ammettendo rag- 
guagli più estesi, passiamo sotto silenzio pareccbie iscrizioni inedite 
o poco conosciute, illustrate dalFautore colia sua consueta perìzia, 
e ci rivòlgeremo all'oggetto primario della dissertazione, il quale è 
una inedita epigrafe di patronato e clientela, cbe su tavola di bron- 
zo, ottimamente conservata, venne non ba guari rinvenuta in Sar- 
degna, vicino al picciol borgo cbianiato Ysellus, nome corrotto da 
quello dell'antica colonia romana Usellis. L'editore se ne cbiama de- 
bitore ai' eavv. BaìUe e Alberto della Marmora. E l' iscrizione è la 

seguente ( tav. III. ) : 

SEX . SVLPICIO • TERTVLLQ 
QTENE . O • SACERDOTE • COSS 
COLONIA • IVLIA • AVGVSTA • VSELLIS • HOSPITt 
VM • FECIT • CVM • M • ARISTIO • ALBINO • ATI 
NIANO • EVMQVE • CVM • LIBERIS • POSTERISQ 
SVIS • PATRONVM • COOPTAVERVNT 

M • ARISTIVS • ALBINVS • ATINIANVS • HOS 
PITIVM . FECIT • CVM • POPVLO • COLON • IVLIAE 
AVG . VSELL • LIBEROS • POSTEROSQVE • EO 
RVM • IN . FIDEM • CLIENTELAMQVE • SVAM 
SVORVMQVE • RECEPIT 
EGERVNT • LEGATI 

L • FABIVS FAVSTVS • IlVIR • QQ • SEX • IVNIVS • CASSI 

ANVS • M • ASPRIVS : FELIX : CANTISTIVS : PETVS • SCRIB. 
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^Nobile e pregevole iDonumento è cotesto, non tanto per le 
nuove notizie cbe in sé racckiude, quanto per la mat^iia stessa di 
che è composto, perciocché i monumenti letterati sul bronzo sono 
in picciol numero a fronte degli altri su lapidi e marmi ; e perchè 
in conseguenza le memorie che vi restano consegnate, si reputano, 
e sono ognora genuine e sincere^ e lontane da ogni pericolo di falsi- 
tà, la quale non fu sino ad ora sopra di esse adoperata. L'autore ha 
fatto cosa indubitatamente gradita agli archeologi col riunire e pub- 
blicare di nuovo in fine della sua opera, tutti que' decreti e pochi 
frammenti di patronato, di clientela o di semplice ospizio, che super- 
stiti giunsero a sua notizia, disposti secondo l'ordine de'tempi. Yen- 
tisei sono gl'interi. Il primo è dell'anno di Roma 'j^i, l'ultimo e il 
più moderno è dell'anno SgS dell'era volgare^ di Genusia in Apulia, 
che si pubblica ora perla prima volta dall'autore^ comunicatogli dal 
eh. dott. Labus. II nostro è dell'anno di Roma 911 (era volg. i58), 
e di forma quadrilunga terminata nella parte superiore da un tim- 
pano acuminato, ed avente un buco a ciascuno dei quattro angoli. 

Alla tavola di Usellis dovrassi oramai la sincera e genuina le- 
zione dei nomi dei consoli dell'anno i58, cioè Sesto Sulpicio Ter- 
tullo, e Quinto Tineio, o Teneio, sacerdote. Essa avvera fuori 
d'ogni dubbio l'esistenza di una colonia, sulla quale, eccetto il To- 
lomeo, muta era tutta l'antichità. 

L'autore colla scorta di questo scoprimento si prova a dimo- 
strare l'invio di romane colonie anche in Sardegna, appoggiandosi 
ad altra testimonianza ch'egli trae dal monumento ancirano. Leg- 
gasi in questo: njiugustus colonias in Africa, Sicilia..., deduxit » per 
il che invitato l'autore dalle lettere ]NIA che rii^angono della pa- 
rola mutila già scolpita nella lacuna dopo Sicilia, e che furono rese 
da taluni per Macedonia ^ da altri per Calcedonia, vorrebbe leggere 
« in Jjfrica, Sicilia, Sardinia » ; conghiettura che parve aver poco 
fondamento non solo al relatore, ma ben anche ad un gran conosci* 
tore d'epigrafiche cose (i). Alla spiegazione pertanto dell'inedito 

(1) Il cjiiarìssimo Borghesi iu una sua lettera alla Direzione cosi si esprime 
8Q questo pggetto: « Tai:cio che le più accurate edizioni ci mostrano.. . ONIA nel- 
rsvuB^o del terso nome; e solo avvertirò farci fede la numismatica cbe le cinque 
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monumento aggiugne il eh. autore rilevantissime ossenrazioni in- 
torno il patronato appo i Greci, ed afBne di meglio far conoscere 
l'analogia e la diversità di questi decreti ospitali de'Greci da quelli 
dei Latini', n'offre due in esempio, giusta le traduzioni del eh. Mu- 
stolidi e M. Pores. 

Terminando questo brevissimo estratto facciamo sinceri voti 
collo stesso eh. autore, perchè queste notizie vagliano ad eccitare 
ne'fervidi ingegni di quell'isola il desiderio di raccogliere non solo 
e ridurre in un corpo tutti gli antichi monumenti patrii, ma di ren- 
derli eziandio pubblici ^ con erudito commentario illustrati a bene- 
fizio della scienza ed a lustro e decoro della madre patria. 

GuQL. ScHLUTTia. 

m. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

È uscito alla luce sotto la direzione del dottor Pànofkà segr^ 
tarlo dell'Insti tuto in Parigi, il primo fascicolo de^nostri Monumenti 
inediti assieme al primo fascicolo degli 4-iinali del i83o. 

Il fascicolo de'Monumenti dalla tav- XIII alla XX comprende 
gli argomenti che seguono. 

Tav< XIII. Restaurazioni della tomba di Porsenna del sig. Qua- 
tremerò de Quincy e del duca di Lutnes : disegni relativi alle spO' 
sizioni dello stesso sig. duca, già inserite negli Annali del iSag, pa* 
gine 5o4 a Sog. 

Tav. XIV A. Medaglie corintie d'Ambracià già illustrate all^ 
pag. 3ii a 340 degli Annali del tdssg, dal sig. Raoul-Rochsttc:' 
J?. Medaglione d'argento con testa di donna fra due becchi, posse^ 
duto e pubblicato dal sig. Millikgen. 



colonie Buthrotum, CassanJrea, Diam, Fella e Pfiilippi, tutte incluse nel pr(^^ 
consolato macedone, pel titolo che prendono d'Auguste, o di Giulie Auguste, fi»^ 
rono meramente dedotte da Otta-nano. E a tpieste si ha forse d'aggiungere anch^* 
l'altra di BuUis o BjrlUs, che quantunque mancante di medaglie, viene pare me^ 
morata da Plinio. Parmi dunque che la Macedonia siccome quella ch'era stata ar^ 
Hcchita di sei colonie da Augusto avesse molto maggior dritto di essere nominata 
in quel monumento, in competenza della Sardegna, la quale non ne aver a rìc^' 
Tttta che una sola, o al più due, se voglia darsi la medesima origine anche all'afa 
tra TurrU Libysonis. „ 
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Tav. XV. Pianta della città di Locri col disegno d'alcuni mo- 
numenti ivi dissotterrati, disegnata, fatta incidere ed illustrata alle 
pag. 5 a 12 degli Annali di questo anno dal duca diLvTiCES. 

Tav. XVI- Pianta della casa, detta di Felice, dissotterata circa 
Tanno 1767 in Pompei. La pianta di monumento tanto pregevole, e 
attualmente quasi perduto, ci vien favorita insieme coll'illus trazione 
del fu architetto di Pompei Carlo Weber, ch'è inserita alle pag. 4^ 
a 5i degli Annali i83o. 

Tav. XVII. Statua d'Ercole in bronzo, dovuta agli scavi di Ba- 
va v^. L'originale di questo monumento dicesi passato in Inghilterra, 
ed un gesso rimastone presso il sig, duca di Bulcàs ha fornito il di- 
segno di questa tavola, che viene illustrata dal sig. Quatremebe de 
QuiNCY alle pag. 5g a 62 degli Annali i83o. 

Tav. XVIII. jÌ. Bassorilievo di terra cotta trovato in Egina e 
ceduto dal barone di Beugnot al visconte di Lapasse segretario del- 
l'ambasciata di Francia in Napoli. Rappresenta Ecate ed Erote se- 
duti in un carro tirato da due grifi, ed è illustrato dal professore 
Welcker alla pag. 64 a 81 degli Annali del i83o. B, Statuetta di 
bronzo rappresentante una Tritonessa d'antica maniera greca : mo- 
numento posseduto del sig. Revil e illustrato dal sig. De Laglaitdière 
alle pag. 63 a 64 degli Annali i83o. 

Tav. XIX. Medaglie siracusane corrispondenti a quelle coniate 
dalla regina Demarete e però chiamate Demaretia ; disegnate, fatte 
incidere ed illustrate alle pag. 81 a 88 dal duca di Lutnes. 

Tavola XX. Dipinto d'un vaso agrigentino spiegato rappresen- 
tare la pugna de'Giganti dal sig. Raffaele Politi, ora dal Panofka in- 
terpretato per la contesa d'Ercole ed Apollo intorno il tripode. 

Il primo fascicolo degli Annali pubblicato unitamente, contiene 
oltre le già accennate illustrazioni dei monumenti inediti varie illu- 
strazioni delle tavole d'aggiunta ; siccome la Topografia dei contomi 
di Tarquinii e Vulci (pag. 13 a 4i ) elei sig. Enrico Westphal rela- 
tiva alle tav. d'aggiunta jÌ.B. dal medesimo disegnate ed incise; la 
Notice sur le théatre antique de Lillebonne del sig. Lenobmakt 
(pag. 5i a 59), che si rapporta alla tavola d'aggiunta C; Tlllustra- 
zione del cavalier Hirt sul dipinto d'un vaso fittile da lui pubblica- 
to nella tavola d'aggiunta Dj e rappresentante il ratto del Palladio 
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(pag. gS, a 2o5) (i); varie osservazioni del dottor Panofkà intorno 
antiche paste da lui possedute ed incise alla tav. d'agg. E (pag. io6), 
e le conghietture del medesimo intomo il celebre pozzo o, come 
egli crede^ altare di Corinto, reputato rappresentare dalDodwell la 
contesa di Ercole edApollo, dal Gerhard l'elevazione di Venere al- 
l'Olimpo (2], e dal lodato sig. Panofka le nozze di Ercole ed Ebe 
(pag. 144» a 149)» ìli fine la illustrazione dal medesimo autore espo- 
sta sul basso rilievo dal Winckelmann (Mon. ined. num. 71) dato per 
l'educazione di Telefo, ora per quella di Elena (pag. x54— iSy, ta?. 
d'aggiunta G). 

Lo stesso fascicolo contiene ancora le seguenti memorie. Mono- 
ments décrits par les poètes, ovvero illustrazione del vaso descritto nei 
primo idillio di Teocrito del sig. Leone Faucher (p. 88, a qS). Philo- 
logie. Remarques d'un arcMqlogue, ovvero osserv. del sig. Panofu 
intorno varj passi di ApoUodoro, Pausania e Plinio (pag. io5, a iiaj. 
Due ragguagli di archeologica letteratura, l'uno di Sir William Gbu 
intorno la sua carta dei contorni di Roma (pag. xi5 a 127), e l'al- 
tro del sig. Panofka intorno il terzo e quarto fascicolo dei Mona- 
ments inédits del sig. Raoul-Rochette ; e finalmente chiudono il fa- 
scicolo due latine memorie, l'una « De Eumenidum statuis atticù 
dìsputatiuncula », del prof. Osanu (pag. i49> a 154)» e l'altro del 
MiÌLLER «De numo Sardiano» (pag. 1 57-1 58). 

La Direzione ha ricevuto da Napoli in Disegni la pianta d'una 
Villa Stabiana : in Libri, dal cav. Avellino^ sue osservazioni sopra il 
dipinto di Zefiro e Flora; dall' s^b. Guarirli suo Commentario XI 
in osca epigrammata nonnulla; dal sig. Bonucci sua Descrizione <li 
Pompei, e n'esprime la sua riconoscenza. 
Roma 3i luglio i83o. 

La Direzioks. 
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(>) In questo articolo leggasi ali? pag. 97, Hn. i3, invece di ricinti, ricciu' 
ti ; iyi lio. aB invece di in se in su. O. Q. 

(3) Questa spiegazione, appena accennata nel giornale Archàologie und Eunst 
(litft.i.) del Qons. QStliger, sarà esposta nel testo de' miei Monumenti inedili. 

O. Q. 
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I. SCAVI. 
REGNO DI NAPOLI. 

Pompei. Giornale de' reali scatti. Mesi di aprile ^ maggio , giugnof 
e luglio x83o. La lunga e magnifica Strada di Mercurio y che ricca di 
variati preziosi monumenti si estende quasi in retta linea dal Foro ci- 
vile fino alle pubbliche mura, è ormai intieramente scoperta. Essa 
ha costato circa 5 anni di lavori e di cure ; ed offre attualmente un 
colpo d'occhio, che nel suo genere è unico nel mondo. Questa stra- 
da aveva ne'bei tempi di Pompei l'uscita ne' subborghi per mezzo 
di una poterna praticata nella torre, a cui corrisponde; ma nella 
epoca in cui l'indipendenza di questa città era cessata, e forse imme- 
diatamente dopo la guerra sociale e l'assedio di Siila, essendosi vo-. 
luto inutilizzare le sue fortificazioni, si chiusero con un nuovo muro 
tutte le strade che conducevano ad esse ; si riempi lo spazio fra quel- 
le e queste con un terrapieno, e le poterne ed ogni altra comunica* 
zione fra la città e le sue opere di difesa restarono affatto interrotte. 
Una tale osservazione è fatta per la prima volta. 

L'ultima delle magioni che fiancheggiano la strada, è quella 
detta di Meleagro, ove al presente sono rivolte le opere dello sca- 
vamento. Un'exedra o sala di compagnia è incominciata a compa- 
rire nel fondo dei superbi portici del giardino, di cui si tenne pa- 
rola nei giornali antecedenti. Uno di questi portici conduce all'exe- 

BuUlTTINO la 
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dra, il 41 cui ingresso è decorato di un nuovo ordine di colonne, 
che si distinguono da quelle del giardino per la bella tinta di gial- 
lo, che le rìcuopre. 

Il suo seqondo piano, servito sicuramente per dispense e per la 
dimora dei servi, qostituisce ancora per la sua conservazione un 
esempio non ripetuto in Pompei. Esso forma un contrapposto singo- 
lare co*grandiosi piani inferiori e quasi sotterranei^ che stiamo del 
pari scuoprendo alla fine dell'atrio della casa, poco discosta, dell'An- 
cora. Questo sotterraneo è un vasto ed elegante appartamento d'està* 
te d'un'idea insolita e nuova. Esso è costruito a molti piedi sotto il 
livello della pubblica strada. Un giardino circondato da portici; 
delle arcate, nel cui mezzo si elevano de'piedistalli, che dovevano 
sostenere delle picciolo statue ; qualche serbatojo d'acqua ; delle 
stanze ben dipinte pei padroni, e delle ordinarie pei servi : ecco ciò 
che si è finora scoperto di questo singolare monumento, di cui non 
•i potrebbe citare un secondo esempio. 

Varie sillabe, alcuni nomi, e qualche parola interrotta si leggo* 
no qua e là su'pilastri di quegli archi numerosi. Erano i passatempi 
degli schiavi, e di qualche ozioso della famiglia. S'egli avesse termi- 
nato il suo pensiero, questo ci sarebbe stato trasmesso fedelmente 
attraverso dei secoli e delle mine. Ma tutto fa credere, che l'archeo- 
logia non avrà di che giovarsi di quelle fuggevoli iscrizioni. Tutta- 
via se ne scuoprono alla giornata, ed io non mancherò di copiarìe 
e trasmetterle esattamente. Sarà ben curioso di possedersi cosi qual- 
che tratto delle conversazioni ed i nomi d'un' intiera famiglia, ri- 
spettati dal tempo che ha ricoperti d'obblio i nomi più famosi, e 
lacerate le migliori pagine dei più begl' ingegni dell'antichità. Pom- 
pei è quindi una meraviglia d'una natura ben singolare. 

Intanto delle questioni d'una massima importanza si erano eie-* 
vate dagli artisti e dai dotti dell'Europa. Si domandava, ove mai 
fossero le tombe 4®glì Etruschi, e degli abitanti di Pompei anteriori 
si Romani. Le scoperte di Canino sembravano accrescerne le premu* 
re e l'interesse. Ho creduto quindi dovermi occupare d'una ricerca 
che avrebbe potuto essere d'una importanza incalcolabile per le arti 
^ per la storia del nostro paese; ed ho perciò fatto eseguire alcune 
ricerche in varj punti della strada dei sepolcri. Sono disceso alla 
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prolondità di 20 piedi sotto al suo livello ; ma nulla si è rinrenutó, 
airiafuori degli strati vulcanici e vetustissimi di anfigeat che ricuo- 
prono rinterno della collina, ov*è fondata Pompei. Cosi sembra che 
le tombe etrusche non sieno in questa direzione, o sieno state d^- 
strutte dai Romani, allorché vi stabilirono le loro. In tale occasio- 
ne il monumento funebre di Geio e Labeone appena scoperto dai 
miei predecessori, è stato intieramente ricercato. Nel suo fondo si è 
ritrovato oltre due balsamarj di terra cotta, una bella urna di vetro 
della forma di una grande edelegante tazza (?) contenente delle ossa; 
dei vasi di piombo ricuoprivano un cosi fragile monumento. La 
tomba sembrava essere stata frugata nei secoli scorsi. 

Affine di rendere regolare, uniforme, e men soggetto agli sLima- 

menti il terreno lungo la Strada delle tombe y si sono eseguiti dei 

lavori, che ci hanno dato la scoperta del sepolcro pubblico e delio 

, Ustrino degli ultimi abitatori di Pompei. Un'immensa quantità di lu- 

( mache, di ossa di animali, e di altri avanzi del pranzo funebre, si 

è incontrata in tutt'i punti di quello scavo. 

Ai primi del mese di luglio 31 sono scoperti nel fondo del giar- 
dino del mentovalo appartamento sotterraneo, un santuario super>- 
bamente ornato di stucchi in mezzo a due fontane ricoperte di con- 
crezioni del Sarno, che vi dovevano rappresentare le stalattiti solite 
ad osservarsi negli antri, di cui quei monumenti fanno sembianza 
d'imitare le forme. Delle conchiglie, dei testacei e dei uicchj marini 
sembrano ornarle con elegante e spontanea negligenza in tutt'i ver- 
9Ì. Dei pilastrini dipinti di azzurro e sostenenti una cornice, da cui 
pendono delle ghirlande di stucco, ne decorano Tinterne. 

Nel santuario si. rinvennero il di 9 due busti di marmo greco; 
Tuno sembra di Siila, l'altro il ritratto d'una fanciulla. Il lavoro di 
queste sculture è di ottimo stile romano. 

Verso la fìne della ^^^ra^ di Mercurio, sul muro estarno della 
casa di Meleagro, si leggono queste due iscrizioni dipinte in rosso. La 
seconda è preziosa, poiché sembra a nostro credere confermare 
l'idea, che tali pubbliche acclamazioni servissero, affine d'indicare il 
Toto per l'elezione de'magistrati del ^nunicipio. 
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I. MARCELLVM 




a. GASELLIVM 
ERASTVS . CVPIT . ^. 

(Gli oggetti rinvenuti nei sopradetti scavi non avendo cosa 
singolare, non si descrivono partitamente. L'Editore). 
\ Ercolino. L'antica strada scoperta nei mesi scorsi è divisa da alt 
due, che formano nel sito, dove attualmente si lavora, un (quadrìvi 
Quindi l'antica abitazione d'Argo deve ofTrìrci l'esempio prezioso 
un'insula, di cui un solo lato non è messo a giorno, e clie forse nor^ ^^ 

« 

lo sarà mai, poiché giace sotto le cas^ e la strada moderna, NondEr di- 
meno per completare la pianta di questa magione, che offre l'ide-^^sa 
del solo monumento ercolanese, ehe si può conoscere compiutameii^^=3-' 
te, mi son inoltrato carpone e col soccorso dei lumi, sotto i cun~ h 
coli operati dal rè Carlo IH, e poscia quasi intieramente ostruita i. 
Delle botteghe con dipinti di ornati, di figure e d'animali, ed uii^hì4 
casa adorna esteriormente di bugne, continuano col proseguire del^^la 

strada. Una gran porta, con una stanza ai lati pei servo, menava a d 

|in atrio. Altre stanze incominciano a comparirvi. 

Fra gli oggetti interessanti rinvenuti in questo tempo, debboi^^o 
riguardarsi alcuni vasi, un picciolo candelabro in forma di ur^^a 
pianta a^cui appena spuntano le foglie, e una gamba colla porziorr^e 
del petto di un cavallo, il tutto di bronzo. I primi di questi oggeK^ti 
furono raccolti in una stanza superiore di quest'ultima casa. 

Garigliano. Nel demolirsi la torre del Garigliano sonosi rinv ^s- U 
nute molte iscrizioni sepolcrali latine ed ordinarie: sembrano esse a^'' j:;; 
partenere gran parte a' tempi poco felici per la lìngua e per lo stit^- 

Teramo. A Giulia, provincia di Teramo, si rinvennero neLÌ<^ 
scorso anno, iai6 monete d'argento, quasi tutte della famiglia Tit^i' 
fia, delle quali sessantadue delle più conservate e pregevoli fx^rot^-O l 
gc<|uistate pel real museo. k 



* 
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tloccHETTA. Dal canonico sig. F. Riccardi vien riferito da Ca- 
serta, provincia di Terra di Lavoro, che il sig. Agostino Soret ha 
trovato in un suo fondo a Rocchetta circa i4o sepolcri. In essi i ca- 
daveri degli uomini adulti avevano al fianco uno stile in un fodero 
di ferro appeso ad una catena anche di ferro, una lancia da guerra 
ed un'altra da caccia^ un elmo per lo più di cuojo, del quale rima- 
neva qualche avanzo. Di questi elmi pochissimi si sono trovati di 
ferro, ed un solo di bronzo. Un solo cadàvere aveva due scudi di 
bronzo foderati di ferro sopra le braccia, una lancia ed uno stile. 
Ne' sepolcri delle donne e de' fanciulli, braccialetti di bronzo, o di 
ferro al braccio sinistro, e fibbia di bronzo o di ferro sopra le spalle. 
Oltracciò quasi in tutti i sepolcri sono stati ritrovati vasi di creta 
nera, ed alle volte rossa, senza iscrizione e senza figure; solamente 
r immagine di un dragone in alcuni ornamenti di bronzo. 

Tutti questi oggetti da più tempo sono stati a vii prezzo ven*- 
duti^ parte a Napoli, e parte a diversi forastieH che furono in quel 
luogo^ 

S. Salvabore. Il sig. D. Luigi Pacelli di,S. Salvadore, comune 
di Terra di Lavoro, ha rinvenuto di recente ne' suoi fondi denomi- 
nati Telese-vetere, Felici, il Ponte, e S. Vincenzo, { secondo si ha 
da una lettera dell'erudito sig. Niccola Sanillo), venti vasi dipinti di 
varie forme e grandezze, parte interi, parte screpolati e parte in 
pezzi ridotti, sul quali non v'ha cosa d'importante da rilevare. Oltre 
i suddetti vasi dipinti rinvenne pure dieci vasi di creta sjsmplice, 
alti palmi due, e larghi palmo uno, ed altri ottanta della stessa ma- 
teria e di varie forme e dimensioni. 

Carlo Bonucgi* 

AKFilteAtiio Gami^ano. tta dimenticato da più tcihpd di avver- 
tire di essersi rinvenuti, nello sterrarsi le parli sotterranee dell'anfi- 
teatro campano^ mesi fa,4o monete imperiali di oro(i), le più anti- 

(i) Il eh. signor marchese Arditi direttore degli scavi ^el regno di Napoli^ 
per mezzo del signor Bonucci n'ha rimessa la vota specificata delle dette ^o 
monete e 4 medaglioni. Sono esse 4 coli' effigie di Nerone, 6 di Vespasiano, a di 
Domiziano, a di Xrajano, 7 di Adriano» a di Antonino Pio, 3 di M. Aurelio, 1 di 
LutioVero, i di Pertinace, i di Setlimio Seiero, a di Antonino CaracaHa figlio^ 
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che delle quali tono di Augusto, e le più recenti sono sei di Ales- 
sandro Severo. Fra esse monete ve ne sono due di grandissimo pre- 
gio, cioè un Pertinace ed una Man. Scantilla: inoltre molti rovesci 
rari. É da rimarcarsi che queste monete a misura che si avvicinano 
al tempo di Alessandro Severo sono di maggior conservazione, dì 
modo che quelle di questo imperatore non solo sono conservatissì- 
me, ma henancora mostrano servato il ruspo che hanno le monete 
uscendo dal conio; cosa che fa argomentare con fondamento di essere 
stato nascosto il tesoretto nel tempo di questo imperatore. Moltissi- 
me mon«te di bronzo si sono pure rinvenute in diversi luoghi, nello 
sterrarsi le parti tutte di questo anfiteatro, tra le quali sono degne 
di osservazione due grandissimi medaglioni del numero di quelli 
detti contomiati; uno cioè di F), Yalentiniano, Faltro di Anastasio, 
}ì. che parve dimostrare chiaramente essere stato questo anfiteatro 
in tutto uso sino al principio del sesto secolo di' Cristo. 

P. D. S. S. 

II. LETTERATURA. 

I. Suiifasi etruschi o italo-greci recentemente scaperti. Osservazioni 
dell'abbate Girolamo Amati. Articoli tre letti nella pontificia^ 
accademia di archeologia. (Estratti dal Giornale arcadico di 
Roma, 1829 aprile, agosto, i83o gennaroj. Pagg. i8, 3i, 4'- (ri- 
pieni di gravissimi insegnamenti e tutt'oro di lingua sono questi 

Apusooli del eh. Amati intomo i vasi etruschi o italo-greci recepte- 

6 di Alessandro Se-vero, 1 di Sabina moglie di Adriano, 1 di Faustina Maggiore 
ed 1 di Manila Scantilla moglie di Didio Giuliano : 1 medaglione di bronzo col- 
Teffigie di Trajano Decio, 1 di bronzò di Yalentiniano, 1 moneta simile di Anto- 
nino, una piccola tèsta di Medusa in avorio di buon lavoro. Tanto le moDCt* 
d'oro, (pianto gli altri oggetti descritti furono rinvenuti in un angolo della soitiu- 
zioni dell'area del detto anfiteatro. 

(1) Ci fu assai opportunamente comunicato il presente articolo, il qual* 
adeÌHtandoci verso il eh. ab. Amati per la usata cortesìa, ci fune in grado di aod' 
disfare alle premure che distinto personaggio ne mosse intorno quegli opuscoli. £ 
iu questo dobbiamo torre d'inganno coloro che mirando alla data degli anzicletti 
opuscoli, l'ultimo de'quali è tolto dal tohime del Giornale arcadico che si rapporta 
al gennaroj $5o, potrebbero incolparci di uegligensa pel ritardato raggaagUo; i0' 
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mente scoperti nelle terre di Canìnd, Al merito intrìnseco che ri-^ 
splende per sé solo da que* lavori, la importanza dell'argomento si 
aggiunge per farne solleciti a intertenerne inostri lettori, e renderli 
ammaestrati delle copiose dottrine, e delle nuove ct>se, non aspetta- 
te e di grande onore certamente alla cara patria nostra (i), ch'ema- 
nano da codesti benché brevi articoli. Primo il eh. autore, dopo le 
suntuo^e ed eruditissime pubblicazioni del lodato sig. principe, tra 
gli Italiani che si occupassero della rilevante materia che offrono i 
monumenti in discorso, si fa capo di novella scuola (2) a diciferarele ar^ 
cane note che sopra antico vasellame figulino vien fatto d'incontrare. 
E zelatore ardente della gloria di questa nostra Italia, mostra a kit** 
te prove quel fuoco di patria carità, ond'ha il petto caldissimo: per- 
ciocché intendendo sue cure allo investigare qual fosse l'Eraclea do* 
ve ebbe culla Zeusi, il famoso dipintore dell'antichità, dimostra con 
evidenza essere stata la italica; e però quel valente, ch'ei con inge- 
gnosa metatesi appella il primo Raffaello, anteriore di tanti secoli 
all'urbinate (3), appartenere esclusivamente alla bella Esperia : e noi 
dobbiamo alfin consolarci che se di alcun capo d'opera di quel som- 
mo artista non si adornano i nostri cimelj, oggi ne arriva buon 
saggio sulle opere vascularie in che inteso il eh. Amati ha saputo 
replicate volte ritrovarvi scritto il suo nome. Esalta egli il valore 
de'nostri antichi in tutte prove d'arti e ne ricorda come gP Itali pre- 
valessero d'assai negli spettacoli solenni della Grecia orientale, ren- 
dendosi i più famosi e più frequenti vincitori tanto nelle atletiche 
prove tutte, quanto negli esercizj equestri e regali delle corse dei 
cavalli e de'cocchj (4). 



perciocché fk mestieri d'aTyertire a nostra giustificasione clie il Muséum ^trusque 
del sig. principe di Canino non sorti alla luee prima del mese di maggio ultimo, 
e il terzo degli opuscoli del si^. aly. Amati non ne fu , esibito in dono prima del 
susseguente giugno. Vedi BuUettino i83o, pag. )6o. Sul riflesso pertanto che i 
lipetuti opuscoli del eh. Amati^ comecché brevi, sono i primi ragguagli che sopra 
st importante materia sien usciti dalla penna di un rinomato antiquario d'Italia, 
abbiamo conceduto assai Tolontieri che se ne trattasse a dilungo, anche oltre la 
misura che in simili articoli si suole praticare in questi fogli. O. 6. 

(1) Art I, pag. 3. (5) Art. II, pag. ai. 

(a) Art. Ili, pag. 41* (4) Art. ll^ pag. 32. 
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Ma dalle glorie storiche miglior profitto sarà passare a lieta e 
pacifica messe ne'campi letterarj di Canino, d'onde egli trae inaspetta- 
ta e grande istruzione di paleografia italica primitiva (i). E qui è luo- 
go di accennare quanto opportunamente il eh. autore ne avverta, 
come per giungere a penetrare il senso delle ignote cifre sópra vasi 
fittili scritte, faccia mestieri d'essere al pari di lui fomiti della tri- 
plice scienza che nella cognizione consiste della paleografia numi- 
smatica, di un'altra paleografia più vasta, quella de' marmi e dei 
bronzi scritti, ossia lapidaria, e di una terza non terminata né ter- 
minabile fra le odierne scoperte de'papiri ellenici d'Egitto, quella 
de'codici o de'librr d'ogni età (2). E per aggiunta a si immenso cu- 
mulo di sapere, (giacché per fermo l'epigrafia de'vasi forma un capo 
tutto separato di vastissime ricerche ed affatto particolari), ne inse- 
gna, come sia d'uopo il riconoscere un'Italia di successione pela- 
sgica , o rimotissima , divisa e fluttuante tra mille dialetti greci| 
etruschi, umbri, osci, calcidesi, eolici, dori, attici, conformati però 
tutti di un greco sommamente arcaico ed oscuro, e pieno di temi 
o radici ignote (3}; come a infinite vicende in tanta varietà di dia- 
letti andassero soggetti i dittonghi (4) ; come quegli antichissimi si 
piacessero di volger lettere da ogni banda (5) ; come l'incostanza e 
Tambiguità dello scrivere non debbe far ostacolo perché la stessa let- 
tera ripetuta in una parola possa prendersi in vario suono (6); come 
possano secondo le occorrenze scambiarsi i suoni, specialmente tra 
X, phsy ch^, esjke chy zek^gjl^es^e tra le vocali e^ ei ed eu (7) ; come 
il nome fidilo stesso artista possa leggersi ripetutp sopra un vaso in 
isvariatissima ortografia (8)1 e finalmente come in ciò sia avvertimen- 
to essenziale che quello spazio o luogo in alto del quadro, alquanto 
a sinistra di chi guarda, sia appunto il proprio luogo stabilito dal- 



li) Art. II, pAg. 9 3. 

(2) Ari. Il, pag. 9-10. 

(3) Art. I, pag, 6 e Art 11^ pag. S. 
^4] Art. II, pag. 16. 

(5) Arti li, pag. 14, 

(6) Art. II, pag. la. 

(7) Art. I, pag. 7. II, p. 2, la, i5, 16, 17. 

(8) Art. I, pag. 6. e Art. II>'pag. i4> 
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l'uso per porvi il nome del pittore famoso o non famoso ch*ei fos- 
se (i). Le quali dottrine per là più parte son tutte nuove; massime 
ove vogliansi applicare a dipinti ed epigrafi di foggia e maniera cosi 
avvicinantisi al greco genuino dell'epoca di Zeusi, come general- 
mente compariscono ne' vasi di Canino ; e vengono pronunziate dal 
eh. autore con quella fermezza eh' è tutta propria de'grandi maestri, 
i quali in conseguenza de'profondi studj fattivi sopra ne sono in as- 
soluta persuasione, e non si perdono in dimostrazioni inutili a pro- 
varle per via d'esempj tolti da'monumenti opportuni. 

Sotto r antiguardo pertanto di si forti propugnatori accorsi 
dalle falangi della scienza e della osservazione non temendo il eh. 
autore di accettare e eli vincer battaglia (a), si fa a provare il grave 
errore di chi ritenesse essere diversa leggenda nelle tessere -l^EY-f-E, 
HT$SIS, *{-£LlS(5); perciocché conseguentemente a' soprallegati 
principi tutte si riferiscono al nome Zeusi; ora prevalendosi della 
numismatica insieme colPetrusche leggende e del hlesismo a noi 
comune, per formare dal Cheuche, Xeuxe, XeuxeoSy Zeuxeos (4); ora 
aggiungendo al HjrphsiSy Zyphsis, Zyxis un Tò Z£, che vale innega- 
bilmente ZEU (5), ora scorrendo per gradi in Chelis, Chesis, Zesis^ 
ZeusiSy per giungere sino al Zeuxìs [6); e a seconda de'casi e delle 
anomalie de' differenti antichi dialetti grecoitalici leggendo alterna- 
tivamente Cheuchcy Chemchis, Xeuxis, Seusis, ZeusiSy Zeuxis, Hy- 
phsisy Zyphsis, ZeuphsiSj Chelis, ChesiSy Zesis, ecc., si promette 
altri Zeusi quando più maturo esame sui vasi relativi gli sarà con- 



-(i) Art. ll,fag. iS. 
(3 j Art. II, pag. 17. 

(3) Alt I, pag. 6-11, e Art. II, pag. i4-i8- 

(4) Art II, pag. 12. (Vecli pertanto Ballettino 1829, pag. 109. Kimane la 
flifficoltà de]-f> posto per r, ore gli esempi che se n'hanno sopra medaglie Tolgari 
e sopra lapidi non si credessero Talevoli per Tuso dell'epigrafi yasarie . O. G.) 

(5) Art II, pag. 17. (Vedi Bullettino 1. e). 

(6) Nell'Art I, pag. 7. il eh. autore dà Chgsis per copia letterale dell'epi* 
grafe ; nell'Art. II, pag. 18, lo trumnta in Zesis sena' accennarne ragióne e com- 
liattendo i^lieiri di quelli che nel primo Tocaholo trovaTano analogia con tìHs- 
sima cosa, che al nome di sì grand'uomo si dieconTenia. Vedi peraltro il nostro 
Bullettino 1829. pag. 84* O. G, 
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teduto (i)- A quel Zeusi, gloria ed onore della patria nostra, nùÉii 
famoso al di cui manifesto risuonare s'accende beii a ragione di gioia 
il eh. autore (a). 

La brevità raccomandataci dai ristretti confini di questo foglio ne 
impedisce di farci più addentro i filologici ed archeologici insegna^ 
menti del eh. Amati, e pel dippiù rimanderemo i nostri lettori agli 
stessi opuscoletti: éolo aggiungereiAo a questi cenni che quel chia- 
rissimo addita più ^olte d'aver contro sue opinioni più e più avver- 
sar]; ma seguendo una bella moderazione (3), ben degna d'essere imi- ' 
tata in letterarie questioni, ne tace costantemente il nome, designali'^ 
do generalmente tutto al più i dotti nel greco testuale. Ed infatti 
le dottrine di questi ultimi poco o nulla vaerebbero sole ed isolate 
in faccia alle tracce pur troppe volte spente di osche, o più antiche 
faTelle. Se n'ha un esempio nella parola ÀNTIOIIEA, la quale non 
v'è ellenista che non leggerebbe di subito ANTIOIIEA, Antiopea, 
stantechè avviene d'incontrare assai volte che quell'ultima lettera 
sia )in luogo d'una A collocata, e perchè ne verrebbe una parola di J 
ovvia pronunciazione ; quando al contrario ne insegna l'Amati do' 
versi leggere Antioped, perciocché quella A infine è prova d'anti" 
chissima foggia degna di particolare attenzione in un vaso di Zeusi 

T 

(i) Art. II, pag. 17. Se pertanto il eh. autore, seyero critico „ del Sassone 
(doveva dire Alemanuo marcfaegiano) che fattosi abbate romano non conobbe Tedi- 
lione accresciuta del Barrio, De sita Calabriae,, ( Art. II, p. ao), oltre lesne, per 
me troppo vaghe, spiegazioni epigrafiche vasarie, non si fosse ricusato di atten- 
dere ai precetti del grande. storiografo dell'arte ; sariasi di leggieri accorto che il 
disegno dei dipinti da lui attribuiti si soventi volte a Zeusi, non solo sia di ma- 
niera veramente tirrena e non di Magna Grecia, come speriamo dimostrare; ma 
che l'artificio usato negli uni essendo assai diverso negli altri^ non pòssa ammet' 
tersi la stessa mano in tutti. O. G. 

(a) Art. I> pag. 8. 

(3) Questa moderazione, forse a torto della verità, si è più volta usata peran* 
che verso Feditore di questo Bullettino. Cosi il eh. Amali accedendo alla opi" 
nione esternata alla pag. 14^ del nostro Bullettino del 18^9 sul HOIIOLIO? avrìa 
facilmente cangiato di parere cfopo letto ciò che sullo stesso proposito dice il si* 
gnor principe di Canino alla pag. Ida del Muséum étrusque. E accennando alle 
pag. a5-a6, dell'Art II, le importanti iscrizioni d'un vaso pubblicato da me 
negli Antike Bildwerke, Tav. LI, saria stato espediente confrontarne le dotta 
t])iegacioni del Panofka, Mus. Bartold. pag. lai^ O. G. 
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per l'arcaismo che in sé contiene come il MacestraCod della Dni^ 
liana (i). Movendo parola dappoi sulla famosa epigrafe VIOlDNO* 
•4"£I del vaso caniniano, s'oppone alla spiegazione del sig. principe 
di Canino, che la rese per confederazione di Vitulonia^ e a quella 
del Panofka che leggeva éolui che arrecala gajezza, per dimostrare 
che più sensata traduzione sarebbe i yetuloniati conformandosi se» 
condo ignote regole di grama tica , forse paranco antichissima, al 
OufTtiXftnriaTat di Dionigi (2). 

Hannovi peraltro, sappianK>, alcuni che oppongono al eh. Amati 
non essere il secondo opuscolo Conseguente al* primo, né il terzo al 
secondo. E ciò per la ragione che quell'immènso Vasellame venne 
dapprima da lui giudicato appartenere intomo al quart^ secolo 
della fondazione di Romana cui egli riferisce Zeusi, Tlesone, Near« 
co o Glearco^ Tlepolemo, Andocide, ed altri pittori i di cui nomi 
ei vi lesse sopra (3), e da quell'epoca doversi più o meno avanzare 
o retrocedere secondo la maggiore o minor rozzezza del disegna- 
to (4) • mentre nel secondp opuscolo si ammettono manifatture, e 
coeve ed anteriori alla fondazione di Roma (5); e si chiude nel ter- 
zo con accedere pienamente al parere del sig. principe di Canino, 
il quale ne rapporta la provenienza a'tempi di poco posteriori alla 
guerra di Troja. Sul qual proposito s'esprime ; il eh. Amati, tut- 
to essere positivo ne'passi d'esso sig^ principe, tutto fondato sulle 

(1) Ari, I, pag. 5, 

(2) Art. II, pag. a3. - Stia contento chi vuole all'arcaica gtamalica. Cbi da 
leggi di greca lingua s'attende la spiegazione di quell'epigrafe, può scegliere il 
u^Koy òy^fh il conduit les JblieSj oil oSXov o;(e<» emporte le prixi La quale ultima 
congKiettura, già dal cav. Bunsen meco discussa con Torigìnale sott'occbio, non to- 
glio ulteriormente celare ora che ci si fa noto che il eh. Raoul*Rochette ha dato 
contemporaneamente egaal spiegazione nel Journal dea Satants del i85o. In 
falli la lezione A0LONO4-EI è peranche più vicina all'originale YieLONO-^EI 
di quella del Panofka; la quale secondo Toitografia di questi Tasi, sarebbe stata 
HVOLONO^EI : e benché il verbo o^iu in simile formola mi tenga tuttora al- 
quanto dubbioso, pure non si può negare essere convenevolissimo al soggetto d'un 
iraso, probabilmente atletico, quel dire àSXov èysl o piuttosto oyttt cioè egli ot^ 
tiene il premio, o nelP imperativo : ottienine il premio („ emporle le priz,,). O.G. 

(3) Ari. I, pag. 11. 

(4) I"- 

(G) Art« II, pag. 7^ 
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grandi certezze de'iia$tri maggiori e della e«perieiii^ ; il solo signol' 
principe esser quegli che. seguitando a scrivere su queste matend 
dee far cadere la pelma e il talento a cHiccHessia (i). Per fermo che 
il sig. principe la fa. da quel valènte ch'egli è: fondato il principio 
che le sue terre fossero un tempa il suolo dell'antica Yitulonia, ca- 
pitale deirEtruria, procede eou necessarie conseguenze in ragiona- 
mentii che sempre a quel principio si riferiscono ; e però l'epoche 
ch'egli assegna a' suoi vasi si allontanano per quattro e più secoli 
da quelle che in prima furon loro attribuite dall!Amati. 

Ed hannovi pure cavillatori che rilevano non essersi per lo 
Amati risposto alle speranze degli archeologi, i quali si attendevano 
dalla nuova ed unica vera scuola italiana (2)^ e dalla ricca suppel- 
lettile di dottrina, onde fa bella mostra, spiegazioni di epigrafi ben 
più importanti di quelle che ci conservano semplici nomi aventi 
stretto rapporto col greco ellenico ; quandoché ad onta de'tesori 
della vaticana biblioteca, degli archivj, de' musei, delle scavazioni 
di Roma (3), si sente in fine accusare il disagio e la mancanza di 
libri che gli fanno differire i suoi lavori (4) per farsi invece tradut- 
tore precoce d'opere altrui, esclamando: quanto mai di oscuro^ 
quanto di non penetrabile ci si presenta in una si vasta messe ogno- 
ra crescente, di cui tener non possiamo sott'occhio le ragioni, le 
produzioni tutte (5)! E però essere mal collocato il rimprovero che 
non si vegga ne' tenta ti vi degli altri se non dubbiezze, perplessità, 
massime contrarie al fatto, manifeste contraddizioni (6). 

Le quali inette ciance noi terremo in quel conto che mentano, 
ponendole a lato di quelle produzioni che non ne recano miglior novel- 
la degli scommossi sepolcri e delle trepidanti ossa sotto Torme del pre- 
sago passaggiero (7), e di quelle che copiando le opere altrui altro pre- 
gio non hanno che raddoppiate cifre numeriche d'accresciuti mo- 

(i) Art III, pag. 40-41 • 

(2) Art. II, pag. 3l. 

(3) Art li, pag. 10. 
(4} Art. II, pag. 5. 

(5) Art. Ili, pag. 5. 

(6) Art III, pas. 40. 

(7) Campanari, Estratto delle notisie di Vulcia. Macerata 1829. 
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numenti (i) : piacendoci invece di chiudere questi brevi cenni col 
far plauso al celebre autore, replicando la bella salutazione che a 
lui fa il sig. principe di Canino in un'appendice della sua opera ; 
la quale riporteremo secondo l'italiana versione che ne dà lo stesso 
eh. Amati in fine del terzo suo opuscolo (a). « Sia onore a questo il- 
lustre letterato romano, che pel primo, liberatosi da'pregiudizj del 
grecismo straniero, si fa banditore delPantica gloria della patria sua. 
Primo egli con l'autorità sua in queste cose, con le valide aste schie- 
rate della dottrina che lo assiste, scese a recar soccorso a*nostri de- 
boli sforzi. Possa egli assumere l'illUstrazione di alcuni de'nostri 
monumenti ; e con molti altri scritti accrescere lo splendore alla co- 
tanto benemerita società dell'Arcadico ed alla pontificia accademia 
d'archeologia [3}! » 

M. T. P. 

Opere varie italiane e francesi di Ennio Quirino Yiscoììti raccolte 
e pubblicate per opera del dottor Labus, P^oL III di pag, 4^^> 
oltre la prefazione dell'editore, gl'indici e le tavole in rame, 
Milano presso ulnt* Fortunato Stella e figli ^ i83o in 4* ^ in 8. 

Sentiamo da Milano che sia già uscito il terzo volume delle opere 
varie di questo principe degli archeologi, con somma diligenza rac- 
colte dal dottor Gio, Labus. Dei due volumi antecedenti hanno già 
dato ripetutamente contezza parecchi giornali d'Italia e di Francia 
e non è d'uopo ridirne il contenuto. Bensì di questo giova sapere 
che tri^ntadue so|iò gli opuscoli raccolti, e tutti qual più qual meno 



(i) Enrico di Keller, Elenco di tutti i pittori ecc. Roma i85o. la. In que« 
8t' opuscolo 2000 Tasi del prìncipe di Gattino dÌYennero I^qoq, 

(2) Art III, pag. 5o. 

(3) ^uséam étrasque pag. 18S. (Aggiungiamo il testo francese perchè me- 
glio 8Ì veggano le hellezze della elegante yersione italiana). Honneur à cet illustre 
lavant romaia qui le pr/émier degagé dea prejugés bellènes predarne l'antique gioì* 
re de sa patrie, et aTec Tautorité de son nom et lapuissance de ses doctrines prète 
le premier dea secours à nos faiblea eflforts! Puisse-t-il se charger de rillustration 
^e quelques una de nos monuinents et par de nomhreux écrits accroitre la gioire 
de l'^cadjémiearcliéologique romainel. 
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di molta importanza. I titoli Ipro son questi : i Notizia sommaria dei 
due zodiaci di Den(ler^ p. i - ^- Supplimento alla notizia mede- 
sima p. 8 ~3. Nota sui greci scuUon ch'ebbero nome Gleomene p. 1 1- 
4* Notizia d'una statua egizia che ^ vede a Saint-Cloud p. 33 ~ 5. No- 
tizia d'una statua di bronzo di Vespasiano p. 45*6. Sul costume delle 
statue antiche, lettera p. 4? * 7* Spiegazione d'un bassorilievo ia 
onore di Alessandro Magno p. 63 - 8. Memoria sulle opere di scul- 
tura del Partenone e d'alcuni edifìzj dell'acropoli d'Atene p. 84 * 
g. Memoria sopra un greco epigramma che servirà d'epitaffio alla 
tomba de'guerrieri ateniesi morti avanti Potidea p. 169 - io. Cata- 
logo ragionato d'alcune greche iscrizioni p. 187 - ix. Lettera a 
M. Humboldt sopra alcuni monumenti americani p. 206- 12. Notizia 
istorica sulla tapezzeria ricamata dalla regina Matilde moglie di Gu- 
glielmo conquistatore p. ai5-i3. Notìzie sopra una greca iscrizione 
trovata ad Autun nel 1810 p. nZ'j -^ i^. Osservazioni sopra un antico 
cammeo rappresentante la morte di Dafni p. 239 - i5. Osservazioni 
sopra una inedita medaglia greca -p.^^i -^i6. Notizie di due greche 
iscrizioni trovate ad Atene p. ^4^ ~ 17. Nota sopra un vaso dipinto 
apportato dalla Sicilia p. 261 - 18. Riflessioni sopra un'altra greca 
iscrizione scoperta presso Atene p. 268- 19. Lettera di Tito Quinzio 
Flaminio ai magistrati e cittadini di Giresia nella Tessaglia p. 2^4^ 
20. Sulle antichità d'Atene misurate e disegnate da Giacomo Stuart 
e Nicola Revetp. 284- 21. Sopra due dissertazioni ed una memoria 
del sig. Tochon d'Annecy p. 322 -^ 22. Sui frammenti inediti di Dio- 
nisi d'Alicamasso pubblicati dall'ab. Mai e sulle osservazioni fatte 
intorno ai medesimi dal prof Ciampi p. 34o - 23. Sulle emendazioni 
liviane del prof Walchio p. 355 -^ 24. Sulla disquisizione del prof* 
Thorlacius intorno ai libri sibillini, e sul libro XIV della Sibilla edito 
dall'ab. Mai p. 362 -^ 25. Biografia di Cleota p. 372 -^ 26. Altra di 
Cleomene p. 373 - 27. Altra di Fabretti p. 374 - 28. Altra di Eglin- 
ger p. 389 -!- 29. Altra di Eckhel p. 3^0 -^ 3o. Catalogo della dàtti- 
Jiioteca del barone de la Turbie p. 435 - 3 1. Lettera sopra un cam- 
meo antico rappresentante Giove Capitolino p. 435 -^ 32. Memoria 
sopra una medaglia antica degli Aulari p. 437. -Nella prefazione il 
dottor Labus rende conto esatto di tutte queste operetta mostrando 
(ji^ali aieno le già stampate, eguali le inedite, e d'on4<e le abbia avute 
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non senza arricchirle qua e là di annotazioni, quando per difen- 
dere, e quando per emendare alcune opinioni del Visconti, alle quali 
non pare che i dotti abbian accordato pienissimo assenso. Appren- 
diamo dal nostro corrispondente che anche il volume IV sia molto 
avanzato e che in breve ne uscirà il primo fascicolo. 

V. S. 

Alcuni monumenti antichi spiegati da Raimondo Guariiti. 

Napoli, 1829. pagg. 4^. 4* 

L'autore continua in questa dotta memoria ad illustrare ed a ret- 
tificare monumenti antichi, gentili e cristiani, o recentemente sco- 
perti p anteriormente da lui pubblicati. Essi appartengono ad Ecla- 
no, Avellino ed altri luoghi classici del regno di Napoli, e sono 
parte iscrizioni intiere o soli frammenti, parte alcune gemme, mone- 
te ed altre antiche cose. L'oggetto più interessante della dissertazio- 
ne è una iscrizione cristiana, dissotterrata nel 1829 in mezzo dell'an- 
tica Belano (i). L'autore la riferisce all'anno io54 dell'era nostra, e ne 
dà un fac-similecolsuosupplimento. Dippoi egli stesso neti' illustra- 
re un'iscrizione Avellinese avverte, che l'antico Abellinum non era 
ove esiste l'odierno avellino, ma dove ora é Atripalda; e che questa 
colonia non deve confondersi col municipio Abella. Da quest'iscri- 
zione congiuntamente con un'altra, già riferita dal Marliano^ vien 
confermata l'esistenza di Terme Gostanziane in Roma. Finalmente 
l'autore esibisce una copia più fedele d'un monumento, con poca 
esattezza riportato dal Grutero ( pag. GL. n. '7. ). 

G. S. 

Jn sacra nonnulla Pompeiorum commentarla duo JRaymundi Guarini, 
Editio altera auctior atque emendatior, Napoli i83o. 8. 

( Comment. VI et FU). 

m 

Fu già nel 1823 e 1825 che il sig. GnarJni esternò l'opinione 
che a Pompei fossero da distinguersi i Ministri Augusti dai Mini" 
stri Fortunae Augustae^ di cui un tempio cr'^deva essere stato in 
quella città. Le continue scavazioni, che vi si fanno, somministran* 
do sempre all'indefesso autore documenti per confortare quest'idea, 
l'hanno messo in istato di ritoccare la sua opera e di darne un edi- 
zione seconda aumentata e più corretta della prima. 

(1) Notiamo in questa occasione che gli oggetti accennaci alla p. 119 di qae« 
sto Ballettino^ proxengono da Gelano che è Vaniica Aeculanum o Aeclanuni t^ 
non da Celaao. E sono posseduti dal sig. Cassitti e non Cassetti. V Editore* 
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lettera di i>. Celestino Gavbdoni al eh, prof, Dom. Sestini sopra 
alcune medaglie greche. Modena, i83o. /?. 26. 8. 

Dapprima in questa lettera l'autore si fa a confortare con mol- 
ta erudizione l'opinione del eh- Sestini ( Leti. T. I. pag. x45 ) intor- 
no le monete di Sicione, che prima si attribuivano all'isole di Silbo 
e Serifo. Per illustrare la provenienza, i tipi, le maniere della fab- 
brica e repigrafi di queste monete il sig. Gavedoni adduce e riscon- 
tra una serie di medaglie e di passi relativamente tolti da antichi 
scrittori. Dippoi aggiungendo assai luce alla rara e forse non più 
vista moneta del rè Deiotaro, dà fine alla-sua lettera con dotte os- 
servazioni intorno le lunette bicorni, ovvie sulle greche monete. G.S. 

Guida di Pozzuoli e contomi col suo atlante del can. Andrea de Jo- 
rio. Terza edizione riveduta ed accresciuta dall'autore, Napoli 
jS5o, pag. x2a. 8. 

Questa nuova edizione di un libro si necessario ai viaggiatori 
coitie utile agli archeologi è accresciuta fi'a l'altre cose di una nuo- 
va tavola incisa, nella quale si contengono le piante e gli spaccati 
della grotta detta della Sibilla in Averne e delle stufe dette di Ne- 
rone ; non che le piante dei pretesi tempj di Diana e di Mercurio 
in Baja. O. G. 

Pompei décrite par Charles Bonucci. Seconde traduction de la trai' 
sième édition italienne par C Jf, revue et augmentée par l'aur 
teur. Naples. i85o. 260. p^^gg» 8. 

Le importanti incombenze a cui soddisfa l'autore di questo li- 
bro come architetto direttore degli scavi d'Ercolano e Pompei, e gli 
applausi riscossi dalla sua opera, di cui si fece una terza edizione 
per l'originale in italiano, ed una seconda per la traduzione fran- 
cese, fanno per sé soli gli elogi e dell'autore e del libro perchè noi 
ne siamo dispensati. E certamente alla compilazione di simile opera 
non poteasi meglio dar iijiano che dal sig. Bokucci, uno tra i nostri 
più attivi éoHaboratori, il quale è al disopra d'ogni altro in caso di 
dare le più vere e diligenti notizie di quegli scavi. O. G. 

IIL AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai Socj corrispondenti dell'Instituto il 
sig. Guglielmo Zahn, pVofessore dell'accademia regia di belle arti 
in Berlino, ora permanente in Roma. 

Insieme col presente foglio si dispensa l'Elenco ora compiuto 
4e'partecipanti dell'Instituto per Tanno 1829. 
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I. MONUMENTI. 

I. Surquelques momtments anciens récemment découverts dans Us tles 

de la Grece. A Mr. Panofka. 

Mr. Rollin vient de recevoir de Smyrne une caisse remplie de 
bronzea, yases et teri^es cuites trouvés en differents endroita de la 
Grece. Je m'empresse de rdpondre à votre inyiution en pré^ientant 
à rinstitut quelques notices détaillées sur les monumenU les plus 
remarquables de cet envoi. 

Bronze du beau style grec, ( hauteur 7 à 8 pouces), représentant 
un Genie ailé comme l'Hjmenée; il porte une gulrlande de roses 
autour du cou et sa téte est ceìnte d'une couronne de lie'rre. 

Amphore panathe'napgue^ telle qu'on en dìstrìbuaìt dans les fétes 
panathéndes. Les figures sont comme à V ordinaire noires sur fond 
jaune. D'un còte on volt Minerve vétue d'une longue tunique étoilée, 
sur laquelle est attacbeé l'ègide entourée de serpents : la déesse est 
armée du casque et de la lance, son bras gauche est couvert d'un 
boticlier orné du signe de la Trinacrìe : des deux còtés est une co- 
lonne surmontée d'un coq. Au revers sont trois hommes qui se.di- 
sputent le prix de la course. 

Petit lécythos d'ancien style, sur lequel est peint un combat 
de cìnq guerriers dont les deux aux extrémités assistent comme sim- 
ples témoins. On remarque, au dessus du sujet, des inscriptions tra- 

BuLLETTINO l3 
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jcees à la pointe avee ui^e ielle finesse qu'on doìt d^sespéf er d'en ja-* 
xaais ddcliifTrer le senf. 

Olpe ( preferìeolo } à figures poiref cpmme; le vase précédent, 
sur lequel est peintEnée sauvant son pére Ancliise de rembrasement 
de Troie ; Gréuse les précède. 

Ootylisque rouge. Le groupe de^ deux chiens attaquant un Uè- 
vre ou un lapin est répété plusieurs fois comme oiniement eii relief 
de ce vase. 

CotyUsque noir orné de daupHins et de palmettes également ^n 
relief. Ges deux derniers monuments méritent une attention partìcuv 
lière cornine próduits des fouilles de Samos^ Ile célèbre par ses po- 
^eries. 

Tous èes objets ont passe dans le cabinet de M. Herry à Anvers. 

Mr. Rsvit a fait l'acquisitipn d* un petit lécytho^, L^s ^gures 
qui y sont représentées, quo^qu' appart^nant à l'ancien style, ne 
sont cependant pas dépourvues, ni de mouvement, ni de grlce. 
On y yoit Thesée tuant le Minotaure et de cbaque coté de ce grou? 
pe une femme: le col du vase est décopé d'un loup ou d'un chien 
poursuiyant un lièvre, e' est sans doute une répétition emblémati- 
que du sujet mytbologique. 

Buste d'AntinoUs portant la bulla autour du cou ; il est vétu 
d'une pardalide. Ce bronzo de l'epoque romaine est d'une conser- 
vation parfaite : il peut avoir servi de vase. 

f^ase en forme de tartufi dont la téte sert d'emboucbure , de- 
stine probablement à contenir des boissons aussi bien que le Gotbpn 
et leLagynos. Gè vase estd'autant plus remarquable qu'il rendl'iina- 
ge du type ordinaire des médailles d'Egine. 

Terre cuite d'ancien style représezitant Scylla : deux cbipns sor- 
tent du milieu de son corps. 

Autre terre cuite d'une epoque plus recente > représentant une 
Victoire ailée montée sur un cbeval. 

Cothon d'une forme fort elegante et remarquable puisqu' il 
repose sur Un pied pareli a celui de l'Holkion. 

Panni les bijoux en or qui accompagnaient cet envoi et dont 
le plus grand nombre provieni de Milos, on distingue une paire de 
^oifcles d'oreilles formées par des Yictoires ailées tenant dans (a 
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main droite une pbiale, deux plaquea repoussées orni^es d'une lète 
de femme ceinte de la stéphané; deux tétes de taureau ; un petit 
collier termine par deux tétesde lion, et une épingle destinée à i'or- 
nement dea cheTeux en forme de colonne d'ordre corintbien, au des- 
sus de laqueUe est un petit Amour jouant ayec un oiseau: ce dernier 
monument est én argent. J. de Witte. 

Cade in concio di trascrivere iti' questo luogo il ragguaglio di 
altre anticliità dissotterrate h.3filoSy cbe come qui appresso ne dà il 
sig. Luigi Brest viceconsole francese in quell'isola. 

« Il sig. Teodoro Xeno òommerciante olandese facendo scavi a 
MiloSy in cerca d'antichità trovò il3 febbrajo 1827 una statua d'uom 
nudo mancante di testa e braccia, ma in tutto il resto intera e molto 
ben conservata; a riserva cbe nel dissotterrarla se ne staccarono i 
piedi e si spezzò la base alla quale si attaccava un panneggiamento, 
e su cui sta scultà Tiscrizione qui appresso (a). Questa statua si rin- 
venne nel campo medesimo ove a dritta dell'altare si trovò nel mar- 
zo 1820 la Venere vittrice che ora esiste in Parigi al museo del 
Louvre. Inoltre lo stesso signor Xeno trovò nelluogo medesimo sette 
frammenti di marmo, che appartenevano ad altra statua ; e la se- 
guente epìgrafe {b), » 

Insieme con questo rapporto il lodato sign^ Brest ne trasmette 
la notizia d'un bassorilievo, senza dubbio éS soggetto sepolcrale, 
coll'iscrizione quì appresso (e). ' O. G. 

(a)ANTI*ANH2 
GPASONIAOT 
HAPIOS EnOIEI 

(b) EIHANAH O HATHP KAI O AAEAWS 0N0MAPX02 
AriSMENHN EPMAI KAI HPAKAEL 
( La nostra copia oziosamente dà AFI2NMENHN ) 

(e) AAMAINETE MENEKPATOT 
XPHSTEXAIPE. 

(a) Antìphanes ThraionidU f. Paxius faciebat. 

(h) Epianax pater atque Onomarchus frater (staluam) coiMecratam Mercurio 
alque Herculi (dedicarunt). 

(e) Damaenete, Menecsatis fili, oplime. Tale, 
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a. Vasi dipinti della Grecia. 

Le dubbiezze già mosse dal sig. principe di Canino intorno la 
esistenza di vasi dipinti della Grecia d'oltremaroj e i sospetti tratti 
da codesta supposizione in danno di varie stoviglie acquistate nella 
isola d'Egina daLnostro socio sig. Wolff, trovandosi di nuovo messe 
in campo alle pag, 2^, 33 del Muséum étrusque, ancbe dopo le con- 
trarie dimostrazioni esposte alle pag. ii6-!ia8^ di questo BuUettino; 
il sig. WolfT istesso ha reputato convenevolcj anzi pel modo in che 
vide di sé far parola, die per la verità de^fatti antiquari , dover co- 
municare all'editore di questo BuUettino un'ultima sua dichiarazio- 
ne su tal proposito. L' editore pertanto non si è fatto lecito di ren^ 
derla di pubblica ragione, rappresentandogli come quel trasporto di 
alcun vasellame dalle etrusohe spiagge sino ad Egina, fosse finora 
una opinione tutta particolare del lodato sig. principe, e come il 
non aver letto le fatte opposizioni o posto mente alle prove che ia 
pontrarìo furono dedotte e che potrieno ancora dedursi^ possa essere 
la sola cagione perchè nuovaniente siasi sceso in sospetti ingiuriosi 
contro la persona e i legittimi acquisti di quell'egregio nostro socio. 
Con <ihe astenendoci dall'aprire in questo nostro BuUettino un cam-r 
pò di persouali risentimenti, comunicheremo invece ai nostri lettori 
Testratto di ui\a lettera d'Atene del cav. Gropius che ha rinomanza 
di conoscitore esperto di cose antiche di Grecia; U quale scrìvendo 
al segretario generale del nostro Instituto cosi si esprìme. 

« Quant aux doutes que semhle éléver M. le prince de Canino 
touchant l'origine v^ritahlement grecque des vases de M. WolfT et 
autres, rapportés de Grece, }' ai de la peine a me persuader qu' ils 
soient sincères, et je tiens pour superflu de confirmer tout ce que 
M. WolfT a dit à ce sujet. Les fouilles, depuis vingt ou trente ans 
pratiquées dans le voisinage de toutes les anciennes villes, les bourgs 
et les villas de Grece ont constamment donne des vases des mémes 
genres en plus ou moins grande abondance. Il-y-a méme au dehors 
et tout près des anciens murs d'Àthènes, des tas de débris ou firag- 
inents de vases de tonte coulcur, grandeur et perfection, et ces tas 
nous ont toujours pam ne pouvoir provenir que de quelque fahfi- 
que autrefois étabCe sur ces points. w 
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IntoUrè il cb. lUovL-RocaErTS alla pag. 31 della sua « Notice de 
TouVrage ìntitnlé Catalogo ecc. , estratta dal Journal des Savants, 
febbrajo e marzo i83o» movendo parola intorno una tal questione^ 
cosi stampò, a Je crois pouyoir ègalemeilt supposer qu'une autre idée 
de rillustre auteur dont il paroìt fortement convaincu, c'està savoir, 
qu'on n*a pas troUvd de vascs peints daus la Grece proprement dite, 
ou bien que ceux qu'on préteud y avoir découverts y avaient éié portés 
de rÉtrurie, de telle sorte que toutce qu*U y a de vases peints dans le 
monde devrait étre reconnu comme provenant uniquement de TÉtru- 
rie ; que cotte idée, disons-nous, n'a pas trouvé assez de partisans, 
méme en Italie, pour uous mettre dans la necessita de la combattre.» 

E noi dobbiamo avvertire ancora cbe alle persone già accennate 
come testimoni irrefragabili di àifTatte scoperte nella Grecia, ora si ag- 
giunge il sig. barone di Beuoivot segretario dell'ambasciata di Fran- 
cia in Roma, il quale soggiornando in Egina quasi contemporanea- 
mente col sig. WoUr, vide pur egli dissotterrare non pocbi greci se- 
polcri ed estrarne centina j a di graziosi vasi dipinti ; parte de'quali 
arricchiscono le sue particolari raccolte^ e vengono con tutta genti- 
lezza oflerti per gli usi del nostro Instituto. O. Gt* 

3. Iscrizioni tarquiniensi. 

Gli scavi antiquari, che si moltiplicano felicemente -nella pro- 
vincia del Patrimonio, cominciano ad essere fecondi in lapidi scrìt- 
te nei buoni tempi dell'impero. Ivi la città di Tarquinii, detta mu- 
nicipio, e quella di Gravisca, hanno ultimamente dato notizie di 
uomini illustri per le sostenute cariche maggiori dell'impero ; e di 
pubbliche terme restaurate ed ampliate a loro spese. Fra le altre 
cose, la ortografia di tarquiniensium^ non tarquinensium^ esamina- 
ta dal Cluverio, ne verrà decisa. Però contenti di dare prontamente 
al pubblico le iscrizioni , ometteremo tante altre osservazioni, che 
potrebbero farvisi. Furono esse trovate nel mese di decembre 1829 
nelle rovine dell'antica Tarquinia dai signori Manzi e Fossati. (Vedi 
Bull: 1829 pag. 176 179 seg.). Sono in lastre di marmo bianco, e sta- 
vano ancora nel posto loro (i). La camera, dove erano, aveva il la- 

(1) Se ne riparlerà j>ro88Ìmamente in un articolo del sig. Foisati. Veditore, 
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cunare a maaaico di pasta irregolare. La 5 e la 6 sono intagliate e 
miniate, e scritte da ambe le parti. La forma e. la proporzioiie 
delle lettere di queste due lapidi sono grandi presso a S oìieie, e 
benissimo condotte. 

1 
P • TVLLIO 
VARRONLS • FIL. 
STEL . VARKONI • COS. 
AVGVRI • PROCOS • PROVINC. 
AFRICAE : LE^ • AVG • PROPR. 
MOESIAE • SVPERIORIS • GVRAT. 
ALVEI . tlBERiS • ET • RIPARVM 
Et • CLOACAKVXI • VRBIS • PRAET. (a) 
AERARn • SATVRNI . PROC (5)- PROV. 
BAETIGAE • YLTERIORIS * UISPA 
NIAE • LEG • LEG • XII • FVLMINATAE (e) 
ET • VI • VICTRICIS • P • F. 
PRAETORI • AEDILl • CERL\LI 
QVAESTORI • VRB • TìilBVNÒ 
MILIT • LEG • XVI • ET • XVIRO • STLITIBVS 
IVDIGANDIS • PRAETORI • AETRVRIAE ; QVIN 
QVENNALI • TARQVINIS 
P . TVLLIVS • CALLISTIO 
POSVIT. 



Q • PETRONIO • MELIORI • TIRO (d), 

GOS . CVR • R • P • TARQVINIENS. 

ET • GRAVISCANORVM • PRAEFEC 

FRVM • DANDI • LEGAT • LEG. 

XXX . VLPIAE • CVRATOR • PYRGENS. 

ET • CERETANORVM • LEG • LEG. 

Vili . AVG • PRAET • TRIB -. PLEB. 

KANDID . QVAEST • PROV • NAR 

BON r QVAEST • SODALI • AVG. 

CLAVDIALI • SEX • VIR • tVRM. 

PR • TRIB • LATICL • LEG • PR • MIN. 

XVIRO • STLIT • IVDICAND. 

ORDO • ET • CIVES • TARQVI 
NIENSIVM • PATRONO • 01^ 
TIMO • QVOD • REM - P • FOVE 
RIT • ET . TlIERMAS . RESTI 
TVERIT. 



/ 
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3 

L • DASYMIO • P • F- 
STEL • TVLLIO. 

TVSCO . COS • ^^^\^^ 

AVGVRI • SODALI . HADMA 
NALI*- SODALI • ANTONI 
NIANO • CVRÀT • OPERVlrf 

PVBLICORVM* 
LEGATO • PR (e)- PROVINCIARVM 
GERMANIAE • SVPERIOR- 
ET • PANNONIAE • SVPERIOR- 
PRAEFECTO • AER • SATVRNI 
PRAETORI • TRIBTNO • PLEB- 
LEG . PROVINC * AFRICAE 
QVAEST . IMP (/)• ANTONINI • AVG • Pll 
TRIB . MIL • LEG • IHI • FLAVIAE 
TRIVMVIRO • A • A • A • F • F- 
P • TVLLIVS . CALLISTIO 

POSVIT. 

4 

DOMITIAB • MELPIDI (g]- C .• F; 

CONIVGI • Q • PETRO 
Ni • MELIORIS • VIRI 

COS. 
ORDO • ET • CIVES 

TARQVINIENSIVM 

PATRONAE . DIG 

NISSIMAE. 

5 
::. ERMAS • MVNICIPt 

PATER . EIVS • COS • AV- 
TESTAMENTO • F- •- 
AMPLIATOQV • 

Nel royescio della lapide ^1 Petronio. 

6 

S • QVAS • P • TVLLIVS 
ESTERTIO • TER • ET • TR 
T • ADIEGTA • PECVNIA- 
RE • PERFECIT- 
Nel roYescio della lapide di Domizia (h): 

Roma IO lugtio i83or 

Avv- Cam.0 Pea, 
Commissario della antichità 
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Siamo gratissimi al eh. Fea che ne concesse la copia qui ayanti 
inserita dell'epigrafi tarquinienài ; delle quali daremo le promesse 
illustrazioni tosto che ne verranno trasmesse. Altre volte già si fece 
menzione in questi fogli di codeste iscrizioni, la cui magnifica sco- 
perta è dovuta alle fortunate cure dei signori cav. Manzi e Fossati, 
che incessantemente danno opera a ben intese scavazioni : ma se ne 
attendeva la pubblicazione fin dal decembre dello scorso anno cogli 
opportuni schiarimenti che alcun nostro socio, ne aveva fin d'allora 
promesso di dare in luce. Altro indugio quindi si frappose per le 
esibizioni del eh. cav. Dureau de la Malie membro delPInstituto di 
Francia; il quale con tanta cortesia intendeva di farci copia di un 
suo fac-simile di quelle epigrafi, unitevi le sue dotte osservazioni. 
Ma ritardando tropp' oltre i primi, e mancandoci le seconde per 
inattesa partenza del cav. Dureau de la Malie, ci affrettiamo di dar- 
le al pubblico colle avvertenze che ne suggerisce lui che primeg- 
gia fra i maestri d'epigrafia; e vogliam dire del conte Borghesi, chia- 
l'issimo nostro collega, il quale intendendo a dame una illustrazio- 
ne, muove per jprima cosa giudiziosissimi dubbj sulla diligenza 
delle varie copie che con diversa leggenda circolano per le mani dei 
dotti e del pubblico, e ne insegna quanto sia necessario l'appurare 
il testo di epigrafi cosi importanti. Stampiamo adunque qui appres- 
so le sue belle osservazioni perchè sciolti que^dùbbj possa darsi ma- 
no con miglior fondamento alle illustrazioni. 

O. G. 

{a) Dev'essere onninamente PRAEF. I pretori dell'erario furono 
instituiti da Augusto e soppressi da Claudio. All'opposto la lapide 
non può essere anteriore a Domiziano che divise là Mesia in due 
Provincie, superiore ed inferiore. In que'tempi l'erario era certa- 
mente amministrato da'prefetti. 

[b) La prima abbreviatura ò solenne per significare VB-OCurator, 
ma Yarrone dopo essere stato pretore non poteva più conseguire 
quella carica troppo inferiore al suo rango. Dovrebbe adunque dire 
PRO G OS, e andrebbe in regola che dopo la pretura e le legazioni 
ottenesse il proconsolato della Betica. In qualunque caso convien 
constatare questo compendio prima di dargli il nuovo significato. 
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(c) È dell'ultima importanza l'assicurarsi di questa lezione, che 
ci cambiérebbe ad un tratto in fulminata la celebre legione fulmina* 
trìce. Posso assicurare che in ninna lapide si è veduto più di FUL' 
MINAT. 

(d) Sarebbe mai possibile che dopo <)ueste parole mancasse qual- 
che scheggia di marmo, che avesse involata alcuna lettera? Non 
conosco se non che due esemp) del rarissimo titolo VIRO QOìf 
Salari f ed ambedue posteriori a Diocleziano. Viceversa è di stile or- 
dinario il TIRO CLarissimo COnSulL 

(e) Il PR. dovrebbe essere gemino, qui significando LEGATO PRo 
l^Raetoreie se non lo è, converrà crederlo uno sbàglio del quadrata* 
rio^ non insolito ove si tratti di dover ripetere le medesime lettere. 

(/) Vorrei essere certo che veramente cosi stia nel marmo, e 
non piuttosto QVAEST * BTVl, perché se costui fu sodale Anto- 
niniano, certamente la lapide fu incisa dopo l'apoteosi di Antoni- 
no Pio. 

{g) Mi è nome inaudito, quantunque possa provenire da fi^Xir«, 
canto, e dubito sempre che sia l'usitatissimo HELPIDL 

(h) Finalmente converrebbe sapere ise i dne numeri 5 e 6 che si 
trovano a tergo dei n. a e 4 rinnovino il rarissimo esempio di lapidi 
opistografe cosi espressamente scolpite; ovvero se ciò provenga, per- 
chè iTarquiniesi sisieno serviti di marmi vecchi per le nuove iscri- 
zioni. Nel primo caso si dovrebbe cercare una connessione fra il di- 
nanzi e il didietro, non cosi nel secondo. Io però sono fermamente di 
quest'ultimo avviso, perchè Riversamente se da un lato la lapide è 
intera^ dovrebbe esserlo anche dall'altro, e perchè mi sembra che le 
cose indicate nel rovescio spettino manifestamente non a Migliore 
ed a sua moglie, ma ai personaggi indicati sotto il n. i e 3. Ed anzi 
ho gran sospetto che quei framménti facessero parte in origine della 
stessa lapide , che cosi ristauro a capriccio correnti calamo, sola- 
mente per mostrare la possibilità che fossero uniti da prima. 

X. Dasumius P. F, Sieh Tullius Tuscus Cos 
thEBMkS • MVNICIPI • Targiùni^nsiS • QVAS • P • TVLLIVS 
PATER • EIVS • COS • AV^ • legato • jESTERTIO • TER ET • TR 
TESTAMENTO • Firn • lusserà T • ADIECTA ' PECVNIA 
AMPLIATOQVe • opel^E • PERFECIT. 
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Ha innailzi di pensare da senno al supplimento, mi occorrereLbé dW 
sera informato se Tegaaglianza delle lettere ammetta questo mrd 
supposto, e se oltre la frattura certissima nel principio e nel mezzo*, 
ne apparisca qualche altra dal lato destro del riguardante, ossia do- 
po il TER ' ET * TR, parendomi che véramente dovesse esservi 
ET * TKLGesimo, E mentre che attendo queste notizie, delle quali 
è facilct conoscere l'importanza io mi occuperò di qualche studio so- 
pra questa iscriuone, hen volentieri accettando l'impegno di scrìver- 
ne senza perdita di tempo una breve illustrazione. Intrattanto eosi 
sU due piedi, posso dire, che questi tre consoli sono tutti suffetti, 
e quindi ignoti ai fasti^ ma che però di ciascuno di loro si ha qual- 
che notizia. P. Tullio Yarrone fu figlio di un altro Yarrone legato 
di Yespasiano, e proconsole di Macedonia ai tempi forse di Domi- 
ziano, come c'insegna la Gruterìana pag. 476. 5. Beve aver fiorito ai 
tempi diAdrìano< L. Dasumio Tullio Tusco fu certamente suo figlio 
non solo per ciò che si ricava da queste lapidi, ma per quanto mi 
aggiunge un titoletto forse inedito del miisco vaticano. É l' autore 
del celebre Senatusconsulto Dasumiano^ di cui potremo ora molto 
meglio fissare l'età. Infine Q* Petronio Migliore viveva ai giorni di 
Alessandro Severo, e consegui anzi un sacerdozio l'anno 983. Si con- 
serva tuttora a Firenze la sua arca sepolcrale pubblicata ilal Gori. 
laser. £tn T. I* pag. 76^ 

Bartolomeo Borohesk^ 



4* Iscrizione etruscd. 

Dobbiamo al sig. dottor Antonio Fabroni di Arezzo la comuni* 
cazione del seguente ragguaglio intomo una iscrizione etrusca che 
si rapporta a quelle date dall'Orioli alla pag. 166 di questo Bnllet-> 
tino. 

» Ella sa che nel 182^ furono sc^opeVti a Marciano in Yaldichiana 
alquanti ipogei etruschi, d'onde furono estratte molte urne. Una di 
que^téy semplice, quadrilatera^ in travertino, poiché fu vuota deUe 
ossa semiuste e di qualche oggetto d'oro-, rimase destinata dall' ìeh 
ventore ad abbeverare le gaHxne. 
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Io ne feci acquisto per il nascente museo pubblico che è sotto 
la mia ispezione, e riscontrai nella faccia anteriore i seguenti carat- 
teri , facilmente intelligibili, e disposti in tré linee, come segue : 

i quali mi sembrano capaci delPinterpetrazione : Larthia Stephoro^ 
nia (o Siephema)jinintkiaejilia,9 

II. LETTERATURA. 

I. Lettere di etrusca erudizione pubblicate dal cai^» Francesco In- 
ooiBAMi. Poligri^a fiésoUma 1828. 8. 

Perchè yiva si mantenga la brama di studiare nelle etruscbcf 
anticbità, e si stabilisca una letteraria corrispondenza fra gli studiosi 
di simil genere di cose, si è pdsto mano dal cb. Ingbirami alla pre- 
sente raccolta di memorie epistolari sopra, monumenti scrifti o isto- 
riati, e intorno qualunque altra materia di etrusca erudizione. 

L'importante proposito, cbe mira principalmente a giovare co- 
loro le di cui contrade son fertili d' etruschi monumenti, e massime 
que'di Toscana e dello Stato poiÌlificio,'è 6t)rdtaaCo da buon evento 
ne'fogU cbe sino ad ora comparvero in luce di quella raccolta. Per-> 
ciocdbè si ba di prima giunta la corrispondenza, ceflebrata tra gli 
archeologi italiani anche prima che fosse posta in commercio nétfa 
epera attuale del triumvirato d'alta rinomanza nelle cose etrùsche, 
Ingbirami, Yermiglioli e Zànnotii^ intomo un bellissimo specchic^ 
scritto del gabinetto antiquario di Perugia (Tav. I, pag. 3-24}> 
un altro specchio del museo Baci d'Arezzo ( TàV. II, pag. 25-28 ), 
ed un'erma con etrusca iscrizione scoperta nel 1827, sui confini del 
Genoyesato(TaT.^I, pag. 29-47 )• Segue l'utilissima monografia del 
dottor Maggi sui monumenti etruschi e romaui trovati nel territorio 
di Ghianciano presso Chiusi: la qttale principiandosi da due iscri- 
zioni biUngui, etrùsche e romane; della famiglia Senzia^ si contìnua 
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con varie altre iscrizioni sepolcrali etrusche ; tutti i monumenti es* 
sendo accompagnati dalle diligenti indicazioni del loro ritroyamento, 
e dalle convenevoli spiegazioni ( pag. 49"^^ ) » ^ si termina con iscri- 
zioni romane rinvenute nella stessa contrada (p. 95-99), con cenni 
sui ruderi d'anticbe terme ivi esistenti (p. 99-103), con notizie so- 
pra monumenti figurati della stessa provenienza (p. 104—107), e colle 
icnografie d'etruschi sepolcri (Tav. IV, p. 108-109). A questa suc- 
cedono le sposizionì del dott. Maggi e del cav. Inghirami intorno 
un vaso dipinto trovato in vicinanza di Sarteano dal dott. Ettore 
Borselli nel 1827, e rappresentante su d'un lato Ercolie che si trae 
dietro Cerbero, e sull'altro più figure bacchiche ( TVv. V. VIp.iiS- 
128). Gl'intagli delle tavole VII, Vili, seguenti in due fogli, sono 
destinati ad aiutare le illustrazioni di que'baccanti; v'ha nel primo 
d'essi fogli un vaso di premio ch'era già apparso al pubblico nell'ope* 
ra del PanoflcaTav. Ill^.nel secondo un inedito del museo Paolozzì 
di Chiusi. E finalmente nell'ultimo de'fogli sino ad ora dati alla luce, 
che si riferisce alla Tav. IX delle incisioni, si tratta d'un importante 
vaso aretino, conservato intero e non tocco coUa^ epigrafe del hh* 
bricatore nel museo di Volterra. Il qual vaso già notato dai romano 
dipintore sig. Carlo Ruspi che ne partecipò un disegno allo scrì- 
vente relatore, è ora illustrato dal Zannpni a richiesta dell- Inghi- 
rami con gran dottrina epigrafica e con. rilevanti osservazioni intor* 
no i fabbricatori di siffatte stoviglie (p. 129— i44*)*^^'^P^i*a s^ dispen- 
sa per modo che quando epistolari memorie sien giunte all'editore 
egli intende fame senza ritardo la pubblicazione. L'estensione n'é 
fissata a fogli trenta, e finora non ne uscirono in luce che sette; e 
l'importo di tutta l'opera^ a cui si aggiungono di continuo singolari 
disegni, ragguaglieràa paoli romani trenta, da pagarsi in picciolerar 
te a seconda deTogli distribuiti. E avvertiamo inoltre che i Commissari 
dell' Instituto si presteranno ben volentieri a prender le associazioni per 
quest'opera utilissima; tanto più che la Direzione intende di rìmet-'' 
tere a quella beli' impresa gli articoli che le perverranno d'etrnsca 
erudizione^ e che più a quella che alla nostra opera si trovassero 
convenevoli, nell'abbondanza di materiali onde siamo forniti, i quali 
ci costringono a ridurre in brevi termini le illustrazioni che ad un 
solo ramo d'antiquaria si riferiscono. O. G. 
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2. Dei denarii consolari e di famiglie romane dissotterrati in Fissola 
nel iSag. Notizia e breye descrizione del cav» ab. G, B, Z an- 
noiti. Firenze i83o, 4B. pàgg, 8. 

Questo elegante opiuoolo dà minuti ragguagli della bella sco- 
perta fiefiolaaa di 31 io medaglie^ già accennata per avviso dello stes- 
so chiarissimo autore alla pag. 211 del nostro fìuUettino del 1829. La 
prima parte (pag* S-'iG) contiene i particolari dello scavamento, e 
vi s'insegna come quel tesoro non fosse nascosto in un vaso, ma pro- 
babilmente in un sacco o cosa simile ; come il nascondiglio fosse tro- 
vato accanto ad un muro di non grandi pietre rettangolari, sul quale 
si alzava una volta dì stanza sotterranea; e come il proprietario del 
terreno animato a tentare altri scavi intomo e di là di quel muro 
s'imbattesse prima in un puteale e poscia in un ricettacolo rettango- 
lare di pietra del paese; la di cui interna cornice, alquanto alta, era 
con bassirilievi tutta quanta ornata. Ai due lati di questo ricettacolo, 
(probabilmente un impluvio), si trovarono gli scheletri dì due morti 
assai poveri ; il primo avea seco un rozzo vaso ed una lucerna ordi- 
naria ; il secondo, che parve muliebre, un fusaiuolo riposto in altro 
ro^zissimo vaso (pag. 6). Nel fare questo secondo scavo si rinven- 
nero tre medaglie, una delle quali è di Massimino, e un anello d'ar* 
gento, forse donnesco, sul mezzo del quale era sculto un fulmina 
alato, e a questi d'accanto nel giro un ramoscello da una parte e un 
tridente alato dall' altra (pag. 7): pei quali emblemi vien reputato 
dall'autore un dono fatto alla sua donna da guerriero che in terra 
e in mare vittoriosamente pugnò. Alla succinta sposizione dello sca*^ 
vamento istesso, la quale noi crediamo particolarmente rilevante per 
la maggior parte de'nostri lettori, succedono le osservazioni sul peso 
delle monete trovate, che fu di settanta libbre incirca, e le indagini 
sull'epoca in che quel deposito accadesse ; la quale benché il eh. au- 
tore con la usata sua modestia non voglia determinare, pure con tut- 
ta probabilità supponendo aver apparteni^to a tale che pauroso fug- 
gisse da Fiesole quando Catilina combattè con sinistro evento con^f 
tro i soldati di G. Antonio, la riferisce alPanno 6g\, in che accadde 
(D|;|ieUa viceq.da. Lia dilìgente descrizione delle rinvenute medaglie fa» 
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mlgliari e consolari, che dopo alcune obbiezioni fatte all' Eckhel 
(p. iir-i6), occupa tutto il resto dell'opuscolo e ne forma l'argo- 
mento principale, somministra copiose prove in favore di quella 
congbicttura. Noi pertanto non volendo in ciò dilungarci oltre i 
consuèti limiti di questi fogli, rimanderemo gli amatori di antica nu- 
mismatica alla lettura di quelPaltra e più importante parte del libro 
(pag. 17-4^ )> non cbe alle relative osservazioni posteriormente poste 
in luce dall'autore, mosso dagli opportuni cenni dati in proposito 
dal nostro socio sig. Gavedoni, e pubblicate nell'Antologia di Firenze 
i83q, giugno, pag. 117. 

O. G. 

3. Iscrizioni latine elei professore Orelli. 

n eh. prof, di Zurigo Gio. Gasparo Orelli ha pubblicato un' 
opera che merita di essere conosciuta da tutti gli amatori delle an- 
tichità, specialmente epigrafiche; Il titolo df essa è il seguente: 
Inscriptiànum latinorum selectarum iwtplissima oollectio ad illu- 
stniuulam romanae antiquitatis disciplinam accomodata ac magna- 
rum coUectionum supplimenta complura emendationesque exibens; 
cum ineditis Jo. Gaspari Hagenbuchii suisque a^notationibus edi- 
dit Jo» Qaspar OreUius ; insunt lapides Hehetiae omnes^ accedunt 
praeter Fogginii Kalendaria antiqua, Hagenbuchii, Majjfeii, Ernesta ^ 
Reiskii, Seguierii, Steinbruchelii epi%tolae aliquot epigraphicae nano 
primum editae. Volumenprimum, furici iBaSivolumenalterum i83o.8 
Dopo la prefazione in cui l'autore dà conto dello scopo a cui mira 
la dottissima sua fatica, il volume primo offre l'apparato epigrafico 
dell' Hagenbuchio (p. 19) conservata inedito nella pubblica biblio^ 
teca di Zurigo, dal- quale appariscono gl'immensi studj preparatori 
di quel grand'uomo, per giugnere all'alto grado di sapere che il 
mondo erudito in lui riconobbe. Segue (p. 21) l'indice degli autori 
principali de'quali l'Orelli ha fatt'uso nel compilare la sua raccolta 
in nun^ero di 180, e ben molti sono recentissimi, o modernamente 
ristaurati. A questi (pag. 29) tien dietro un supplimento letterario 
all'arte critica Ijapidaria, col quale sottopongonsi a severo esame i 
riipco^litori d'epigrafi, e si danno le norme per cernire gli esatti, q 
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sìnceri, dagP interpolatori di esse e dai falsar]; fatica di grandissima 
utilità. Dopo questi preliminari dà principio alla raccolta delle iscri- 
zioni distribuite in classi, cioè cap. I. geografiche (p. 67); cap. IT. 
istoriche p. i45; il capo III contiene i monumenti letterarj e gli 
studj (p. 354); il capo ly gli dei immortali (p. a64), il capo Y le 
religioni, le cerimonie e i ministr^ degli dei; il capo YI, i ludi, gli 
spettacoli e gli oggetti e le persone che vi hanno relazione (p. 44')» 
il capo YII tutto ciò che ha rapporto al matrimonio (p. 463); il 
capo YIII trova dei nomi usati presso i romani (p. i*/^); il cap. IX 
appartiene ai servi, ai liberti, ed agli addetti al servizio della casa 
imperiale (p. 4B8 ), ed è chiuso il primo volume con una serie pre? 
ziosa di lettere inedite degli autori nel frontispizio indicati. Una 
specialmente del Mattei in cui parla del Gorì merita d' essere censi-: 
derata. 

' li volume secondo comincia col capo X, che concerne le cose 
pubbliche del popolo romano, còme sarebbe la cittadinanza, il gius 
italico, i varj ordini dello stato, le tribù, i magistrati ec. Il capo XI 
tratta degli ufHcj minori (p. 56), il XII dei luoghi e delle opere 
pubbliche ( p. 64 ) ; il XIII delle rèndite, ossia del fisco, del patri- 
monio cesareo, del frumento pubblico, de'fanciuili alimentar] e si-« 
mili (p> 76) ; il XIY è dedicato alle cose militari (p. 86); il XY al- 
l'amministrazione delle Provincie (p. iSg); il XYI alle Cose munici- 
pali (p. 149 ) ; il XYn ai coUegj ed alle sodalità (p. 327 ); il XYUI 
alle arti ed ai mestieri ( p. 347 ) ; il XIX è intitolato la vita comune 
(p. 357 ) ; il XX comprende le lapidi sepolcrali prese nella più am- 
pia lor latitudine (p. 374) ; il cap. XXI contiene una selva di criti- 
che osservazioni dell' Hagembuchio (p. 36i); il XXJI gli antichi 
calendari ; il XXJII alcuni annal^tti raccolti di poi che Tedizione di 
quest'opera era n^oItQ avanzata (p. 4i4}» ® finisce il volume con 
cinque indici copiosissimi, fra'quali quello delle voci e delle cose 
notabili è compilato con ammirabile pazienza e sagacità. Le iscri- 
zioni ne'due volumi raccolte sono 5Q76, e ninna ve n'ha di cui non 
sieno interpretate le righe più oscure, e confortate le formule più 
singolari da osservazioni epigrafiche giudiziosissime. Parecchie epiv 
grafi inedite attesta l'autore essergli state comunicate dal dottor La^ 
^i^s, dal decano Bridel, e da tal altro vivente coltivatole di questg 
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genere di antichità. Quindi Topera sua non può tornare ohe assai 
fruttuosa, e la indichiamo ai nostri lettori nella certezza che leggen- 
dola ne trarranno diletto e prò. 

V. S. 

4. in osca epigrammata nonnulla àomment XI Raym, Guaeini. 

Neapoli x83o. 8. pag. i^i. 

Quest'opuscolo, novella prova delle indefesse ricerche del cb. 
autore^ è divisa in due parti . La prima contiene la spiegazione di 
sei iscrizioni osche di Pompei, quattro delle quali furono già pub- 
hlicate dal can. de Jorìo nel suo Pian de Pompei. La più estesa di 
queste iscrizioni, ch*è la prima, e' insegna la costruzione del tempio 
di Cerere o dell'Iside pompeiana essere stata con^andata da G.Adi- 
ranio nel suo testamento ed effettuata da G. Yicinio. La seconda 
parte è composta di conghietture sopra sette altre epigrafi osche di 
varia provenienza, rilevate per lo più da opere figline dissotterrate 
ne'con torni di Napoli, e malgrado la loro hrevità sono di non lieve 
pregio pe' nomi proprj e per le sentenze che nelle medesime sem- 
brano esser contenute. 

^ Q. S, 

III. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione annunzia di aver ricevuto : 

In Dissoni: Dal sig. Texier^ Sepolcro di Vulci. 

In LiBKi : DalPahb. Guarinij Osservazioni sopra un rotolo cela- 
nese. «- Dal cav. Della Mormora^ Di tre idoletti di bronzo ritrovati 
nella Sardegna. - Dal qav. Ingkirami^ Lettere d'etrusca erudizione. 
- Dal sig. Grifi^ Discorso sulla voce 'Epiulng presso Callimaco* 

In Manoscritti : Dal sig. Fossati , Intorno le surriferite iscrizioni 
tarquiniensi. - Dal prof. Mailer^ De numis Sicyoniorum. - Dal me- 
desimo, De zophoro Parthenonis Mantissa. - Dal dottor Schluttig, Il- 
lustrazione di un vaso vulciente. 

Insieme con questo foglio si dispensano i Regolamenti dellln- 
itit)itQ. 



i!« --ì' :> : ( u»l )j •» 



' aoQ 



BULLETTIiyO 



DELL INSTITUTO 



' »•-•,•». . f j ' "111 . . •$ . «v 



• •:•<> •• :' 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. X. E XI. DI OTTOBRE E NOVEMBRE l83o. 
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Scavi di PicmonUf.'Ji^edagUa scqvat^. nella M.Qmagn(u»Iscri^one d'jilicarnas' 
so, - Iscrizione deW Acqua Trajana, - Vas'ef ttrusqiies. - La Ligula. - jàvs^isi» 



. . , .1- ?CAVI. 

I. Scaifi di Piemonte» 

• ''tòrènò^ Nello «cavare le< foAd^iKèikla dì una nuova casa fìiori- 
!a ]p{)rta delta '^aii/liòaiiieiite>Fialatma> v^dlgarmeiite di Palazzo, due 
^iedi' i6lìò ^il sefekto si sceiprirbno n(lk> scorso mese di' marzo gli 
àvHiizi dì antico edificio r cioè' uu pàvimeuto' coperto di bellissiiuo 
marmo, il quale pdsava* soprai un durissiùio cemento sostenuto dà 
aitilo selciato, di èiottdll posti in ]^\inta. Lk' (iàmera, per guanto si è 
potuto scorgere, era' di foi*ma setiiicircòlare, le pareti^ della quale 
dr^no pure rivestite internaménf e di piastre di marmo giallognolo.; 
NeltogKtei'e Id tértra'eldt 'fratti méhtidr arili che fabbriche delle quali 

era tipieùa, véhiife fiiò^f' iià cijiji>0 tiiàrnìoréo^ sti cui è scùlta la se- 

• • • I • ■ . . . . 

gùenlé iscriiibilè'ttiortusn'ik: ''' ^''' * 

CHRESTES 

;•;; ■/■■". V ;;';■■';■. tp^ii^Gis 

^,1..,'.,,.,, "..':'."..,.'. CA^aiSSIMAE. . ' -V:^ 

t M ^Uefftccie laterali : di quesito cippo sono due bassi rilievi: ilipvi^ 
mo rappresenta due persone sedute in un cocchio tiralo da ùu sigiti 

BuLLETTlMO li 



aio I. sciTi. 

caTalio; l'altro figura |e^'ftt^sse due {>eftoiie» fone le nominate nella 
iscrizione, le quali sedute di riscontro tengono un tavogliere sulle 
ginocchia, sul quale sono fittati due d^di. Inoltre una piastra di 
marmo colla iscrizione che segue : 

M • CÒTOBO • VERO • F |rf 

SIBI • M. COTOBVS 

PRIMVS ÀVG 

T- F- I 

M • CQTQByS • SECVNDINVS • L 

f 

Le quali isprizioni, se ne eccettuiamo i nomi celti SEYDO e 
COTOBVS ed il grecizzante GIIRESTES della moglie di Seudone 
che ne indicano per sé soli la schiatta libertina, non sono ossenra- 
bili per verun'alira par€icdarìlà(t)« Non m^llipasel: lungi dal luogo 
oTé si rinvennero le due turriffente làpidi morCuAnQ,: furono pure 
scoperte^ alcuni anni sono, parecchie altre- iicrA^ioni, tin le quali 
queUa consolare di I^utilio Gallico due volt^ con^pV» pubblicata già 
nel XV volume degli Accademici di TorinoApag«.265* 

In un podere yi^no al bqjrga di JS^<?<ì;m^co; p9fch|9 miglia distimte 
da Torino, Su scoperta uni^ tomba, nella quale giaceva il cadavere 
di un guerriero vestito di ferrocon lancia,, cii^iero e spi^da. Niella 
tomba si rinvennero alcuni, pe^zj: di m«t;«llp,ifihbie, ^n piattello, e 
segnatamente due croci df S9^^ìs^ima hu|ra!i i^^pi^i tP^i^Ov La forma 
delle armi e le croci e* indicarono un gue;]:;ri|erp ,d,e* tempi di mezzo 
o delle crociate. La tomba era formata da quattro gran lastroni di 
marmo messi uno sotto, due ai lati ed un quarto per coperchio, senza 
verun cemento o altro ^er tenerli runiti. Su tre di questi lastroni 
erano iscrizioni romane, le quali stavano rivolte al di dentro, ed una 

(i) Un articolo dcHa Gassetta di Torino pag. tSa, facendo ragguaglio dello 
stesso scavo, e accennando pure le stesse iscrizioni colla diyersità che legge Y • F * 
SEVDO (senza L] e Ghristes in vece di GHRSStBS nella prima, ne fa noto peral- 
tro che tra le monete di divena età trovate ìa qt^ello scèivo'la più aulica i feste del 

^ftjmpo.di Coslaulino. • , - .. i- • t ■ .1 : 

L'EoiToafi. , 
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al rovescio. Questi marmi non avevano dunque che fare col guer- 
riero che ricoprivano; uno di essv aveva tre teste scolpite, una di 
donna e due di uomo, sotto le quali era la seguente molto guasta 
iscrizione: 

MATEa • UCtQIJ . « . • 
. . ,, ATIUVS... .,F- Fino. 

Sallè due àltfe lapdi' erano serate' iti'btttmi caratteri; sulla prima 

X . YLATIYS • L • F 
HILARVS, 
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NeUa ,tii\k di ^atfi^liflno nel rìai^tare la facciata della chiesa di 
8. Pieàro;<la qvale^ aptica tradizione che fosse fabbricata sulle ro- 
vine di UR (èmpio dedijcato a Diana, si; scopri una piccola ara votiva 
suUa ^tti faefii# ;apteri0r« è sooljpita P iscrizione che segue : 

, ,NVMINI-piA.:„ , . , 
,NAE-AVqì . ^. , 

, , , VALERIA -Epi ' 

, THYSA- WAG. 



•tu .* 



-ri.- ... 



AliQUi^i, scavi intr^p.r^si lui^go la. ^ella .contrada di Dora Grossa per 
ap^^irviifu canale,, ad uso di ^loaca non hanno sìnora somministrata 
alcuna scoperta di antichi ti, se si eccettuino qualche monete comuni, e 
quattro gran lastre di marmo bianchissimo, sulle quali sono scavate 

bellissime lettere di due palmi di altezza. Coteste lettere sono un- 

■.;''. ■ '' ■ ;-;-'*•) ♦'■■ "■ ■■•>■■ •. ■■'■■■ 

dici di numero. I^e f^^ perchè non si conseguitalo, e.perchè non 

danfeio aleuik nome propHo, per ora non si possono leggere con pro^ 
babilità di sènso. 'Piare isèHzione imperiale, ed era fór^' sulla facciata 
di un qualche tempio, oà arco: se ne verrà fuori qualche altro pez- 
zo, non Sfibra dif^cile allora di ristabilirne la lezione. C. 
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Nelle vicinanze di Cesena fu scoperta non è guari uott'ineikt^'i 
glietta di rame di terzo tnoainò^ aòt[iii^tàta j[n{scia dal sig. Ragazzini, 
e pertinente alPimpero' éòstk^tlnopolitarioV la' ({itale mancando alla 
grande collezione del Bandtmo,^^ai sup][>K]ìiento fattone dal Tanini 
ed anche al recente catàlogo delle medaglie i*are compilato dal ca* 
valier , Mion^uet, , pu^ . ^^gfp^^vQ|fnen|l;^ . crederai ; ^l^^^jj^ta. , JJJel diriUo , 
rappresenta di prospetto la figura, fino a mezza vita, di un iraperadore 
diademato e barbato con grandi mustàcchi j vestito della tonaca im- 
periale, che tiene nella destra il nai^téce, e sostenta colla sinistra il 
globo sormontato dalla croce, colPepigrafe intomo ANAPONlto^ a&^' 
* Cff'ornj;. Nel rovescio apparisce il'hustOj parimenti di fronte, dellabeata 
Vergine Maria, colla testa 'velata^ è cii'cóndata dal nimbo, la quale 
apre le braccia in atto di pregare giusta l'antico rito cristiano. Le 
cognitissime abbreviature 'MP'/0T'i«3tktfe di «|^^^^ di &< ideila testa 
noli làsdailo alcun dubbia j' che* 'qùèn'imma^ihé tapp^^sedti'la iria- 
dre di Dio. È notò lii'ij[tiai^ta inceHezza vagh^ò^ tit|liti8m&(ti€i'per 
rettamente distribuire lé^Ùiòtiete^dé^KAndròiiioii fm'i «fuaiftró'préà- 
cipi di questo nome, che sederono sul trono imperiale d'Oriente. La 
forma però del nuovo nuinmd laVciW poco da dubitare a quale di 
loro si debba concedere, attibsoché 'le medaglie bizantine di rame 
degli ultimi secoli sogliono essere m'olio più sottili. Ed ogni e^itazio- 
ne viene poi tolta dal confrontò chfe ne nò fatto con un'altra meda- 
glia edita dal Tanini sul cominciare della pagina 435, e da me pos- 
sédut'à; la '4uàle è iiffatto sitóllé a ({uesfa fcòsì tò^flaé'tipi,' cònife fatf 
modulò, nel peso e' nelto'stilc''deltó'fà^^^ 

'' / ! v UiKi>: i! Oj. •!}..- ,« .ir.'ìii-jìWiì'l ■ ai'sCi» ì\\ 'y\\*\ '>«;;• o%}i,i i- 

, ,(i] L' argomento di questo articolo essentlo relalvvo. ,anzi a'inpnumentidel, 

medio evo, che a quelli della antichità classica, e certamente non compreso nelle 

raatb'rì^ 4dìfté'jqàali^ Aà 'obbligo iTnkitàtó' n^ilrd OÌ.^Wb p4oi'perìMo'nÌià '^' 

ta!iiim)oii|M>nto^i|L;^ièadaiÌQddlf stampo, .peo d»<f1^c>)iM|ivrtjcoknlà dr L ioégo 4aUài 

stia, ce lojendjno pregevolissimo, e tale ii reuderaimo senaa dubbia anche presso 
1. noslri lettori. ^ a 



.MimMft1li4iT^«TIMA.r J2l3 

4;|1JM di%mim /telM:iJ^g«$ii49^1l|[^àfìtKA|mA£Q^ ino^ì^o p«f cui ho 

4f^ 99^. jp^tr^ p^ <B«^'r?,fiLjpr}wp.A^rtvomcp, p^^,^cc^min<?ÌQ il 

MÌi»W'^AiA«^!!fc4v><|Wc!h? It»^^ PW jaM?W?2iWft Wa Wfnft^lp.4«fe- 
Andronico I, che fu T ultimo in\p/^i:%4Qj/9>drBl)a,ca,s9Bi>4«i Cf^UMIfiMy 
Mei. -fi^ W^rj^*! IW.I? W«l ,fiAfflne^P,^^ps^ft9^?itaf ^. -p^l Bfi^Tft, .c^ 

(tfl, pp4i^;ripctfltc UjW^tpfiTfTiiPJf^jlo ^c^p,Q.aljqita*^^uofUgiiV),Wft- 
»^./rt<WW?;P? B9f^r9 Pfir <^W^tt ÌW»Ìg»PP«^o, e 4pv^tte jppifjwar 

•i^psKw^9^u^mfii^ml9^x%mofh»s^^ 

^^ 4py«N wf >;? ,%?M i^. wpwfip.^ì^ A^tt?^^^ 5^J?.?if STO« '. ^M- 

aitimi -prffA«»ftA9i^^4f^^ .inMe'jrfK^e?^^. 4ffiiWJ^Wtepfì? ^ 

9fifl*ir^ifimi';yof»rwit*Ìa ■;«B»ts4^,MmM?fìi9»i^9M ^8? iP w^^4i 4'»^ 

stiario che fu chiuso Ài|>#ijf t;rfittPf,Cffi9pf e, 49pq,fify#Jjgl^.g)Àf9M^^ 
genitali. Né molto tardò a vestire la porpora facendosi violentemen- 
te proclamare collega dell'imperadore Alessio, e con esso lui coronan- 
dosi nel* settchiTire dello stesso anno, finché nel susseguente compi 
la sua usurpiusione ordinando* con h^rharo tradimento ai suoisargenti 



di ÈtTOttàxe il^kfirine eoiùpagtib. Wài^'gkislUkl^dWMé non lo ÌMÓh 
lung&liBeBté gddère'Uft dìàdèilMì, ette ^^téì^pitocadètatf»* doti tante àcè- 
ìersLìezze. Imperotchè diVchntò' IhVftÒia^ tatti '^èr le «àè crudèMy 
mebtre meditava Fnecis^oh^' d^Iààbib Angéìù^ ^cht poi gfi stibdéèké nel 
doglio, scoppiò un tuinulJto popolare j 'nei quale épì fu^)[>iice^o^ e con- 
dotto in giro perla cittì 3opt^tii^^càiii'élB[ò;'ié''qiàAncK? dopò avergli 
estratto nn òòcliio e tàgKata uii'a ìniìiiòv fk ^lìraìiafl^Sal^iAlpolo lufe^ 
'roci to y avendo regiia ta ihsìeine ^ dùb^ifiessió' circà^ ^dSèidi^^té 'xtiè^i^ e 
da sé solo un anno, dieci mef^li ed làllhrètt^nti gioi4iì? IllitiòV^ humino 
adunque presentando FéflQgic M 8b!b'Ai9id^ii&o^^aA^'ltàtb''<^^hiito 
in questo secondo periodo de! su»' ^rtperov^ ^ ctwtièg^ A 't f ét n fei i tir "ó 
nell-anno ti»4, ò nd- sttdc^ssivd. ' ^ ^^^' ' "^ - «^ ^; - ^ ^^ 

Il ritrattò della Vergine* ébsi ih Vj[Ueittij*cotóé? iti altre Inói^te 
bisantide, fii sicuramétite ithjprééso pernia blla^eVà^licpròl!èttribé'£ 
Gostantinópolf , siccome con T^óte'ara' é Gèdrehò cfi attesta il greco 
menològio^vótto gli und[ic2 di miàg'gfò.'L'iuiiaafgine piòì V^h'è i|ul scol- 
pita fu verisimilmente ricopiata da qùéllar esistente nellà'òappélhi del 
gran pàla:^£0 Imperiale, che fu' fabmiCatU viciùo al triclinio' crsila di 
Aetò per comando délllitìperadóre Basilib ii1!aacedone, secoiidò' die 
si narra nella vita di' tur scrìtta da stro'n^tte' Costantino Pórfiroge- 
'tvito csÉp. 5g. Imj^erdcéh'è'yediaiJib esait4me^e verìficata hi' àescri- 
zione, ciré di quéirell&gi'e ci hk'Msiàén^Tòziò/i^ii^t'aàhàitans 
loùojbn^^iaìkur^kj^rgiftis'ihtnti^ est ptbjéàbiii inte- 

me'ratas Tnanus'expàndèntìs'y^^'s^àMM^ Ìóstki 

mctokàméokeiiiantié: Jì ijùàl' ^udiiiò-^réii^àvtàfcrato dall'osserva- 
«tónè, dlife tìjrfm'a Wìtàiii cùflk Vergiùè'Vcifcsf bòs! attèggiàtfriite^ 
numismatica '€ ftk uì télfissitóò soldtf d*b¥ò^ffilJe3ne- VI H «^pieliti, 
'thè dalfa mfa racèoRfi'e' àà ^uéttà tìfel' Ffeìlèrrìifct: aggiunse * Tantùi 
•pt 4à^.Oi^'r2niperàdòreyhelbcé 'battere quelfnniìMiib fu «gìittolò 
^ek* l'^^ptmtd di Basi1iò^i!4aacéaòiJè-; òndet^^ fiàprihOaìè 

sb' nbà che khVifi bbn^aiaib cólb propria devto^hé atta liMdi^ 
Ìffió''atì(ihe la nieirtiòfla détlà pietà di suo pàdi^i ' - < ' ' 

-f!')(f: ih;.>T(;i / \:uIj-J'), .'■ r-.nr. * :f ->•;' !..■•, ì;' .r: ' «il fu ■'• ,\ .^'.jIìj.. 
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H. MONUMENTI; 

SìaiHb* ddflCéri ài <ftiPtr'.' BSbxa nostro chiarissimo collega della 
coitttaìciiJBioiie^ di una épigiràiD} greca, la<^^le importante per sé 
atesàa'y sijccoine coiitenetite'<iiàoTe' e partioolori ifotikie intorno il ja— 
.òerdosiÀ ddl •' pa^aiàesjmo^^ e gii mn già] guaB|i e (Oonrottiéhe in quello 
si erano intfoimeisi aellappìmà epoca dsLnqmjilio> imperio^ si rende 
iai^o^tantMsimd >pfeit9clnarmenti ckern'iia» aggiunti. Vaminaeatre^ole 
peaitta- del celerei afitor^ odÈpubUkciEUPo si Bel monumento. I quali 
schiaiiiÉtonti «sséndor uniti: id ptognoama vernale dell'università di 
' Berlino^ ipÒBsono'i^oni gionger» nuovi a[più! d'un lettore alemanno : 
nondimeno il i aiumem di « eedésttf è eh brevié in cóafironto di qualiti 
pon^nor aMenwònea^ questi iUOsti^ésgUy^ ohe il nqpi^^ me- 

jkìimei^io può dirsi dame. in. lube uBftaisdilov Bfiobef^fiiremo qui i^ 
priBssà oQAl'aggiuiitaidel> precise èat^to éellèprelàdatè illustrazioni. 
'..GOFta òosa.à i'essqr stisti 'ai tamp» amtidiii neil pochi saoèr^oaj 
« 'sagri ministeri pecfidiaii a cjsrte easàte *d faauglìcy ^ ohe non- potè- 
vansi . acegliere saceidoti se « no» di; ^quelle Mi- tal mpdo i consecrale. 

€otalesaoerdoteei chiamava If^^'iuitiJY^^ ^^ ^^ sacèndozio Upttvwti 
^wmftopawmrfét'i^. Ii^ questo 'geiterOsene^ oonoseiuti aàsai gH finmol- 
pidi, i Kéfici ed i Licomedi ih Atenei tra i qkrii^gli anùati eie fdtre 
primazie sacerdoM^li pei mister] cleusin» ei sceglieVaotoje oltre.le 
suddette famiglie molte altre^ comesi rileva da copiosi passi deiclaf- 
sici KcrtUeri^i Di siffatte progenie saoeédo^ofi tfacevansi con gnindian- 
ma diligenza gli alberi genealogici, lo che si fa chiaro per qualche 
indice fiammentato a^(Je^ofa»i^1Eietfsi*M:^I)^ una 

ucri^io^e inedita dIAUcarnasapy. comiiii^ipata aU'edijtore dal^ cayaher 
Bb5ììbsvbd consigliere intino di S.iMiw dafieae* Codetfta^ contenendo 
il catalogo' dei sfaéerdoti di Nettano' listmio, si* prinbipitt dbd'ifiglio 

delHstesso riurae. Imperocché ngn era lècitó 3! sòltrairrc 'colali sàceJ*- 

. • ' ', '*'•'»' • ' I • ' ■ ■ t. • • ■ ' • il ■'} • • _'j ■ • '• 

dozj da que'casati, } cui antefatti ^si if^puj(ar,oi^o ,o ngu oyver<^ ?^5^ 

(i) BdfoUi^Goip. laser. 6r. W5B4i 585. 



'!.«•!■.' ; / ' , ;..• .1 .• ,•!. 



delle deità da essi venerate. Anzi ì soli loro discendenti si stimarano 
degni del ministerio sacrb» ^ di pcrtére per eccdlenza offrire al nu- 
me le preghiere dei mortali, siccome quelli cbe in grazia della loro 
orìgine si facevano i^spiAati^ dei ,entusÌÀailiQ> dfcrinìo ad erano ammae* 
strati dalia lunga esperienza de'lor padri nell'esercizio de'sacri riti. 
Keirifitessa gi(Maili9fl^^r44i ^oi^iik^^cj^m^ |Jir<1;la«kiiei&te. }cg)Uo allo 
antico sacendo^» dilpefdfiV^ dipf^irelj^fi{^li<l^sijccj|inj»fail(«lie}ele«rie 
e leiprattiobè nèUnactlUiics^i ; nd^a: n»^dioÌQ«! oiifiUii«iii$ÌM aj^pariene- 
> vana a: ^qttdkidtiziomate I{Hrosi|pie; dei Dedali^: 4ef Iì^mÌc^P**^ "A' degK 
£nnìdi. JnipBpsiòacbòt qnakto ^pìÀ joi j£iQQÌf md jàteiaàKQì ftj tèmpi i seaiòti 
■dell'aiCitichita^ Ìailtop.ìà'SÌ'£k noii» esiearv'coabèdui^ Yme&tia éhtxrd 
ìèMfti^ le fèà asmte > ialbteTolLiiUtltUfiibiB fiei' da uméda '^inknmùmt: 
ti élie rileviamo essere» dvvemitOi/fif ii€ll]el««tà|più calte. diiOrèeìa. 
: £< fquesli • - sacefdiizji eredita; jiteranoif cei^aMÌE^te più »«aiifti : de^ ' altH 
kshe rapportavàbai'iegitaknentea qu«llé>Teli^omo«nrticl&simejMfai:oai 
- ti ' insegnava, pcc «pieieo' idi , kifoìhiDiì e • mkter j | quakiie . oiieaii» i ^à « se- 
-gre te e gublime'jdelliei qxMì dsviae odi fémamci': ■ > > < ^ ^ i : ! ; '> m . i . : v i : 
n ■ > i vFra citali iMIgiopt i iaisltcìjcb £lQiis>[okdupiiroii.- jsetifca >diiMBÌ9 
(il |>TkiK> lìibgo^ I» iqiidslii noni fsier mài itisegn»tà àgU- iniaiiili' alcu- 
nà'^isoiplinà sìstieni^iicàtlD ^dimostrèi'peff ècóèttenpà !ÌliLobeck:nella 
•9IKII opera> insigne,' ninlstolsliai jAgIae£uno; Ma.' aé^ qnesAò erudiio^ •né 
(Giov^ Arrì^. Yosslci iianò^ ^rovfdo/; essere iStktaiajpià'iriaioUJat^ 
èi^httai (f t|tÌ?alTatto> isee\irai diietmixoliv , e< eli»: pgnl .]^»àTaattiIew»pH^ 
'^abid^e dì^^<àotali,faÌviilp éictfrimoilib delibasi ass&gnfireti^xii& recenti 
'^Ite^bristi i ikxxzi : app un te qnellel Tappteaeniasi^oniv «dbeiandavani uòtìf- 
-pcfraècTuiBi ^sifiklù .mister j;,. siècdmeitiiitisi la fknaiAt ÀI < GeJcepè e , dìl Ihor 
-seF^inBi!^diaoeia<>dall''aiÉi&hi«bim0.'Cult0 ( i) «di ;&»$)! caAipetlKt, «i foic^ 




Mi/esH' VUAielk|iuaé'^IÌà^^eva^9|{Mikatbci .èk '^éùltxi ^t^Sél^ m^ - «Siene atale to- 

città di Eleusi, più, Tolte combattevano cogli Ateniesi all*e(à di Solone (Tedi Miiìl^r 
tìorier ti; ■p.'i'vM^è piWÈitì^ì^' Utì. ^Vi S^J'rfij.'Eaìiiàutitatainenlè fetóusrfeniìtva 
già sotto i rè uno stato colla città di Atene, siccome le altre città di Attica: i rè 
di Atene proTTcderan ai mister) óftieuffiljk. QiiefU ac«|6n3i|ti/Ta:4iiKo»lilìta chiara- 
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DÌsfSDìio cl\iaraiaente idjee sopra la palingenesia e, TiipinpitaHfà ; ed 
.^j^anp. co4.estp, non già prodotte da un sistema filpsoficp, jna ìndoyU 
nate da un presentimento alto e mosso dalle virtù creative della 
natura.. v 

t^ér altro m' qiièi sacef doz j peculiari a certe schiatte si Scéglieva- 

^'ho-t'sacerdò'frper Via o di' sorte o di elezi0|ne : cjìuantunqné*co3eisià 

.gtds&'di eldggeseci ««tri sa^^imfri non fiifsexielKàntickitàc troppo ia 

- Vfo •«(vanii ch^A j^n^ni :V*inli;;<>d«ioes«erp-|e l^oro.ips^^zieni.-Giaor 

che fUtone (lO X* l'eleaìone ,de'?a,!:o*doU pni»: J^>*. ài ftorjte,. affinchè la 

scelta loro sia tutta rimessa. àlParbitrio degli dei..£ la più parte dei 

sacerdoti e massimamente gu annuali furon eletti per tal mezzo^ 

^ ^ Natiinilmente in/qtiésta guisa, venendo i santissimi ùffizj apo- 
•"co Vpoòd tì^tìe'inaiìi^^iù Vili, non poteva non di^nìre'5emprc pìit 
^sbc«hiàik i^'k\c^g^M déi^ ininHtn e la^ dlVòeiòtié ' dé^li upmiM. Fi^ 
•imfanèiite'^^ veiidfevana;r saeeidot) aL^iù dSerénte, : ciocché Dio? 
-nisjo vdJiAliiBap9a9S0 lp<}iiQd9:^.Ì9ti|i>^ioni. di Numa dfcl^ìàr^. s^nz^lillg 
tra(a^;EU<[ue^ta «orMCdi^simùuia non. gi^ -venia segretamonle com^. 
mesta, ma publ^lipamente approvata : e ce lo mostra ^BiajamentfL 

un decreto pubblico della patria di Dionisio, finora^ inedito. In co- 

.\r» '..r.:-.' . '>' ' ,• ••i-.-" •■,'' * '.'v.'; '•■.. -ta ,;•' v.-; - x-' s 
desto il senato <ed il popolo' di Alicamasso, allorché adpttò le^uper- 

stiziofii di Diana Pergea, invita a prenderne in affitto il sacerdozio. 

C[uefta jpubblicazione sebbène d'un'ctà iiicerté'^ è composta- sécóh-"* 

•dò lo. ifttilé « la-ortógrafia' avantilSinperò di Ot'taviaùo -Augusto. •' ~ '^ 

'mente ^alV esser stati incaricati de^siflatti misteri i iliscenclenti di Cbtiro Anche ia 

Ionia (^tfaB;^lV% nel princ], e specriicataménté a Efeso. 11 cbe^nón s'arelibe statò 

'^ssìMH sie^pnini coloni prevtdeailòsi (lillàVioìiià s<ytid là , condotta dei Códn<ÌJì 

;]^rtaU>Nn0& 'Atfssèt^;) coi\secp 4.in$st^- eVrosin)^.e codfétilfosseto stati-da jgiiel^ 

teriipo ai. rè peculiari. Imperocché poscia diminuendosi sen^pre.più la real ixiac- 

'k^', certWiieÀte '^ìe' prérogattrt YeaK non vi furoir ^aggradite: AnH ad Atene ìa' 

4jréi4<>a!^ -de'<mri eleusiòj^^^^e'nem It>liia appai^t^eVa in rè^ passerai, rè,- cioè^'ad:. 

un dei noye Arconti (Poli. VIIT. 90. Harpocrat. t. imfisXriTn^ .tuv iWfTvinDÌm)> Ora. 

non LisognsTa dalFOlimp. 94 ^n q^^> che gli Arconti fossero della' casata de* Co-' 

drìdi, e cosi dunque risulta^ che Tessere in Ionia peculiare ai rè la direzione 

jlei : fi^.ifj^T) . f jev sin j de^ivqsi dalj'et^ .ant^ce^en te. all' Olimp.^ ;2| 4« qu andò ia Attica 

Tainmimstraaione dei sinatti sagri appartencTa ancora alla stirpe di |Codro..E quiq- 

dì ne' ségue^ chìeEléiisi andava unit'a al govèrno di Atene già prima 'deirOIimp.a4n» 

-. ' >l(9)|J)tq»Ì|.A9Ì4.R0fIl4.:II.i^ 3^i,:. ... .-.•.-, ...:./' 
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I. 



(xXsrVv, nputòc^dc^g tfjg fitr'AMcì^ésàvjgfGV^^ppLtwcgy {yp)(xU' 
[xoczcvcrjtóg lic^ézòv rei? lBt(J)ivwoiJ', £(S)o?c (rjj 'jSdyX)-fl xae t(S) 
J(>2)jui9, yi^cùrxiQ npmooicM. npiaU^iim r^yj UpYjfttioof^ tnì 'A/jt£- 
.ai3c>j,.T;55,JI^j?(7a)rag. nli(Kp)ék^C6{£,l){pucxu .4at>)v:.ig Att^v 
ài[i{f)qi:ép(^. èitì^ ÌTp)iÌg yiyeòg 'pyM^iinf^y xoct i^^'^jvaxpk 
3c«f ^jDÒg prrr^piq* ^ 81 itpià^iiivìj U'pihÉté 'èffi' i?)^'^ t^ 
àci,tn{g)f y(àl Bv<tu] r& Upà rà 9ioÌ^i^iW\'i^ott fS' t^iirf'iki, 
xac XìÌ^Stoé'tóv 5vgulÌvm irjaccfioc àt^f) iikocaxGv'tépuGV'itùiX'iv 
xac Ttìc zni yxùkr^ yz^iGiitJOL ycoLi xzxapTfìiKG{p)i[Q)u,aT^^ 
y,pc,l TX iipp.GcroCf /^óv ile t{h\Ciìftt{xcù)vX^^ 
ini mkfs "iiiiyLóuJ^tt yLal x^ap^t^ w\^iì 

3bg èTtekégy ipot/jx^g f/)e«(x)ci>fa/ ir«pa(jtebrf(^0€fl^8^'''TÌjv 0)t)- 
(T'/ov ttit$"7yva7>ra? fò^ tóV Hpwhz^^, XajS'e^^Steer'ifà'gx (fj^ 
^(óX)sc«)g 3«'JófX£vev, TdSv 7r]JuTaVèOoT;f((5))iì roti fl-^éc zgv 'H^i- 
xXsrcv. T^v Js ^(ji(xv 'cruvT2(X)g/TCi) /x>7vpg 'ftjSaxXsfct^'JòJgx^fiìrii, 
£(TTCt).5£ (>7 r)£j5£ra \(só(iGipGg (xa)« Ta£^ yuva^cy. Tcàv Trjsvra- 
V5«v>; rày ^oiié'ì^ofj (ì'/jiiGcia^.notchèc^ ^iyi Upucc xaà* £*^fl(- 
cn-^ycìJiiYjìfioc^jTzcxQfupiGCiiv^^ hciifid^Guaci: iJ^Xi^^v. 

€v (ci $)e firpt >7 5oty«a (o')uvr^(X)€7t<5t( ri àrifiorùaQgj iyupixcè 
ìtj>p vY^ào'S (,T'jo:g^r^^ipocg'tj>si^j 'kn Gtj^tciv {in 7rój)^^/X£'vij. g K 
àr^tpixig Iota. T'i7? Ì£j^«aff* xar(«)G'>t£va(a)af Ss :{r)i^(v) Upu{w 
ik)^ ri hpiv o5 A; /3c^lv7rat: xaradyfei/flccfafo dJ o^aè ^(Ttxo^ 
r^ 0)3'^, £v{/S3aX(X)/TCi)^«v SfoC^) 3vi»yr(£)g sTrr ptiv, t^ «Ag/j) 
à(|S)o(X)oi>(5) duo', Itt? di^ 7a>àaÉry5'cj95Xi!j9' wòrj^ Ji ck 

ì%irUarcKÌ '^ca^'' lyiOLm[o)*j rh^ . * • 



Mancano vane altre righe di que^t' iscriziotie, delle quali il 
eh. edìtpre ha voluto far a meno nel presente proposito» giacché 
neiroriginale e nel comunicato apografo troppo .er^^no, nau^Iate. 
!Nemmeno egli ha stimato convenieale àJL ìag^uìigei^e usa 4jualche 



tradazione ad imorì^pnale, dopo i^sappUmenti fattivi da lui reso di 
C03Ì facile intelletto, flquaf ^^rahrGrfdne noli sarta disearò a diversi 
nostri lettori, yedftAi^y4'dant>fcddb]^etfs9ló?t^a seguente letterale 
traduzione latina*. 

Chamtflo, Jiìio XHagoH, 'aèdi fé, niensé ffe^àcleo, Menecleo^Ji* 
Ho Phormionis, magistifiiifif^^flìfaèiide, IKjfdàfAjilio Bedoiéd,seri^ 
ha, placuH^s^nàt^ipqpuloqu^,senten^i^^magUirait4^mL SU quarvolei 
emere sàcèrdotium bianae Pergaeae, praeiehit se cMìem meerdù* 
tem natam eii parénte ùtróqie èthe'ad ieHiÙM ufque gema et paier^ 
num etmatemum, EmptiinLfaiUètitnmieifi^fià^eturin vitàfSUcroìfue 
faciet et publica et prillata, et oMpiei késH'arkfk pMicarum^Jemom 
vnius cujusque fimoribu^ife;^jif!ttrp^t4t^\n$\qu0i^tam Mcerum partem 
et corta, priwutarum outem'^^^pi^ipieit^fKfif^afemoribusipM^ 
et quariam viscerwn paji€em: ^uaiettove* mtOem, dare' ntàgisù^ihug^ 
ad saéne Bianaefaciénda adaUom phtinuan (et) trfginta drmchmas^ 
PMii^'^èM'^àÓ^bMi 'ì^ècUpài^^rtéÀ stipè^iiààièrè^nu^stra-^ 

^^^^rmf^'AémiBd^ètfkd^'lh^^^ ttèràhTet; h^eatqUé'saéér^ 

Kek^^ìftiè^nm ^èèrUo^ ^>>H^^/T^ttr»^ iéHU^^ixf i accffìiiks Srà^ 
ìchmenJ (^ò^tèhi mìUb puàictì^'fit "àaìà^ijfùiiim; siipient eàìitgiti 

i^it^mttìk MxSU4Ài^^m^é^èfk'm&hi ^ieàpfùne it^BuniqtieMùMti 
^arìiifòtkeéaìi'^MVakah^ à^'ìpànàMM è0^^nùtjàrib\a^ 
Wì^iU òBiOh m^Ìti'amM^,^bbtìÌiàh?m 



» .■ n. i 



\S^e^S6'fÙrók'iM^^^ 

tères^yfiff', iifffifti&è'' l^m^^ié si* 'ccfiibseiii^ i ' sétiSÌH^ì)Ì^a'^Ìàì 'H 

cai4i3àtlé'df iéòiiiiAéìit^rJv A^^ 

qtté^-hiiì ^^^ og^gi'ii rèndetti ^'^irk'{>ì^mb'l^'d 

^ò)àe'éé\Ti:tìi^ièàùito'AéWAà^ 






di p»^. Pyìr congettura questi ne Rsatroi^^^^ ftK?ffftV W-xM' 
era volgare. Ora ne sappialno quanto basta per l'anno e per la di- 

rezione ^d ^^on^o^{p^^^^a ì^^^^ Uphf»¥ ÌMeoAW™5P«"*<"* 
lo esegui a sue spese. 

?>yF^f-,if.9gyyh,toM?,.Ptó%kq8tìSw*f?fT!htBVTOAttrfifMP<»ìl» 
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1608, al 1612; e ne fu delio P^^ofi^) ma i^Q|i con tutta l'acqua di 
Trajano. In seguito nel 1673 vi fu. aggiunta acqua dellp stesso lago 
per comodo di opiflcj e per le fontane sulla piazza di s. Pietro. Ne 
parlo a lungo nella storia dei condotti, cbe vado imprimendo; rile- 
vandone i dttnni, e il rimedia 'da òppoi^v». ' ' " ' - 

• La nostra ùtrlzione è itteìsa aopra un'quadro di trarertiilo^'seo-^ 
perto rovesciatola! suo ^imo^ Itiogo nello scorso^ agosto, «copiata il' 
di 6'settetiibre^ ih occasione («bè^ rilavorava a riattare la contigUÀ 
strada, che da Roma va ^ Br addano, un terzo di miglio circa a «de-' 
stra dal luogo détto la Oonetta^ nella diversione delliei strada dorrte«- 
ra, circa le io miglia da Roma. Esiste ristabilito al suo luogo sopra 
un greppo^, òVe' indiba l^àndkirientò diel condottò' 'sotterràneo^' ' 

Il più Interessante 'é 'l'anno del lavoro. Vi e segnata \^ Tribuni^' 
zia Potestà' 'XI 11^ ^tht equivale ali- anno kiostro ilo,* col Vv Consola- 
to del io3, ripetuto. rGfr altri titoli podò importaho all'argoménto 
dell'dcqiia, ' ■■' '' »' - ' ' ' • •' '^ 

La stessa 'iùlahòan^a tièplorabile di notizie per le grandi opérà-^ 
ziólii k bèùefizib |>ubblicò di questo imperatore, l'abbiamo ' per lér 
di lui 'aggiunte ^1 sontuosissimo Porto di Claudio al nord del Té- 
Verél; e per la tanto ricercata jPó55rt Trajana^ fatta per aver cómiW 
nicazione diretta dal Tevere al porto, che finalmente provala feòii> 
varj . opùscoli, e lutti iie Convengono, essere il canale t^ra detto di 
Fiumicino i'pxkte risftabiiitò dk Paolo V infelicemente r' coinè Wj>ru- 
dentis^inf^V e l'OviriOsisà^ma peir'ilporlo, e per il Tèvere, ( Pùnò é 
l'altro ntin pJù hàvigabiBé j)èr la divisione dell'acqua ìtì dùe^ è'pèi^ 
le arene inconseguenza arrestate visi), ne fu la p'rópdsitidné di'^ùélr 
architetti, t) di-Trajànó m'edésirhio; che non ostante rlittitt il Rovine 
ih una sùà letifera app unto pèi^ ^\xé\hifo^sa chiamò pto\fidéntissiìdb* 
phincip'e i ' ma cho 'con ragioilè Frontitio colma di élogj ìbéh iflbHlati' 
p$r tutti gli àc«[tìedotti generalmente, ar quali ]^fWiédéVa'j)fer^l\iÌ 
Ot'dine. ' D^ questuo esso tion né parla, essendo* ritorto^ pi^Iirfa. • '*''•' ' i 

• * ' f » ■ 1 ^ y : I ■'■•? ».'•; è*' ... *.• l •■'■. •*!* • i] ] * t < À ■ 

^ ^'^"Rò^!rti Ottobre -1830. ■'^•■-' " ^.1,^ Ijì^» 

Commissario dviie atUichità» 
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'^ MI. LETMRAT0RA. 

Fases eirusgues de Lucien Bonaparte priuce de Canino, 

LiiNraUon IL . 

■ '■'..'■ ' ■ ' 

Ci alTrettiamo di partecipare ai nostri hittom il contenuto di 
queito nuove faieicolo, che rilliutre mecenate, autore d'opera co- 
tanto magnifica, ci ha generoiamente regalato, nel momento istesso 
della ^nbblicwone lattane; e contituiando Tadottato sistema nel- 
ratiiu^nziare il primo fascicolo (Bull« i83o, f>ag. i^*ì<, .esporremo le 
cose che si contengono in questo secjonda, sema .dilux^arci sul me- 
rito .deUa tanto desiderata opera. 

Cinque sono le tavole del secondo iasoicolo, com^ quelle del 
primo, diligentemente ii^presse nella priv!ata,litp|;rafia dello stesso 
sig. principe, e rese coi colorì degli originali; le quali qui verranno 
indicate coi rispondenti numeri del cataloga: generale. 

La Tavola YI. col titolo Fìtulonia presenta il n. 1887 del cata- 
logo generale, ed è un vaso adomo di processione bacchica da una 
parte, e d*un'aduaanza di guerrieri dall'altra: è degno di sommo 
riguardo per la singolare iscrizione VlQLONO-f-EI ; iscrizione che 
die motivo di riferire il vaso e tutte l'altre scoperte di simili dipin- 
ture all'antica città di Yetulonia. 

La Tav. YII. riunisce due rappresentaa^ioni, in una delle quali 
é ju|ia donna velata fra due guerrieri ; nell'altra un soggetto atletico : 
ambedue tratte da boccali, e distinte da iscòzioni non iiitoUigibili 
per ora. Il primo di questi vasi segnato col ;n. 535 porta per titolo 
L'alliaiu:e^ e l'altro n. 1498 Le Xucumon. 

Sullje dife Tavole seguenti YIII> e D[. ^o|i rLtiiatte le primarie 
dipif^ture dell'ultime scoperte;- queUe. cioè della Jtazza di Execia 
n^ 1.9001 la quale nell'interno presenta l'effigia .del Bacco tirreno 
coricato dentro, una nave {JUi neifdu patriari^]^ e nell'esterno rap- 
presenta iiÌKersi jcombatumenti intrammezi^ati dai soliti occhioni 
delle tazze tirrene. Anche questo dipinto eseguito a figure nere è 
qui renduto con tutta la varietà de'suoi colori, e colla diligeutissima 
copia de'caratteri ivi scritti e di ciffre incise; le quali tracciate sul- 
l'orlo della tazza son gfà divenute materia d'erudite discussioni sulla 
loro foggia orientale. 
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,V ultima Tavola del fìksbicolo, ìvAìioìtAsi HèrofU.d Tuscus e 
nolata al n. aoooy presenta un assai bel rliso a ti-è manichi, dipinto 
anch'esso in arcaica maniera a fi^pnre nese; e' porta rappresentata 
aul corpo la contesa d'Ercole con un nume marino fra due donne, 
e su^ collo scene ailetidie. f n qtiesto vaso ìianvi pure i caratteri, i 
quali a malgrado la oscurità loro, <aone con gran diligensa copiati. 

É naanifesto che noi presento iaaoiei^o sono contenuti, o«me nel 
primo, monumenti di sommo pregio e valore; eppure le tant'altre 
antiquarie rarità di che è pienp il ricco museo del sig. principe, e 
cni; egli dotò d'uu'ammaestrevole descrizione, son tali che eccitar 
debbono «mi. la impanensa del pubblico, che farlo soddisfatUi per 
queste prime distribusioni. Noi pertanto che verso Tillustre editore 
al]|biamo assai debito di riconoscenza per le descrizioni e litografìe 
finora pubblicate, e ne profittiamo con tut^ il pia/cere, invitiamo 
gli altri. a giovarsi per ora 4i quesiti fascicoli» chf ta»t:o lume accre- 
scono alla materia antiquaria de' vasi dipinti. O. G. 

La Ligula , .atssia quelT istrumento da tavola dì cui gli antichi fa- 
cevan iiso invece della nostra forchetta; breve dissertazione di 
Giovanni Pigino. Napoli i83o. 8. pagg» 3'2 con due tavole incise. 

j .Per qui9at^ dissertazione ci vien dilucidata ^na quattone finora 
indecisa; cioè «e ne\ tempi antichi si usavan delle forchette simiii 
aUe nostre^ e^ae no, qual ^strumento degli anticipi ad e$$e corri- 
sponda- E rispetto al primo punto appoggiandosi, l'autore all'auto- 
rità di BarufTaldi « De arn^is convivalibus » ^ del sig. march. Arditi, 
dopo aver mostrato che gli antichi non facevan uso della forchetta, 
neppure avendo conosciuto alcuna parola significante il nostro stru- 
mento : viene a rifiutare la sentenza .di alcuni scrittori^ che la ligula 
menzionata dagli aijilpri autiqhi ed il cucchiajo (cochlear) fosse 
sUU cosa tutU^flfalLto med^^ipia. ,E posta la differenza dei siffatti or* 
deguj, vien dimosjtpatp, qqi^prme.alla descrizione della ligula data- 
cene r 4a Baruf|9ildif;(fhciiilA forila; di qv^sta corrisponde appunto a 
quagli i st^tunieiiti: di OS^i^V <U br4>nzo e pure di argento, di cui si trova 
b^on numero . nel r^a^iriu^COl^orbonico, cioè a quella piccola asta, che 
da una.estjnemità r^gge^ui^j^e^CAPP^Ua da ricevere delle cose liquide^ 
e dall'altra una punta da infilzarsi nei cibi solidi. Ed infatti la ligula 
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essere sUU usata dagli àtitiolit invècedella nostra forchetta^ ti'viea 
provato questo finalmente da monumenti diversi rappresenlaiiti cbitt-* 
ramente l'uso del suddetto oi*degno. G. A. 

7V.: AVVISI DELL' IJISTITUTO. . , 

L'Instituto debbe copipiaiigere Tininiatura morte -del benemèrito' 
socio dottor Guglielmo SctLUTTio Sassone, hianeàto a' viventi il di 
i3 ottobre scorso in Roma. 

La Direzione ha nominato il cav.Alb. Ferrerò Delia MAan^a 
socio Gorriispondente perla Sardegna, ed ha aggiunto a^suoi socj sici- 
liani il flig. RafT. Politi agente di S. M. il re di Baviera ^n Girgénti. 

Siamo riconoscenti al eh. professor Vbrmìolioli pel dono fatto 
alla biblioteca dell'Instituto d!una copia di- tuttef le sue opere àncora 
disponibili ; ed egualmente al sig. RafT. PoLrri di tutte quante le sue. 

La Direzione annunzia inoltre di avet ricev^utOy come segue: 

In libri: dal principe di Coisino, Yasesidtrusquesy Livr. Il; da 
D. Cataldo JarmeUiy sue dissertazioni intorno la pittura di Zef&ro e 
Flora ; dairanonimo autore, Nouvelles recbercbes sur rinscription 
de Rosette; dal sìg. Seb. li Greci ^ intorno al Timbfi di Teo<^ltoi 
dal sig. Giov. Pagano , La Ligula. 

In tAvòLs' ìifTAoLiàTB : dal sig. Ant. ^er/y , rincisioiié del meda- 
glione da lui posseduto di Diana eginea. (Mònum. PL'Xiy. B;'). 

In DissGKt: dal AùXXov Antbrosch^ mura di Satùrnia*; dal sig. Po- 
litiy un sarcofago colorito di Girgenti ;• dal prof, f^ei^mglioiiy wi'^i- 
so dipinto perugino; dai sigg. Matta e Rojhano^ un vaso di 'Eboli. 

In MXMORis: dall* avvocato Car/i\ dissertazióne' sulla Via Claudia 
nova; dal cav. Capialbi^ sulle antiche mura d'Ipponio ; dal medesi- 
mo, sul sarcofago della contessa Elemburga ; dal'àbb. De Laurenzi, 
sul metodo tenuto dagli antichi nel seppellire i tnòrti ; dal professor 
^ermi^/io/i, la sua spiegazione del vaso sòpf-acéenhato. 

Sono avvertiti que'nostrì collaboi^à tòri 'Òhb àvétido notizie di scò^ 
perte e pubblicazioni archeoftogichò dèQ'ardii^O ' présente, e non ancof a 

mentovate in questo BuUettino, ne>a(vesséh> finoraf diffòrìta la comuni- 

... 1 

tazioue^ di mandarn!e.o i loro ragguagli o^alctin Cenno preliminare; 

acciocché se ne^ possa far uso nella: tivista')géikerale del BiiUettitio. ' 

Roma 9 novembre i &3o. i ■ ; i ^Uu = i • j . : x.a DiKsfcìoirE. 
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L SCAVI. 
ik Fouilles des iles de la Grece, 

Quelques tombeaux récemment ouverts dans Pile de Samos 
uous ont donne plusieurs objets en or assez remarquables : entr*aa- 
tres une grande bague, (du poids d'envìron deux onces), omée d'ujgi 
superbe grénat. La gravure teprésente Diane debout en costume de 
cbasseresse^ accompagnée d*un chien et tenant dans Tune main un 
are et dans Tautre une flécbe. Le travail de cette pierre u'est que 
ébauché. Une autre bague offre une femme lassise sur un rocber , 
peut-étre Aiìadne abandonnée? Deux paires de boucles d*oreille 
décorées de tétes d'bìppocampe et un cbarmant collier en or, dont 
les extrémités sont ornées de tétes d'animaux en cornaline, faisaient 
encore partie de cette découverte. 

M. Gadalven a aussi expédiés de la Grece troìs caisses remplies 
de monumenta antiques et adressées à M. Rollin. L*objet le plus 
important est une statue en bronze, bau te de plus de cinq pieds et 
représentante une femme ve tue d'une tunique talaire et d'un pai- 
lium. La main droite est étendue et ouverte; mais comme la téte et 
la main gauche, qui tenait sans doute un attribut, manquent, il est 
impossible de décider si c'est une Muse, une autre divinité ou une 
impératrice romaine que l'artiste a voulu fìgurer j au reste cette stà- 
tue trouyée en Grece accuse une epoque romaine. 
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Il y avait encore dans cet envoi deux petits vases rouges en for- 
me de cotylìsque trouvés à Samos : ils ne diflèrent que très peu de 
ceux dont nous ayons donne la description dans ce BuUetia de se- 
ptembre i83o , pag. 194; dea feuìUes d' acantbe et de lierre exé- 
cutées en relief en forment le seul omement. Puis une stèle ea 
marbré de Paros dont le bas-relief représente une femme assise et 
près d'elle un jeune bomme debout, peut-étre son fils. Enfin ce qui 
pourra offrir quelqu'intérct aux pbilologues, c'est une pierre carrée 
qui probablement a servi de base à quelqne statuette et sur laquelle 
on Ut r inscription AIOS IlAOTTHOS : évidemment synonyme du 
Zfiùf UXouVio^ dont parie Pausanias(x). L'une et Fautre de ces épithè- 
tes rappelle le eulte de Pluton comme Jupiter infernale présentant 
les trésors de la terre, au moyen de son attribut symbolique, la cor- 
ne d'abondance. 

Paris ce 17 novembre i83o. 

J. DE WiTTE.' 

2. Regno delle due Sicilie, 

a. Intorno un quarto tempio di Pesto. 
Al eh» dottor Giuseppe de Mattheis in Roma. 

Prima cbe spiri il corrente anno, abbastanza fecondo d'avveni* 
menti, è con vero piacere che vi diriggo un breve cenno dell* inte- 
ressante scoperta di un quarto. tempio fatta a Pesto. 

Fin dal tempo in cui ebbi a recarmi in Salerno per dar opera 
al trasporto in Napoli della famosa ta^za di granito che oggi adorna 
la reale villa di Gbiaja, fui preso da meraviglia nel contemplare al- 
cune colonne antiche corrispettivi capitelli di singoiar lavoro mise- 
ramente destinate a regger la soffitta della scuderìa del palazzo ve- 
scovile in quella città ; ben avvisando che siffatti monumenti avesser 
dovuto far parte di qualche insigne edificio pel volger degli anni, 
per la barbarie de'tempi distrutto- 



fi) Paus. III. 19, 7. (La stessa forma ITXouTeùj sta presso'EsicKio e gli equi- 
vale coirinfernale clio"Ai8„5. Gerhard Antike Bildwérke Taf. I.not. laa.Taf.II. 
noi. 58. O. Q.) ' 
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Una slmile osservazione fu poi fatta dal mio amico il chiarissimo 
scultore prussiano sig. cay. Raucb, il quale anzi fu il primo a notare 
che due capitelli in tutto simili agli altri di Salerno trovavansi col- 
locati nell'ingresso della casa del sig. Bellelli in Pesto. Nel BuUettino 
deirinstituto di corrispondenza archeologica, che viene alla luce ìél 
Roma, fu fatto un breve cenno delle osservazioni dell'egregio signor 
Rauch e del sig. £milio WolfT suo compagno di viaggio; ed in un 
foglio pubblicato a Parigi s'indicò vagamente la scoperta d'alcune 
antichità in Pesto, senza aggiungervi un sol dato che potesse meritare 
Tattenzipne degli archeologi e degli artisti. Fu' nello scorso oUobre 
che d'ordine sovrano, entro lo spazio di soli 1 5 giorni, con un nu- 
mero sufficiente d'opera], in quel sito ch'è presso gli avanzi del cosi 
detto anfiteatro e propriamente, tra il grande e il piccolo tempio, mi 
è riuscito di sgombrare affatto e fcoprire l'intero perimetro d' altro 
tempio che per gran ventura si è rinvenuto intatto ne'suoi quattro 
lati di posamento, consistenti nella zoccolatura modinata dello stilo- 
bate sul quale ergevasi la cella e il portico, ossia il pronao del tem- 
pio. Possono tuttavia ravvisarsi j e non è poco, alcune porzioni di 
pavimento che nella cella vedesi fatto d'uno strato battuto a mattoni 
rotti, sul quale forse potea adagiare il musaico, e nel pronao di graor 
di lastre di pietre stalatitiche sovra una delle quali e v vi scolpito un 
delfino. Da questi dati si può rilevare la precisa altezza dello stilch 
bate generale, ossia del basamento, e cosi determinare la forma iden- 
tica del tempio. £ sebbene non sia rimasto alcun pezzo di opera sui 
detti pavimenti né delle colonne del portico ne de'muri della cella, 
pure messi a confronto i varj frammenti rinvenuti fuor d'opera col 
soccorso delle proporzioni prescritte ne'precetti dell'arte, posso con 
fondamento asserire, x. La specie del tempio è pseudoperiptera, o 
falso periptero con intercolunnj quasi sistili. a. La grandezza e forma 
del tempio è un paralellogramma di due quadrati circa , di palmi 
jiapoletani 5o, Z/^, rom. 97, 1/4. (che equivale alla quarta parte cir- 
ca superficiale del tempio grande), di cui più di un quadrato era oc- 
cupato da muri semplici della cella, e il rimanente dal pronao, ossia 
portico con gradinate all'innanzi. 3. L'aspetto è esostilo, più a 3 co- 
lonne ed un pilastro per ogni lato^ meno le due in angolo, in tutto 
di 12 colonae colle 6 di fronte e co'due pilastri: numero che corri- 
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sponde alle colonne già da secoli trasportate in Salerno, ed alle altre 
i di cui frammenti, o son visibili sopra terra, o ai son rinvenuti nello 
scavo. 4* Lai forma e altezza dell'ordine, ossia colonna di palmi 3, i/i 
napolitani di diametro, partecipa dell'ionio e del corintio, cioè la 
base o la ionica semplificata con plinto circolare, e le scannellature 
semicircolari con listello. H capitello poi ha un solo primo ordine di 
foglie intagliato a baeelli, sul quale nascono quattro specie di cau- 
licoli ad un sol gambo, con rovescio in forma di voluta composita, 
sostenenti gli angoli della tavola del capitello con ovolo intagliato. 
Davvantaggio avvi la singolarità di quattro teste di donna a tutto 
rilievo, ricavate dal masso del capitello stesso fra gli spazj lasciati 
dalle volute, e che poggiano pure suU'accennato unico ordine di fo- 
glie. 5. Nella trabeazione l'architrave e il fregio a metope son amen- 
due d'un ordine dorico severo, in tutto simili all' architrave ed al 
fregio del gran tempio, colla sola diflerenza d'esservi in quello testé 
scoperto figure a bassorilievo nelle metope. Lft cornice poi si allon- 
tana dalla semplicità dorica da poi che è formata da una sottocomice 
ionica intagliata con archetti, dentelli e fusarole; più il gocciolatore 
oltre le solite gocce a grandi rosoni e piccole rose nell'altezza della 
corona. 

Si sono poi rinvenute, i. Metope n. 20 fregiate di scultura a 
-bassorilievo, in gran parte rose e logore dal tempo ; fra le meno dan- 
neggiate scorgonsi principalmente eroi in atto di combattere, ed an- 
che figure femminili atteggiate a combattere, come pure un Ercole, 
una Venere ed altri soggetti mitologici ; il tutto d'uno stile antico 
é semplice. 3. 1 frammenti di tre angoli della cornice di due timpani, 
ibssia frontespizj, con membrature semplici, giusta lo stile greco. In 
quanto al carattere dell'architettura l'architrave e il fregio, come di 
90pra è accennato, sono d'uno stile greco antico semplice. La cornice, 
le colonne, le modinature dello stilobate se ne allontanano alquanto. 
Potrebbe ciò derivare da ristauri operati in tempi posteriori alla pri- 
mitiva costruzione. I massi componenti il tempio son della stessa 
identica pietra stalatitica che si trova negli altri monumenti di quella 
città. Debbo intanto aggiungere che negli scavi praticati intorno al 
tempio, onde rinvenirne i frammenti sepolti, si è-^coperta un'estesa 
linea distaccata di tronchi di colonne di mediocre grandezza tuttora 
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al lor posto ; linea die fa fronte al prospetto prìnc^ale del tempid 
verso mezzo giorno^ e che forse era un portico del lato che guarda 
l'anfiteatro : si son dissotterrati alcuni segmenti circolari di sedili a 
gradinate ma di cattiva costruzione. Infine dietro la cella del tempio 
stesso par si ravvisi la pianta di un piccolissimo tempio che potreb' 
he esser quello da Vitruvio detto in Antis. 

Napoli x8 decembre i83o. Gav. Pietro Bianchi. 

b: Fouilles de. Solante. A Mr^ Gerhard, 

En se rendant de Palerme à Messine par la còte septentfionale 
de la Sicile, la première situation de ville antique que l'on rencontre 
est celle de Solus oa Soluntwni elle est placco sur le rocber qui, à 
l'est, termine le golfe de Palerme, dans le voisinage de Bagaria. Getto 
position protégde de tous cotés par l'escarpenient du roc et par la 
mer^ ne presente d'accès qu'au sud-est, où gravissant sur des frag- 
ments de tuiles grecques et de poteries , sans rencontrer aucune 
trace de voie antique, on arrive à des fouilles faites récemment à 
un des points les plus élevés de la montagne. Ges fouilles d'une 
assez grande étendue ont mis a découvert un portique grec exposé 
au levant et qui parait avoir contenu des boutiques, en interpr- 
tant ainsi des divisions qui se trouvent au fond et sur un sol plus 
élevé de la hauteur d'une marche. L'une de ce» boutiques ou peti^ 
tes chambres, placée à l'extrémitè septentrionale du portique , est 
eneore entourée, à hauteur d'appui, d'un stuc qui faisait partie de 
la decora tion: les murs de division des autres boutiques ont pre- 
squ'entièrement disparu. 

Une particularìté remarquable dans le pian de ce monument 
est, qu'au midi, entre la derniére colonne et le mur d'extrémité, 
l'intervalle, qui devrait étre égal aux autres entrecolonnements, est 
clos par un mur d'écoin9on, dont la saillie vieni joindre cette der^ 
nière colonne, et devait sans doute étre ddcoré de deux antes : di- 
sposition qui se rencontre à peu de chose près dans la fagade du por- 
tique triangulaire près le théatre à Pompei. Les chapiteaux des Co- 
lònnes de ce monument sont d' une finesse de composi tion et de 
caractère qui sont remarquables, et qui furent sans doute étudiés 
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/^ in. LETMRÀT0RA. 

Vases étrusques de Lucien Bonaparte prince de Canino. 

JLit^raUon IL . 

Ci affrettiamo di partecipare ai nostri lettini U contenuto di 
quatto nuovo faieieolo, che Tilluitre mecenate, autore d'operai co- 
tanto magnifica, ci ha generotamente regalato, nel momento istesso 
della {lubblicawLone fiottane ; e continuando Tadottàto sistema nel- 
ranni^naiare il primo fascicolo (BulL iS3o,^ag. i43*), .esporremo le 
cose che si contengono in quesito secjfmda, Mnsa .dilui^arci sul me- 
rito .della tanto desiderata opera. 

Cinque sono le tavole del secondo Xasoicolo, come quelle del 
primo, diJUgentemente ingresse nella prillata, litografia dello stesso 
sig. principe, e rese coi colori degli originali; le quali qui verranno 
indicate coi rispondenti numeri del catalogo: generale. . 

La Tavola YI. col titolo Fìtìdonia presenta il n. 1887 del cata- 
logo generale, ed è un vaso adomo di processione bacchica da una 
parte, e d*un'aduaanza di guerrieri dall'altra: è degno di sommo 
riguardo per la singolare iscrizione VlQLONO-f-EI ; iscrizione che 
die motivo di riferire il vaso e tutte T altre scoperte di simili dipin- 
tMre all'antica città di Vetulonia. 

La Tav. YIL riunisce due rappresentazioni, in una delle quali 
è jtt|ia donna, velata fra due guerrieri ; nell'altra un soggetto atletico: 
ambedue tratte da boccali, e distinte da isc;cizÌQni non^ iiiulligibili 
per ora. Il primo di questi vasi stanato col». 53i5 , porta ^er titolo 
L'tUiiance^ e l'altro n. 1498 Le JUucumon. 

, Sulle dxfe Tavole seguenti Vili, e D|^. ^o^ rltx^tte le primarie 
dipifvture dell'ultime scoperte;' quelle. cioè della tazza di Execia 
n>> 1900, la quale nell'interno presenta TeiSgie .del Bacco tirreno 
cprieato dentro, una nave (Ia neifdu patrwvheìf e nell'esterno rap- 
presenta dixersi ^combattimenti intrammezi^ati dai soliti occhioni 
delle tazze tirrene. Anche questo dipinto eseguito a figure nere è 
qui reuduto con tutta la varietà de'suoi colori, e colla dilig^utissima 
copia de'caratteri ivi scritti e di ciffre incise; le quali tracciate sul- 
l'orlo della tazza son gfà divenute materia d'erudite discussioni sulla 
loro foggia oricutule. 
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I^'ultima TatoU del fasbicolo, vaSÌ\\xA»XÀ. I^érc^U et Tuscus e 
nolata al n. aoooy preaeota un assai bel yasaa tré manichi, dipìnto, 
anch'esso in arcaica maniera a figure nese; esporta rappresentata 
sul corpo la contesa d'Ercole con un njume marino fra due donne, 
e suJ^ collo scene atletìdie. fn questo vaso ìianvi pure i caratteri, i 
quali a maltgrado la oscurità loro, «•«• co« gran diligenza copiati. 

É manifesto clie nel presente faaoieolo sono contenuti, e«me nel 
primo, monumenti di sommo pregio e valore; eppure le tant* altre 
antiquarie rarità di che è pieno il ricco museo del sig. principe, e 
cui; egli dotò d'un'ammaestrevole descrizione, son tali che eccitar 
diitUiono ami la impasienca del pubblico, che farlo soddisfatto per 
queste prime distribuuoni. Noi pertanto che ver«o Tillustre editore 
ahbian^o assai debito di riconoscenza per le descrizioni e litografie 
finora pubblicate, e ne profittiamo con tut^ il pia/cere, invitiamo 
gli altri, a giovarsi per ora di questi fascicoli» cha ta»to lume accre- 
scono alla materia a«itiquaria de'vasi dipinti. O. G. 

La Idguta , .as^ia quett istrumento da tavola dì cui gli antichi fa- 
cevan uso invece della nostra forchetta ; breve dissertazione di 
Giovanni P461No. Napoli i83o. 8. pagg* 3'^ con due tavole incise. 

\ ,Vfit qu/eata dissertazione ci vieu dilucidata Mua qu^tlone finora 
indecisa ; cioè «e nei tempi antichi si usavan delle foixhette simìii 
aUe nostre, e j ae no, qual {strumento degli antichi ad esse corri- 
sponda* E rispetto al primo punta appoggiandosi, l'autore all'auto- 
rità di BarufTaldi « De arn^is cpnvivalibus » ^ del sig. march. Arditi, 
dopo aver mostrato che gli antichi non facevan uso della forchetta, 
neppure avendo conosciuto alcuna parola significante il nostro stru^ 
mento : viene a rifiutare la sentenza di alcuni scrittori, che la ligula 
menzionata- dagli a^toi^i antichi ed il cucchiajo (cochlear) fosse 
sUU cosa tutu^fifa^o medp4Ì9(a* E posta la differenza dei siiTatti oc* 
degnix yien dimqsjtpatQìqq^irme.aila descrizione della ligula data- 
cene r4&Bafuflf9Jdif ;<fhQ ila fprvna'C^ qfiesta corrisponde appunto a 
quagli, stiitUBieiVti, di 'Qsaii^V di bronzo e pure di argento, di cui si trova 
b^on numer<o.nelrealmjijLj;QO^rbonico, cioè a quella piccola asta, che 
da unaj^sMlBmità p^gge^unac^^ppp^lla da ricevere delle cose liquide^ 
e dall'altra una punta da infilzarsi nei cibi solidi. Ed infattila ligula 
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essere stàU usata ddgli ftiltioht invéce della nostra fbrcliettà , ti^ien 
provato questo finalniente da monumeniì diversi rappresentatiti c1iili->' 
ramente l'uso del suddetto ordegno* ■--■'■ G. A. ^ * 

' '' •• «: ; \ • ■ ^ ■ '•- • • • • •;• 

^V. AVVISI DELL' I)N:STITUTO. 

L'Instttuto debbe cojitpiangere riniioaatura morte dell»enemérìtd' 
socio dottor Guglielmo Scsluttio Sassone, inaneàta' a' viventi il di 
i3 ottobre scorso in Roma. 

La Direzione ha nominato il cav.Alb. Ferrerò Dilla Mì^rìi^b 
socio corrispondente per la Sardegna, ed ha aggiunto- a'suoi socj sici- 
liani il aig. Raff. Politi agente di S. M. il re di Ba^viera ^n Girgeftti. 

Siamo riconoscenti ài eh. professor Vekmiolioli pel dono fatto 
alla biblioteca dell'Instituto d'una copia di- tuttef lèf'sue opere àncora 
disponibili ; ed egualmente al sig. Raff. Potrei di tutte quante le sue. 

La Direzione annunzia inoltre ài aver ricevuto, come segue: 

In libai: dal prìncipe di Cimino, YÌRsesiétnisques, Livr. Il; da 
D. Cataldo JanneUi^ sue dissertazioni intorno la pittura di ZefBro e 
Flora; dall'anonimo autore, Nouvelles recbercbes sur l'inscriptìoa 
de Rosette; dal sìg. Seb. li Grecia in tomo al Timbfi di Teo(jrìto; 
dal sig. Giov. Pagano , La Ligula. 

' In tAvoLE ìntagliats : dal sig. Ant. Heny^ i4ncisioiké del meda- 
glione da lui posseduto di Diana eginea. (Mònum. Pl.'XIV. B;'). 

In DisBGKt: dal àùWoT Ambrosch^ mura di Satùrnial; dal sig. Pòh 
litij un sarcofago colorito di Girgenti ;• dal prof. VetriùgUali^xiASiir 
so dipinto perugino ; dai sigg. Matta e RoitiaHo, un vaso di Eboìi: 

In BiEM ORis : dall'avvocato Carli^ dissertazióne' sulla Via Claudia 
nova; dal cav. Capialbi^ sulle antiche mura H'Ipponio ; dal medesi- 
mo, sul sarcofago della contessa Elemburga | éfàl'àbb. He? Laurenzi^ 
sul metodo tenuto dagli antichi nel seppellire i mòrti ; dal professor 
Vemdglioli^ la sua spiegazione del vàs^ó^sòpràbdenhato.' ' 

Sono avvertiti que'nostrì collaboi^à tòic'i^Òhb àVéiido notizie di scd^ 
perte e pubblicazioni archeologiche dèli' artiiio ^ présente, e non ancona 
mentovate in questo Bulle ttino, ne aiveskéi'ofi&orafdiffòttta la comuni- 
èaziouej di mandarn'eio i loro ragguAgii'o^alcUn Cènno preliminare; 
acciocché se ne possa far uso * liella: rìVistà' géiierale delBiillettitio. 
Roma 9 novembre i»3o. t'i^'iUii !» » : La Dìkeìsi^ne. 
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Scavi della Grecia, di Pesto^ Solunto, Corneio, Bomarzo, yolUrra, Arezio» 
" Iscriùoni tarquiniensi,» Avvisi delV ìnstituto. 



L SCAVI. 

lé Fouilles des iles de la Grece, 

Quelques tombeaux recemraent ouverts dans Pile de Samos 
uous ont donne plusieurs objets en or assez remarquables : entr'an- 
tres une grande bague, (da poids d' envìron deux ouces), omée d'uiji 
superbe grénat. L« gravure repre'sente Diane debout en costume de 
cbasseresse^ accompagnée d'un chien et tenant dans l'une main un 
are et dans Fautre une flécbe. Le travail de cette pierre n'est que 
ébaucbé. Une autre bague offre une femme assise sur un rocber , 
peut-étre Ariadne abandonnée ? Deux paires de boucles d*oreille 
décorées de tétes d'bippocampe et un cbarmant collier en or, dont 
les extrémités sont ornées de tétes d'animaux en cornaline, falsaient 
encore partie de cette découverte. 

M. Gadalven a aussi expédiés de la Grece trois caisses remplies 
de monuments antiques et adressées h M. Rollin. L'objet le plus 
important est une statue en bronzey baute de plus de cinq pieds et 
repr^sentante une femme ve tue d'une tunique talaire et d'un pai- 
lium. La main droite est étendue et ouverte; mais comme la téte et 
la main gauche, qui tenait sans doute un attrìbut, manquent, il est 
impossible de décider si c'est une Muse, une autre divinile ou une 
impératrice romaine que l'artiste a voulu figurer ; au reste cette stk« 
lue trouvée en Grece accuse une epoque romaine. 

ByLX^TTIffO iS 
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che tuttora conservasi coir imbracciatura ecc. Due bellissimi sebi* 
nieri, o ocree dì bronzo : due petasi più intatti : alcune punte di 
strali, alcune picche e lancio ben conservate: una scure, e sopra 
tutto alcune spade di forma singolare, come sono pur dipinte nei va- 
si. Sono esse alquanto falcate con lama più ampia e sottile verso la 
pnuta. Avvene una con due tavolette apposte al ferro per formarne il 
brando, e forse un di coperte di pelle, e terminate da quella parte 
da un globo cocleato. Alcune spade si trovarono ripiegate sotto i sar- 
cofaghi di pietra, lo che indica^ che quelle armi non avevano la fra- 
gilità del nostro accia] o. Si rinvennero molti vasi di bronzo di va- 
rie forme e grandezze anche dorati ; e alcune lucerne sostenute 
da tripodi, e simili oggetti di metallo. Una piccola fiala di grosso 
vetro bianco e ceruleo : è singolare per la forma e per la conserva- 
zione. Ciò però che presenta l'alta perfezione d'un altro ramo d'in- 
dustria etrusca, sono i lavori metallici eseguiti in bassorilievo con- 
vesso-concavo, o a cesello, in alcune lamine dorate sottili, larghe 
due o tre pollici^ e lunghe fin quasi a due piedi. Alcune di esse 
presentano soli fregi a fiorami, ma cinque o sei presentano una se- 
rie continuata di figure del più elegante e minuto lavoro in ogni 
attitudine, con vario costume, arnesi ec. Sono alte un pollice e 
mezzo, o più, ed in ogni lamina vi compajono in numero di oltre 3o, 
o 4o figure. Alcune lamine sono rotte e coperte e corrose dall' ossi- 
do, ma in ogni modo mi sembra, che possano somministrare molti 
lumi, e forse promovere nuove questioni archeologiche. Io mi pro- 
pongo farne disegnare alcune (i). 

Il suolo della distrutta città prossima agli scavi (o Pnemiano,^ o 
Meoniano che sia) in oggi si coltiva, ma a qualche profondita con- 
serva alcuni ruderi. Non mi occupo però di ulteriore esame di que- 
sti oggetti, né della topografia archeologica de' luoghi poiché il sig. 
dott. Mencarini si propone esibire alcune osservazioni e notizie su 
quello ed altri paesi adiacenti ai Gimini da questa parte. 

Stufaio Gamilli. 

(i) Da posteriori notizie si rileva che (pielle lamine serriTano d'ornamento 
ad una foggia di hanco su cui riposava il cadavere) e cBe sono incassate in una 
specie di cornicctta di legno: la forma della lama di spada, cVè meravigliosamen- 
te conservata, benché di ferro, ci viene indicata come fatta a fronda d'olivo. 0»G> 
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Volterra, li ii di maggio i83o. Nel passato mese di aprile 
nelle mie terre presso Volterra denominate i Marmini, si sono fatti 
dei lunghi e faticosi sterri i quali non hanno punto corrisposto alla' 
aspettativa, che se ne aveva, giacché gli oggetti dissepolti ascendo- 
no a poche casse cinerarie, pochi vasi di terra cotta, meno qualcuno 
di bronzo: diversi utènsili di ferro, piombo e rame, unitamente a 
qualche piccola moneta di quest'ultifno metallo : diversi stili di avo- 
rio, ed insieme una zanna di cinghiale, presso della quale eravi una 
piccola lamina d'oro; poi diversi ossicini da giuoco, uniti a poca 
quantità di pietre piccole come lupini. Altri sepolcri di poco riguar- 
do di gente povera, un solo scheletro, pochi pezzi di ordinarie ter- 
raglie, e frammenti di ferro. \ 

Nel fondo di una vallata, ed in un punto in cui pareva impossì- 
bile esistere sepolcreti, ne trovai due costruiti di grosse pietre ìsenza 
cemento, formando con quelle un basamento quadro; e sopra il me- 
desimo s'innalza un muro di forma rotonda ; dal che sembra doves- 
se essere di una non piccola grandezza : e sotto queste fabbriche 
esistevano i propri sepolcri già stati saccheggiati nei tempi trascorsi; 
giacché dentro i medesimi non si é ritrovato che frammenti di urne 
di alabastro con rottami di vasellame. Non mi' dilungo a descrivere 
più a distesa questi due sepolcri, giacché il sig. cav. Frtneesco In- 
ghirami li ha veduti e disegnati con le sue precise dimensioni, ed 
esso ne darà più determinata notizia. 

Li a8 di giugno. Proseguii i miei scavi presso Volterra, e pre- 
cisamente nel fondo di una valle, in che sembrava impossibile che 
potessero esistere sepolcreti : infatti il trovarli è costato una lunga 
e laboriosa scavazione, e per sostenere sospesi dei massi e in parte 
estrarli dalle buche si dovè ricorrere agli argani; ed alcuni essendo 
di smisurata grossezza fu d'uopo appuntellarli, onde essere sicuri sotto 
ai medesimi nelle ricerche necessarie a tale oggetto. Finalmente ad 
una bassezza straordinaria trovai uno scheletro umano rinserrato da 
ogni parte da pietre ordinarie, formando queste come una cassa. 
Eravi un elmo di bronzo in pezzi: una spada intera di ferro de- 
composta dalla ruggine : una piccola lancia pure di ferro : diversi 
grillotti ed altri ornamenti di bronzo, che possono credersi essere 
stati attenenti alla corazza^ con più una grossa fibbia da cintura. 
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A poqa distanza del suddetto erano sepolte le ossa di un cavallo, € 
presso que^t^ultimo il morso di ferro, tre campanelle ed una fibbia 
di bronzo : tutto questo pare Tarmadura di un guerriero. 

Dopo alquanti giorni di profondissimi sterri comparve un pic- 
colo sepolcreto, già stato in altri tempi saccbeggiato, giaccbc si irò* 
varono due urne semplici di tufo rovesciate, ed i copercb) lontani 
dalle medesime con due versi di scritto etrusco ; qualcbe vasetto di 
nessuna considerazione, rottami e frammenti di ferro e piombo. 

Incoraggi to dal ritrovamento delle dette iscrizioni, mi occupai 
più indefessamente alle ricerche, e non invano; perciocché riusciro- 
no di qualche profitto, in .un piccolo promontorio della valle sud- 
detta, in cui dopo qualche sterro non molto profondo trovai due 
ipogei già stati al solito rifrugati. Il prodotto consiste in non pochi 
pezzi d'urne d'alabastro e tufo con scultura ; due vasi grandi be^ 
nissimo dipinti con figure ed ornamenti, ma uno di forma assoluta- 
mente nuova, led un altro di mediocre grandezza, raro, in pezzi ed 
è dipinto a figure nere graffite; altri vasi più piccoli -rozzi, ed al- 
cuni verniciati di nero con qualche pittura di poca conseguenza; 
diverse tazze basse con pittura dentro e fuori, alcune belle ; molti 
frammenti di altri vasi e tazze assai bene pitturati, qualche vasetto 
di bronzo; due specchj mistici; uno strigile di piombo, ed uno fram- 
mentato di bronzo; uno scarabeo di corniola ritrovato in piccolo 
vaso di terra, ma il metallo a cui era legato è consunto ; frammenti 
di ogni specie, ed in particolare di ferro e piombo ; due lacrimatori ; 
una boccetta di vetro ed unapatera pertugiata ; due anfore grandi, 
• diversi altri piccoli oggetti che tralascio per brevità. 

Dopo altre ricerche e lunghi sterri anche profondi, non vedo- 
vasi altro che terra stata rivoltata, e senza niente ritrovarvi fuori 
che rottami di ogni sorta. Presso una balza si scopri un piccolo 
sepolcreto, dove trovai pezzi di urne di tufo ; due vasi cinerarj con 
pitture ordinarie, diversi mesciroba ed altri vasetti ; uno specchio 
mistico, due lumi, un'anfora ; frammenti di ferro e piombo in quan- 
tità; e diversi pezzi di embrice con scritto etrusco, le quali iscrizioni 
sì dell'urne suddette , come de' medesimi pubblicherà il sig. cav. 
Francesco Inghirami. 

Giusto Cihci. 



RiceTiamo altre notizie de'3i di decembredal sig. Gitici delle sca-* 
Taaioni da lui proseguite in quelle contrade negli scorsi mesi di otto* 
bre e novembre e che furono le ultime per questo anno. Ha egli 
fatto scavare nelle sue terre poste in vicinanza di Volterra nel luogo 
detto la Golombaja presso i Marmini, e dissotterrò cosi, a maggiori o 
minori profondità, diversi ipogei in gran parte ricercati altre volte. 
Nondimeno n'ha ritratto diverse urne di travertino e scolte e liscie 
e con resti di ,pitture, più vasi di tatte qualità interi o in pezzi, 
strìgilt di bronzo, specchj mistici, uno stile d'avorio, due sottocoppa 
di terra finissima, due anelli di ferro con pietre incise, nasiterni e 
secchie di bronzo, dadi d*osso, armi di ferro, due idoli, diverse mo- 
nete etrusche e latine, e diverse altre piccole cose : sono da rilevarsi 
un bel vaso dipinto, due paja d'orecchini d'oro lavorati con qual- 
che singolarità, diverse foglie d'oro, e massimamente una bell'urna 
d'alabastro con la scultura della ceremonia funebre, in cui si vede 
pur il carro tirato da due cavalli, con entro due figure umane. Co- 
dest' urna esisteva in un ipogeo di forma quadrata che avea un 
sedile tutto intorno, e vi si conduce per un viale ch'era ricoperto 
di sassi : insieme all'urna si trovarono in quel sepolcro un vaso di 
rame con maniglie ch'era in parte ossidato, un singolare mesciroba 
C9lla dipintura di sei teste, l'una differente dall'altra, e diversi altri 
vasi piccoli e grandi di buone forme, ed altri frammenti di metallo. 
U sig. Ciuci ha rinnovato una bella raccolta di antichità di que- 
sto genere, che può dirsi un museo, e con ogni gentilezza ne con- 
sente la vista a tutti che lo desiderino. O. G. 

Abzzzo. n sig. Fabroni ne dà i seguenti ragguagli intomo scavi 
d'Arezzo, pei quali si discoperse un^uma quadrata di marmo saeca- 
roide, avente un piede parigino presso a poco per ogni lato, senza 
alcuna epigrafe, ma con bassirilievi nella faccia anteriore e nelle due 
laterali. Fu dissotterata in ottobre i83o fra Arezzo e Cortona, nei 
possessi del nobile sig. Luigi Cellesi aretino, il quale ne ha fatto dono 
al museo pubblico della sua patria. Conteneva delle ossa bruciate, 
e dei vasi lacrimatorj e unguentar] di vetro. 

r^ella facciata d'avanti si vede in alto una specie di cartello che 
pare destinato a ricevere una iscrizione, di cui peraltro non si rav- 
visa la benché minima traccia. Al di sotto, da un' arcata assai rozza 
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pende sospesa una maschera ornata d' ìnfule. Due quadrupedi alati 
mal definibili, forse grifoni, stanno rivolti ai pilastri dell'arcata, co- 
me in custodia. 

< In una delle faccie laterali sorge un albero con un grosso vola- 
tile sopra i sUoi rami, il quale s'inclina col |corpo verso la terra, e 
potrebbe esaere un'aquila o un avvoltojo. Un cane con collana ab- 
baja verso ruoceUo, e tiene la zampa sinistra sopra un altro animale 
rovesciato al suolo sul tergo e dell'apparenza di una pecora. 

Sull'altra faccia un cervo corrente: gli è salito sul dorso e lo 
morde un cane. Tutte queste sculture sono di stile piuttosto grosso- 
lano. Non manca bensì l'espressione, specialmente negli ammali. 

Parimente nel piantare le fondamenta del nuovo teatro d'Arez- 
zo, si rinvennero molti frammenti dei noti vasi rossi ^ detti aretini ; 
alcune forme per modellare gli ornati a bassorilievo ; e alcuni avan- 
zi di terre vetrificate dal calore della fornace* Il che fa presumere 
i^é presso quel luogo esistesse una manifattura figulina appartenen- 
te a G. Anuio e diretta da Salvie ed Archelao suoi servi. Diffatti sul 
fondo di quattro tazze, tutte fratturate, si leggono le seguenti iscri- 
zioni : 

ARCHLAVS SALVI V SALVIV a M r 

C • ANNI C • ANNI C • ANNI ^' ^ ^ 

L'ultima iscrizione è impressa nella pianta di un piede umano. Le 
forme e gli ornati dei vasi sono di ottimo gusto , l'impasto sottile e 
leggero, e ne fu lo scopritore il sig. march. Giuseppe Albergotti. 

IL MONUMENTI. 

'x. Iscrizioni tarquinierui. 

Le Terme Tulliane di Tarquinia soffrirono devastazioni ed in- 
cendio. La sola camera di cotesto edificio che si presentò ultimamente 
a noi non derubata si fu quella che dette le iscrizioni testé pubbli- 
cate in questo BuUettino ( p. X97)> Il piantato d'essa è poligono, ri- 
mangono sotterra le pareti a due terzi dell'altezza primitiva. L'into- 
nacatura d'esse, a giudicarne da'copiosi frammenti specialmente di 
verde antico ossia di laconicum viride, si fu delle più ricche. Il mu- 
saico in pasta a più colori. Ira i quali primeggiava l'azzurro che 
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adornava la volta giaceva scommesso a contatto del pavimento. Tra 
le macerie intatte trovammo alcun frammento di statuina suda di 
piccola misura* Il pavimento era cosi formato : attorno girava una 
larga fascia di musaico bianco a cubetti mezzani, nel mezzo v'erano 
poste orizzontali, senza risalto, e a qualche distanza Tuna dall'altra, 
le iscrizioni di L. Dasumio Tusco, di P. Tullio Yarrone, di Q.Petronio 
Meliore, e di Domizia Melpide. Per leggerle in terra conveniva farsi 
al lato opposto dell'ingresso, cbe si trova a ponente. La superficie 
esterna dei marmi ha sofferto dall'attrito de' piedi, e ciò mostra che 
si continuò a frequentare dette Terme qualche secolo dopo la col- 
locazione delle lodate iscrizioni. Se si voglia confrontare la forma 
delle lettere d'esse a monumenti simili romani, converrà crederle del 
secondo secolo dell'impero. Tirate fuori alla luce, trovammo che le 
sole due lapidi di Petronio Melpide da principio erano state un 
solo lastrone, e si. legge ancora nel rovescio dì ciascuna d'esse, parte 
d'una iscrizione a un P. Tullio. A far completa detta iscrizione vi 
mancano due^ segmenti nel mezzo e sul principio ; le lettere di que- 
sta ultima sono ancora miniate, di bellissima forma, e di proporzio- 
ne maggiore. V'è chi ha creduto che questo P. Tullio sia il padre 
di P. Tullio Varrone, cui riguarda una delle quattro iscrizioni ono^ 
rarie : ma ciò è improbabile, se pure non si voglia opinare che po- 
steriormente ai due Tullj si sieno collocati detti marmi cosi giacenti 
; come da noi si rinvennero ; poiché se fosse altrimenti il figlio non 
avrebbe cosi barbaramente sagrificata la memoria del padre. Scoper- 
tasi una delle belle lapidi, quegli che diriggeva per noi i lavori cre- 
dette che quel trovato fosse indizio d'un deposito, e approfondò di 
molto perpendicolarmente il taglio; e di fatto rinvenne un dolio con 
ossa senza più. Ma credo io che l'azzardo abbia presentato un tale 
oggetto, senza alcuna relazione alle iscrizioni onorarie soprapposte. 
Egli è bene in fatto di scavi a tener nota di tutto, poiché altri giu- 

dizj ne dedurranno altre conseguenze (i). 

Roma IO settembre i85oìi Melch. Fossati. 

III. AVVISI DELL* INSTITUTO. 
Il dottor Panofka segretario dell'Instituto in Parigi n'avvisa es- 
sere uscito in luce per sua cura l'altro fascicolo de'Monumenti ine- 
diti delle nostre pubblicazioni. Il detto fascicolo contiene le iav. XXI 
a XXV : delle quali i numeri XXI e XXII portano una scelta di vasi 

(i) Al presente artìcolo, già annunziato alla pag. 197 di questo Bullettino, e 
qui inserito per non ritardarlo molto, succederanno poi i desiderati schiarimenti 
intorno la lezione di paieccbj passi difficili di quelle isciizioni, conforme furono 
notati del eh. Borghesi. . L'E]>ito]1£. 
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piimatenaìci rinvenuti negli ultimi scavi d'Etruria: scelta fatta per 
trattarne dal prof. Od. Gerhard. Segue sulla tavola XXIII il disegno 
di un'anfora nolana portante il dipinto della vendetta usata da Apol- 
lo sopra Tizio : il disegno fu tratto dall'originale spettante al signor 
principe di Canino ed è pubblicato dal prof. Gerhard. Sulle tav.XXlV 
e XXy è il disegno d'una tazza parimente uscita dagli scavi di 
Ponte della Badia : tazza di sommo pregio Jiell'arte, ed opera di So- 
sia, che vien pubblicata dal sig. Edoardo Maonus che n'è il posses- 
sore. Nell'interno porta dipinto Achille presso al ferito Patroclo, e 
nell'esterno varie divinità. 

Le dichiarazioni particolari delle anzidette tavole si daranno 
ne' rimanenti fascicoli degli Annali, ohe stanno per pubblicarsi. 

La Direzione dee compiangere la morte dì due socj romani 
deirinstituto, cioè quella del dott. Pubrtas socio corrispondente ri- 
nomato perle sue opere e raccolte numismatiche, seguita nello scorso 
novembre, e quella del valente pittore Francesco Riepenhausen, ces- 
sato a vivere li 4 del mese corrente. 

La Direzione istessa ha ascritto bimembri ordinar/ dell' Insti tuto 
il sig. Abele Blooet architetto in Parigi, ed ai socj corrispondenti 
il dottor Desiderio Magoi in Chianciano ; i signori Girolamo Matta 
e Antonio Romano in EboU ; il dottor Giovanni Thaon e il sig. Raf- 
faele De Wit in Orbelello. ' 

La medesima ha ricevuto come segue : 

In LIBRI. Dal dott. Pano/Tea: Musde Blacas. Livr. x.i.-Da'signori 
JSittorJ[f e Zanth : Sicile ancienne. Livr. 7. - Dagli Editori : Museo 
etrusco chiusino. Fase. 3. - Dal sig. Millingen : On the late discp- 
veries in Etruria. - Dall'abb. Guarini : ^Gommentarium XII. — Dal 
dott. Labus: Intorno una iscrizione inedita.- Dal medesimo: Di una 
epigrafe bresciana. 

In DISEGNI ec. Dal sig. Comici : Terme del Baccucco. -Dall'avv* 
Carli: Anfiteatro di Ami terno. - Dal medesimo: Circo di Peltui- 
no. - Dal sig. Fontana: Medaglia di Lisinia. - Dal cav. Capialbi: 
Sarcofago di Ruggiero Bossi. - Dal cons. Lombardi: Altro disegno 
del sarcofago di Barile. - Dal cap. Will. Hamilton : Due iscrizioni 
copiate nella Grecia. 

In memorie: Dal can. De Jorio Intorno un mosaico pompeiano. 
Roma li 5 gennaio i83i. 

La Direzione. 

Errata 
Ha da leggersi negli Annali pag. 119 Un. iB de la J^éies; pag. 123 Un. 19 
archUecture irès ancienne-, pag. i25 lin. a3. avec le §rand chemin: e nclBullet* 
Una pag. 319 Un. 5 Viagorae, Un. 22 intrans. 
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RIVISTA GENERALE DEL BULLETTINO. 

Seguendo il metodo già in queste nostre pubblicazioni adottato, 
siamo ora in debito di passare a rivista le materie tutte trattate nel 
Bullettino durante lo scorso anno x83o: il cbe faremo richiamando 
in guisa di rubrica generale le narrate cose dell'annata, e innestan- 
dovi le ommesse o arretrate notizie; per supplire così al bisogno 
d'un indice e riparare al difetto d'alcun ragguaglio ebe o per ritar^- 
dati annunci o per lunghezza di materia fosse rimaso senza pubbli- 
cazione, o si rimandi al Bullettino dell'anno venturo. Distribuite le 
materie col sistema ordinario, cioè secondo cbe a scavi, monumenti 
o letterarie produzioni si rapportano, daremo . incominciamento da 
quanto agli scavi nel nostro proposito sì riferisce» 

I. SCAVL 

Gbscia. Benché gli scavi praticati nella Grecia non potessero es- 
sere stati né in gran copia né di gran levatura ; nondimeno facem- 
mo parola di varj trovamenti sepolcrali avvenuti nelle isole di De- 
lo (i), Milo (3) e Santo (3), oltre i quali, per parte del conte Roma no- 
stro collega, altre ne sono promesse intorno recenti scavazioni nell' 
ìsola di Zante. Siamo ancora avvertiti dal eh. cons. di Kòhler da 
Pietroburgo , essersi aperta un'antica tomba vicino a Kertsch nel 
Chersoneso taurico^ entro la qi\ale si rinvenne dovizia di vasi, col- 
lane e lavori diversi in filograna e in oro massiccio, cosi che il peso 

(1) Bull. i83o, pag. 9. (2) Pag. 91. (3) Pag. 194. 
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de* soli oggetti d'oro valeva otto libbre: scoperta che» in mezzo a 
tanta rìccbezza, non cela una pertinenza barbarica ; né diede pur 
segno di medaglie, di epigrafi o di qualunque altro oggetto vera- 
mente greco. 

Etbueia. Mentre pertanto lo stato attuale del paese in cb'eb- 
ber culla le arti belle, con sì pocbe e per lo* più casuali scoperte, 
aumenta le nostre cognizioni , Pesperienze dell'ultimo anno diedero 
impulso a nuove speranze di trovare greci monumenti sui lidi d'Etru- 
ria. Son pochi giorni da cbe le pareti dipinte d'una grotta scoperta 
vicino alla città di Gorneto, ha nuovamente confermato cosi la ri- 
nomanza delle magnifiche tombe di Tarquinii^ come il fatto che greci 
artisti adoperassero in questa città (i); e lo stesso fondo Marzi, che 
comprende quella grotta, somministra di continuo, oltre varj mo- 
numenti d'epoca romana, oggetti se non molti almeno bastevoli 
a far ravvisare per via di vasellami e di bronzi, le arti che già fiori- 
rono in quella città: delle quali scoperte tutte terrà profittevolmente 
discorso il sig. Fossati (2), indefesso' indagatore di quelle, come d'al- 
tre etnische- terre. Intrattanto le tombe di Volci^ avendo di gran 
lunga superato la fama de'vasi e bronzi tarquiniensi, e cosi divenute 
il centro d'assidue scavazioni e della curiosità degli archeologi, so- 
no state ricercate ne'varj siti della loro vasta circonferenza, da tutti 
coloro che prima già con prospero evento aveanvi posto mano: le qua- 
li ricerche, secondo le osservazioni degli scopritori, benché non più 
corrispondano alle concepite speranze, pure con un numero minore 
di opera] sono state continuate fisi al mese di giugno ultimo, e nel 
corso dell'attuale invernata nuovamente diconsi imprese. Gli scavi 
del sig. principe di Canino, dopo che si fu investigato con somma dili- 
genza le vicinanze della Cocumella^ furono trasferiti a quelle della 
cosi detta Gocumelletta, poi nuovamente a quelle anteriori adiacenze 
del Ponte della Badia; fu parimente scavato in varj siti della Tenu- 
ta Campo scala de' signori Gandelori dalla società de' signori Cam- 
panari e Fossati ; prodotto di che, oltre i trovati oggetti, fu una tom- 
ba singolare nella sua costruzione e ne'suoi ornamenti che da noi 
sarà pubblicata : e cosi pur da' fratelli Feoli fu scavato in varj siti 
di loro pertinenza, si a Campo morto, come pure più vicino a Mon- 
talto e definitamente al Ponte di Pontecchio, Se le speranze di que- 
sti investigatori furono per lo più deluse pel ritrovamento di tombe 
già spogliate, quelle di alcuni altri poco più furono soddisfatte ; per- 
ciocché, poche cose eccettuate, o si rinvennero oggetti meschini, 

(1) Pag. 33i. (3} Bull. i83i, pag. 5. 



RIYISTA GSNERAU. 11^5 

si cercò invailo ; forse per cagione d'un terreno anzi arenoso che 
tufaceo» in che non soglion essere antiche tombe } fu quello il caso 
degli scavi operati da'signori Pala di Canino e socj nella Tenuta di 
S> PierroUo confinante con quella di Campo morto, e degli esperi- 
menti che diconsi fatti presso il cosi detto S. Agostino vecchio y di- 
stante due miglia daMontalto sulla strada di Orbetello,dal sig. Gu- 
glielmi ; questo il caso fu di coloro che nel tratto intermedio tra 
Ansidonia e la torre di Selvanera fecero varj tentativi, mentre la 
speranza di far 'belle scoperte nelle tombe dell* antica Cosa, colo* 
nia dei Yolcenti, è sopratutto fondala sulla maggior vicinanza d'^n- 
sidoniay ossia del monte in cui era situata l'antica Cosa. Nella quale 
terra, spettante al lodato sig. Guglielmi, s'intenteranno le prossime; 
ricerche. 

La speranza peraltro di trovare greci monumenti e specialmente 
TASI DIPINTI nel ricercare le tombe d'etrusche terre; speranza che. a 
malgrado il veder a tanta distanza sparse le tombe volcenti non era 
finora fondata sopra rilevanti scoperte nell'interno dell'Etruria; ve- 
desi ora d'assai avvalorata per gli scoprimenti fatti a Bomarzo^ terra 
distante 12 miglia da Viterbo verso il Tevere, nella Tenuta del si- 
gnor Ruggeri: delle quali scoperte fu già parlato ne' nostri fogli (i), 
e se ne riparlerà quanto prima dal sig. Fossati (2) che ancor di que- 
sti scavi è partecipante. Abbiamo sentore nel tempo stesso di qual- 
che altro bel vaso dipinto rinvenuto, ma isolatamente o con oggetti 
di poco pregio nelle vicinanze di Viterbo; come d'un vaso col nome 
d'Eufronio figulino (3), che nella Tenuta del sig. Saveri tre miglia da 
Viterbo si rinvenne, e come anche di qualcun' altro : del che non 
sarebbe da meravigliarsi, sapendosi sin da quindici anni di uh vaso* 
dipinto trovato dal notaio Anselmi nelle vicinanze di Castel d'Asso. 
I quali risultamenti benché poveri, e più volte anzi nulli, (siccome 
avvenne de' recenti tentativi de' signori BazucheUi vicino alle tom- 
be già vuote o saccheggiate diNorchia), non parranno certamente in- 
degni di considerazione dopo l'eàperienza una volta fatta delle ma- 
gnifiche scoperte ed inaspettate del Ponte della Badia e dopo le at- 
tuali di Bomarzo. In fatti sempre più compariscono per tutta Etru- 
ria, e forse potria dirsi per tutta Italia, quelle vestigie di vasi già 
detti etruschi, ora riconosciuti per greci. Monumenti degnidi gareg- 
giare co'tarquiniensi e co'volcenti dovevano decorare le tombe deli' 
antica Cere: questa supposizione si confermò da alcuni bei vasi ri- 
cavati sin dal 1828 dalle terre del principe Ruspoli presso Todierna 

(1) Pag. a3i. (2) Bull. i83i, pag. 6. (5) i83o, pag. 233. 
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Cerveterii e nelle stesse yicìnanKe, un fondo del sig. Mancini sommini- 
atrò recentemente altri non molti, ma come sentiamo , eccellenti vasi 
del genere istesso. Altri ancora comparvero, facendosi la nuova strada 
che mena da Orvieto a città della Pieve, vicino al fiume Paglia, e 
poche miglia distante da quella prima città : i quali come ben gli 
conosciamo da un' esatta descrizione del signor marchese Guai- 
terio gonfaloniere d'Orvieto e da* diligenti disegni del nostro socio 
signor Cervelli (i), ci danno ragguaglio parimente della scoperta di 
vasellami greci fatta in un sito ove né di greci né d'etruschi stabi- 
limenti alcunché prima d'ora si sapeva. E mentre cosi nuove cave 
si aprono di monumenti greci dell'Etruria, le già conosciute de'più 
numerosi etruschi neanche ci ricusano uguali prove del commercio 
già fatto di greche stoviglie per tutta Etruria : e qui giova ricorda- 
re che 1 varj scavi condotti a Chiusi dal signor Gasuccini, fornirò-' 
BO oltre i soliti prodotti in urne storiate, bronzi e terraglie (2), varj 
vasellami dipinti con nomi d'artisti greci, e determinatamente d'al- 
cuni che già si lessero su' vasi volcenti. V'ho scorlò un Panteo va- 
sellaio (3) sopra una di quelle tazze, e il sig. Micali mi assicurava 
pur di un Gerone (4)* Simili scoperte, se non di nomi d'artisti al- 
meno di vasellami dipinti e scritti al greco uso, già si fecero negli 
anni scorsi in varj altri siti della yal di Chiana^ ( specialmente per 
le diligenti ricerche del capitano Sozzi da Chiusi che ne fé sperare 
particolari ragguagli), e parimente nelle tombe di Volterra (5); hav- 
vi poi più d'un celebre vaso greco che proviene da^'contomi di Arez- 
zo (6). Le quali circostanze conviene ben accozzare insieme con le 
anzidette dell'ultime scoperte, per non più far le meraviglie su' vasi 
dipinti, non so se buoni o cattivi, che nell'anno scorso si trovarono 
a Malcantone, terra vicina a Piacenza, sulla sponda destra del fiu- 
me Pò (7) insieme con oggetti probabilmente romani; cioè con di- 
Terse anfore, due lastre di marmo ed una grossa testa di leone. Che 
anzi le scoperte già fatte nell'antica Adria e il gabinetto indi for- 
mato da un particolare di quella città, con monumenti di non poca 
levatura, secondo i cenni finora datimi dal sig. conte Velo, e su che 
promette ragguagliare in un'estesa memoria il cav. Steinbuchel di 

(1) 1 85], marzo. (a) i83o, pag. 63. v 

(3) nAN0AIOS EnOIESEN. (4) HIERONEnOIESEN. 11 sig. Casoccìni 
noa ba intromesso nella sua raccolta altri oggetti, se non queUi del suolo di Chiusi. 

(5) Inghirami Monaoie&ti etmschìt Serie V, tav* 55. 

(6) Nella gallerìa di Firenze. 

(7) Vedi Ball. iSag, pag. aia, 
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YieUnft» fknno dnki ci^ederè che neanche Tllaliii superiore sia rima' 
sa senza simili avanzi del commercio anticamente fatto delle stovi- 
glie dipinte d'arte greca. 

Ma ritornando agli scavi dell'Etrurìa, conviene ora notare che 
le scoperte d'oggetti veramente etruschi dell'anno scorso , oltre i 
bronzi usciti dagli stessi ricchi scavi di Canino e di Bomarzo, si ri- 
ducono specialmente a quelle poc'anzi accennate di Chiusi e a 
quelle de' contorni di yoUerra^ resi importanti dal ritrovamento 
d'una data storica delle urne figurate (i), e di due sepolcri conici (2); 
delle quali scoperte dobbiamo accurate notizie al cav. Inghirami. 
Yedesi peraltro da qualche monumento testé comparso che ancor 
l'agro di Perugia forni, come altre volte, qualche ragguardevole 
bronzo etrusco (3). Dee infine notarsi che gli scavi operati nell'Etru* 
ria non scarseggiarono neanche di monumenti romàni : tra' quali sca-^ 
vi vengono in distinta considerazione quelli della città di Tarqmniij 
che in varj punti della medesima, e specialmente in quello delle sue 
Terme si continuarono ; ma siccome gli oggetti trovati ,non corri* 
sponde vano al prospero evento de'primi mesi, questo scavo > del quale 
si daranno particolari notizie dal sig. Fossati (4)9 sembra ora sospeso. 
D'altre scoperte romane dell'Etruria, degna d'ogni considerazione è 
quella fatta nel cosi detto Baccuco presso Viterbo d'una bella fab- 
brica di Terme, e d'un gruppo rinvenuto nelle medesime ; i disegni e 
le descrizioni delle quali mercè il nostrosocio sig. Gamilli, si daran- 
no ne' nostri Annali. Di varj oggetti romani della città à^ Arezzo e* 
suoi contorni fu già parlato ne' nostri fogli (5); ma è mestieri di no- 
tare il ritrovamento di qualche antichità romana presso Chiusi e spe- 
cialmente d'un lungo tratto di catacombe cristiane^ situate vicino 
al lago di questa città, gran parte delle quali è stata disgombrata 
nell'anno scorso. 

Roma.. In pari tempo si proseguirono gli sterri nelle adiacenze del . 
Foro romano y per cui si recò a termine lo sgombrare delle vicinan-. 
ze del tempio di Venere e Roma, si distrusse quasi del tutto la 
cosi detta Torre Gartularia, e nel Foro istesso i tempj della Concor- 
dia e di Giove Tonante si ridussero all'antico loro piano, facen- 
dosi egualmente rilevanti scoperte sul tratto di strada che in anti- 
co ne menava al Campidoglio: su di che si terrà discorso negli An- 
nali. Fu scoperto nel giardino del palazzo Caffarelli in Campido- 
glio il bassorilievo, alto palmi 4 e largo tre, d'una Vittoria sacri- 

(1) i83o, pag. 65. . (3) Pag. i63. (5) i83o, p»g. aS;. 

(a) Pag. a35. (4) BuU. i83], pag. 4. J 



ficante un loro: della quale scultura^ benché debba riferirsi al^ 
|a decadenza dell'arte, non sarà discaro aver notizie, sendo proba-* 
/ bile ch'essa appartenesse al fregio delPedifizio ivi eretto. Al Fora 
^ Traiano si trovò un'altra colonna appartenente alla basilica Ulpia 
con importante iscrizione (i), e parimente sull'opera dell' Acqua 
f^ajana importanti schiarimenti si ebbero da recenti scoperte (a). 
.\ Nei CONTORNI DI ROMA, luugo le Strade principali per le quali 
ck^le diverse parti del mondo si andava alla gran capitale, impor- 
tanti scoperte si fecero pur nell'anno scorso. Furono ricercate come 
al consueto le tombe della Pìa Appia^ le quali al sig« Ammendola 
nel suo terreno, già rinomato per altre fortunate scoperte, diedero 
un' urna storiata di gran riguardo (3) ed iscrizioni di sommo pregio 
che presto daranno materia ad un nostro ragguaglio particolare; 
furono pur notati i piombi scritti d'un acquedotto rìuvetiuto nella 
vigna del sig. Degiovannis un miglio di là dal sepolcro di Cecilia 
Metella (4). Riuscirono poi assai fortunate le scavazioni fatte dal si- 
gnor duca Torlonia nella sua Tenuta di Roma vecchia a mano sini- 
stra della strada che da Roma conduce ad Albano; scavazioni frut- 
tuose, come si accennò (5] sì in conto di belle statue come in quello 
d'eruditi bassirìlievi. Fu scavato nella Tenuta della Molara spettante 
al sig. principe Borghese^ e in alcune fabbriche che stavano situate 
accanto precisamente al teatro delPantico Tusculum^ e furono tro- 
vati due bellissimi busti, Tuno di uomo, che senza bastante fonda- 
mento si credette aver figurato un Glabrione giovine (?), e un altro di 
donna parimente incognita (6). Fu scavato ancora, ma con poca pro- 
fitto lungo laf7a Prenestina nellaTenuta di TorSapieriza (7): e anaf7a 
Labicana ;pressoTorre Nuova dai possedimenti del sig. princ. Borghese 
usci qualche' sarcofago con bella epigrafe (8). Lungo la P^ia Tiburtina 
alcuni tentativi si fecero da'signori Fossati e Manzi, tanto alla cre- 
duta villa Cassia, quanto in vicinanza del sepolcro de'Plauzj: nel 
qual ultimo sito si rinvenne un musaico storiato ed iscrìtta (9). Una 
società di personaggi inglesi, avendo fatto scavare neW^ Via Nomen- 
taruiy in varj siti della Tenuta della Cecchina situata in distanza di 
tre in cinque' miglia dalla porta Pia, rinvenne varj sarcofaghi sto* 
nati ed altri monumenti sepolcrali : sul quale scavo ci rìserbiamo 
a dar più esatte notizie (io), tanto più che vane persone addette al 
nostro Instituto, siccome S. £. lord Northampton, il cav. Kestner e il 

(i) i83o^p. lai. (4) Pag. 77. (7) Pag. 120. (40) i83i, marao. 

(a) Pag. 214. (5) Pag. 7$. (8) Pag. lao. 

Pj Pag. 122. (6) Pag. 124. {9) i83i, pag. 29. 
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ftlg. Ingram lo sonregHarono colla loro assidua assistenza. Vicino alla 
stessa Via Nomentana, e determinatamente all' antica città idi fo- 
mento, oggi Mentano, i terreni del signor prìncipe l^rghese forni- 
rono qualche buona sfcultura (i). Ne fu ancora parlato d'un ten- 
tativo del signor Ignazio Yescovali fatto alla Via Flaminia presso 
Castro nuovo j il quale sembra essere stato di poca levatura. In fine 
d'altre scoperte fatte in altrì siti del Lazio e de'paesi circonvicini ne 
vengono ricordati dal cb. dottor Giuseppe de Mattbeis alcuni di- 
sterramenti pratticati presso Prosinone, nella vigna del sig. de San- 
tis, sufficienti per rìconoscere da molti ruderì, pozzi, làstrìcati e 
forme d'antico fabbricato gli avanzi in un tempo esistenti di quell' 
antica città. Abbiamo sentore oltre di ciò d'alcune scavazioni se- 
guite presso Pipemék Né fu da noi taciuto cioccbè il suolo della 
Romagna presentava all'amatore di memorìe de'secoli trasandati (2). 
Napoli e contorni. Gli scavi di Pompei sono giunti in questo 
anno al disgombramento della cosi detta casa del Meleagro ricca di 
belle dipinture e suppellettili (3), e finito lo scoprimento della 
magnifica strada di Mercurio (4) le scavazioni furono rivolte ad una 
casa, contigua a quella cosi detta del Naviglio nella strada della For- 
tuna; questa casa ne' primi tentativi fatti ha d'aasai appagato la spe- 
ranze concepite, per la scoperta di un decoroso ingresso, di una su- 
perba statua di bronzo e di un Genio bacchico, in musaico che di- 
cesi eseguito con somma maestria (5). Si continuarono pur, ma di po- 
co, gli sterri della casa dell'Argo in Ertolano (6). Degno d'ogni atten- 
zione e frutto della munificenza dello stésso Governo napoletano 
fu lo sgombramento d'un quarto tempio di Pesto finora sconosciuto: 
tempio già forse dedicato a Giunone, se ì soggetti delle metope ri- 
mase, relativi come sembra agli argonauti, possono giuUificare più 
ch'altra una tal denominazione. Del qual tempio tanto i primi indizj 
ravvisati da'signori Ranch e Wol£F(7), quanto la scoperta posterior- 
mente fatta delia sua pianta per le intelligenti cure del cav. Bianchi, 
furono ne' nostri fogli descritti dallo stesso rinomato architetto (8). 
"Li Anfiteatro Campano, ora pur mercè sue cure, sgombrato e reso 
accessibile sin agli acquedotti sotterranei, oltre i varj oggetti mobili, 
come resti d'architettura e scultura, che indi sono provenuti , ha 



(1) i83i, pag. 29; (5) i83o,pag. 119. 177. i83i,p. 17. 

(a) i85o,pag. 2ia. (6) i83o.p. 121.180. i83i,p. 2:1.27. 

(3) Pag. 119. (7) i83o, pag. i35. 

(4) Pag. 177. (8) Pag. 226. 
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pur fatto discoprire sul fine dello scavare, ana serie di pi^eVolis* 
sime medaglie d'oro delle quali da noi fu dato cenno (x). Questa se^ 
rie poscia si è resa più compiuta per le medaglie d'oro di Yitellìoi 
Comodo, Settimio Severo, Garacalla e Geta, Macrìno, come pur di 
Faustina, (se non prendo equivoco con Lucilla), poscia radunate da 
ulteriori scoperte capuane: scoperte peraltro fuori delPanfi teatro, 
ma giusta ogni apparenza appartenenti allo stesso tesoretto, cl^e al 
seconda della serie continuata per le diverse epoche de' Cesari da 
Nerone fino ad Alessandro Severo, può credersi in origine essere sta* 
to depositato in un sacrario. La qual supposizione, cioè che le mo« 
nete poscia comparse, e ancor quelle prime, se in origine erano 
unite, appartenessero ad un luogo sacro, acquista maggior probabilità 
dall' aver girato in commercio non solo insiem* con altri oggetti di 
qualche mole e levatura, come saria un bel musaico^ ma eziandio 
con un grandissimo numero di terre cotte votive; e sarebbe perciò 
degno di sapere il sito determinato di que' contorni dal quale prò* 
venivano siffatti oggetti; sito che non potea non appartenere, come 
dissi, ad un antico santuario, e forse a quel della Diana Tifatina. 

Regno di Napoli. D'altre scoperte delle provincie del regno di 
Tfapoli alcune assai tenui si accennarono, della Campania, da Ro" 
chetta e S, Sahadore (2}, e dalle adiacenze del Garìgliano (5). Fu- 
rono parimente comunicate varie scoperte epigrafiche delle terre 
di Celano e di Arienzo (4); cui ne succederanno varie altre delle 
stesse contrade, le quali tutte essendone pervenute dalla benevolen- 
za dell'indefesso abb. Guarini, e più importanti essendo sotto l'aspet- 
to d'epigrafica erudizione che sotto quello di topografiche novità, 
abbiamo stimato meglio riserbare ai nostri Annali. E quello stesso 
luogo ci sarà opportuno, per aggiungervi varie iscrizioni della città 
di Larino, in parte recentemente discoperte, delle quali saremo grati 
al sig. avv. Fea. Rivolgendo poi i nostri sguardi verso le provincie 
degli Abruzzi, è mestieri di ricordare in primo luogo come monu'- 
mento si della magnificenza romana si della munificenza de' no- 
stri tempi, lo sgombramento òeìV Emissario del lago di Fucino^ de- 
scritto in varj articoli del nostro Bullettino (5), e da me osservato 
sulla faccia del luogo nel mese di settembre scorso, quando l' inol- 
trato espurgo di quel sotterraneo acquedotto già permetteVa un co- 
modo passo d'oltre nove mila palmi napoletani. Fa lieto l'animo 
d'incontrarsi nel tempo stesso in antiche memorie di chi condusse a 

(1) Pag. 181. (3) Pa^. 180. (5) Pag. 86. Ii5, 

(a) Pag. 181. (4) Pag. 119. 
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iermiiie impresa cotanto imponente: siccome accadde per la scoperta 
cì'una testa d'Adriano dissotterrata nella vicinanza d* Svezzano, e poi 
trasportata in Aquila, ove mi fu dato osservarla pel favore del si- 
gnor principe Gapece-Zurlo Intendente di quella provincia. La scar- 
sezza d'altre scavazioni in quelle parti ne fa poi più grato incordare 
la scoperta di numerose medaglie della famiglia Titurìa fatta a Giu-r 
lia nova nella provincia di Teramo (i). Egualmente povere, per 
non dir prive di scoperte antiquarie, si mo»trarono le provincia 
meridionali di quel regno: il che diviene tanto maggiormente dispia** 
cevole quanto più si consideri quali tesori dell'antica Magna Gre- 
cia nelle medesime terre tuttora debbano es^er nasco»ti. Ma dovendo 
finalmente esporre ciocché in anni più fruttuosi saria stato il prin- 
cipio del mio discorso su queste terre , sembra che la fama delle 
scoperte greche avvenute nell'Etruria^ aggiungendosi alle circostan- 
ze poco favorevoli ad ogni commercio di antichità, abbia siffattar 
mente scoraggiti gl'investigatori d'iTALO-GREci sepolcri, che poco o 
niente anche de'soliti oggetti siasi recentemente tornato alla luce. 
Pertanto siam privi da più tempo di notizie su' tentativi che conti- 
nuamente si fanno per frugare le greche tombe di Ruvo\ e gH scavi 
di Basilicata, osservati a prò dell'Instituto da chi su'monumenti di 
questa provincia egregiamente scrisse assai ne' nostri fogli (a), sono 
rimasi mozzi di un valevole aiuto per la morte dell'esperto Dome- 
nico de Stefanis in Anzi. Una tal cessazione delle vascularie scoperte 
SI estende pur sulle terre della Campania : traile quali se conosco 
anche di vista i tentativi fatti dal cav. Gallegari pochi passi fuori di 
quella porta di Nola che conduce a Napoli, e compensati per qual- 
che bel vaso dipinto e varie altre rarità, siccome un sarcofago di 
piombo ; e se sono anche informato da' dih'genti rapporti e disegni 
de' signori Matta e Romano delle varie interessanti scoperte che si 
fanno nelle vicinanze di Ebollì pur devesi generalmente ritenere, 
ciocché mi viene assicurato, essere sospesi per ora gli scavi si di Cam- 
pania come di Puglia, ed esser peranco divenuto assai sterile quel 
suolo, d'onde si avea copia di monumenti. 

La Sicilia pure poco o nulla ci presenta di recenti scoperte. 
Sentiamo che di vasi dipinti poco si ebbe di nuovo, e che di scava- 
zioni regolari di greche tombe nulla si sia instituito; ma tanto più 
dobbiamo applaudire all'espurgo eseguito, come sentiamo, di tutto 
il teatro di Segesta, e agli scavi fatti nell'antica Solunte presso Pa- 
lermo (3). E parimente I'Italia superiore scarseggiava di recenti sco- 

(i) Pag. 180. (2) Pag. 17. (5) Pag. 229. 
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perle de* suoi romani avanzi : del qual genere peraltro varie se ne 
descrissero fatte nel Pismonte (i). 

SsTTBNTAioNs. DÌ scopertc di romani monumenti clie da' paesi 
settentrionali di tanto in tanto provengono, fu da noi estesamente 
descrìtta la più importante che ò quella de' monumenti d'argento 
ed altrì oggetti^rìnvenuti a Bemay di Normandia (2), come pur quelle 
di data alquanto anteriore, del teatro di Lillebonne (3) ; alle quali 
faremo succedere nell'occorrenza un ragguaglio unito intomo le 
vane scoperte di minore levatura che in varj altrì siti si della Fran- 
cia come pure della Gran Bretagna e della Germania si fecero : delle 
quali per ora nomino una sola, perchè da noi dovuta al favore di 
ragguardevole collega nostro, il cav« di Hammer: ed è quella d'un 
sepolcro romano dissotterrato, con entro frammenti d'un vaso di 
marmo, diversi utensili di bronzo, ed alcune medaglie di Marco An- 
tonino, nella terra di Hainfeld sul fiume Raab nella Stirìa. 

II. MONUMENTI. 

Dopo questo cenno de' varj siti di classica memoria, i quali 
nell'anno scorso si ricercarono, converrà ora far breve rìchiamo de' 
monumenti ritornati in siffatto modo alla luce e rìcuperati a prò 
dell'archeologica scienza, e di quelli ancora che senza essere sotter- 
ra, erano nulladimeno o abbandonati all'obbKo o esposti alle ingiu- 
rie de' tempi e d'indiscreti viandanti, o ignorati presso incerti pos- 
sessorì: i quali ora, per l'accresciuto amore verso le antiche memo- 
rìe e la illustrazione loro posson dirsi salvati agli studj e aggiunti ai 
materiali dell'archeologia. Accenneremo adunque i monumenti dell' 
una e dell' altra sorta^ premettendo i monumenti locali e stabili e i 
lumi che da questi ci pervengono intorno l'antica topografia ed ar- 
chitettura, a quelli di scultura^ pittura ed epigrafia, che per lo più 
sono mobili e fanno, o un giorno faranno, parte d'archeologiche còl- 
lezioni. 

Topografia, ed Akchitettura. Tra i monumenti locali ricordere- 
mo in primo luogo le varie scoperte ed osservazioni che riguardano 
le cosi dette Mura giglopee, ossieno gli avanzi di antichissime città.' 
i quali facendo perle più testimonio di loro remota origine per la mo- 
le e l'irregolarità della costruzione, sono sparsi per molte provincie si 
di greca come d'italica pertinenza. Alle ricerche di questo genere, 
avendo da mollò tempo indirizzato F indefesso suo zelo e la lunga 

(1) Pag. 909. (2} Pag. 97. (3) Annali 1800, pag. 5u 
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esperienza sua il celebre nostro collega sig. Dodwell, Io determina* 
reno nell'anno scorso ad eseguire due faticosi viaggi nel paese degli 
Antichi Aborigeni (i) : frutto di cbe sono diligenti disegni delle varie 
mura di poligonia costruzione cbe si trovano nel tratto intermedio 
dell'Agro reatino e del Lago di Fucino, siccome quelle di Tìora e di 
Nurse^ già disegnate dal sig. Simelli per l'opera del cb. Petit-Kadel, e 
quelle prima non conosciute ed ora discoperte fecondo le opportune 
indicazioni dell'esperto sig< Martellìi delVantica città di tSima, situa- 
ta presso l'odierno villaggio Alsano e la pianura Osuna. Di qualcbe 
altro sinule' avanzo d'anticbissima costruzione nel paese de'Yolsci si 
fecero varie osservazioni da lùrd Beverley, delle quali speriamo far 
parte ai nostri lettori, come ancor d'altre fatte dal sig. Westpbal 
intorno le mura poligonie del Monte Circeo, Altre osservazioni an- 
cora si fecero sopra lo stesso genere di monumenti cUe nell'Etruria 
si trovano e specialmente sopra quelli di Cosa^ oggi Ansidonia, di 
Succosa f oggi Orbetello, di Saturnia e ài Ameria ^ oggi Amelia; 
non cbe sopra quelle mura ancb'esse ragguardevoli, bencbè di me- 
no remota apparenza, dell'antica TuderSy oggi Todi, quando nel 
maggio scorso fu intrapreso un viaggio arcbeologico in quelle partì 
dal nostro collega sig. Ambroscb e dallo scrivente relatore. Ben pre- 
sto dalle incessanti ricercbe del sig. Dodvirell avremo altri scbiari- 
menti sulle antichissime città tuttora apparenti per le loro mura nel 
regno di Napoli: nelle quali in un ultimo nostro viaggio non ci fu 
dato osservare altre cbe quelle à*Isernia, E cosi di due avanzi di pc- 
ligonia costruzione, comecbè rarissima sia in Sicilia e finora inco- 
gnita oltre le mura di Gefalù, il sig. Stoddart testé tornato da quel- 
le contrade ne promette accurate indicazioni. 

Edifxzj. Da questi meravigliosi resti d'un' epoca quasi ante- 
riore alla storia e d'una maestrìa quasi superiore all'arte, ci rivolgia- 
mo ai monumenti testé ricuperati delle più rinomate città grecbe e ro- 
mane. £ di fabbriche pubbliche appartenenti a greche città fu già fatta 
menzione d'un tempio diPe^to, ignorato finora, ed appena cbe rìntrac- 
cHato restituito nelPantica sua pianta (2) ; del teatro di Segesta che ora 
sentiamo essere disgombrato dalle macerie (5), e d'un importante fab- 
brica privata con portici dissotterrata nella sicula città di Solunte(^)i 
alle quali ora può aggiungersi da fresca notizia l'assicurata esisten- 
za di due metope non ancora conosciute e sino al già ordinato loro 
sgombramento nascoste tra gl'immensi ruderi de'tempj di Selinunte^ 

(ì) Se ne riparlerà nel Bullettlno di marzo i83i. 
(a) i63o, pag. 248. (5) Pag. 349. (4) Pag. 224. 
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OT^ tempo innanzi avea credute yederle l'ingleée Ansell, e che ora 
(secondo ne scrìve l'abb. Maggiore nostro sodo) furono ritrovatef 
suirindicato posto dal sìg. prìncipe di Trabbia, e dall'architetto Do- 
menico Gay allarì. Di monumenti rìcayati nella Campania è mestierì 
rìcordare la scoperta di due delle più belle case dì Pompei (i), noit 
che quella d'un'antica casa scoperta sotto le stesse fabbrìche dell* 
odierna Napoli (2). In Roma vedemmo due tempj del Foro rìdotti 
sull'antica loro pianta ; e sulle strade che davano accesso al Campi- 
doglio nuove ed importanti scoperte sorgono da' vigenti scavi: delle 
quali stimabili premure tanto più si debbe ringraziare la munifi- 
cenza del pontificio Governo , quanto meno restano esenti da spo- 
gli altre scoperte de' nostri giorni ; del che dà prova il Circo di 
Massenzio f recentemente sgombrato per le generose cure del duca 
Torlònia ed ora spogliato de'rìn venuti ornamenti, della meta scolpi- 
ta e degli avanzi ancora delle carcerì ch'erano conservate meglio di 
qualunque altro simile monumento. Dell'arco claudianOy sia trionfale 
sia d'acquedotto, senza dubbio assai magnifico e d'ornamenti decorato, 
nobili avanzi furono da noi indicati, come ancora sepolti sotto l'attuale 
via del Corso (3) ; sul quale proposito non taceremo ciocché il prof. 
Kanke ci scrisse dopo la pubblicazione dell'articolo relativo : « sino 
a tanto che non si mostra essersi fatti scavi opportuni dopo il i64i> 
nel qual anno il Gigli priore di Roma yidde ed ammirò que' pre- 
ziosi marmi e bassirìlievi, nella piazza di Sciarra, dobbiamo restar 
più che persuasi, che tutto ciò che allora vìdde quegli, disceso ap- 
positamente nell'aperto scavo per considerare quei superbi avanzi, 
stia ancora laggiù sepolto. » Partendo da quell'arco, vennero pure 
in discorso ed in esame le varie opinioni .suU'arco di Drusa e sui 
trofei di Mario (4); e nuove scoperte diedero pur nuovi lumi sulle 
fabbriche del Foro Trajano (5) e sull'acqua denominata dall'impera- 
tore stesso (6). Ne' contorni di Roma il bagno di forma rotonda^ det- 
to volgarmente il Baccuco e situato in poca distanza da Viterbo, è 
ora disterrato, e ne faremo paghi i nostri lettori col disegno della 
bella pianta di quel monumento. Indicazioni istruttive dopo le ul^ 
time scavazioni potrebbero darsi sugli edifizj della città di Tarqui' 
niij e specialmente sopra due fabbriche d'antiche Terme, se l'aviditài 
di spogliarle non sembrasse aver superato la pazienza di pochi altri 
sgombramenti e la premura di trarne disegni: per modo che una 
porta di quell'antica "città resta tuttora mezza sopra terra e mezza 

(1) Pag. !i48* (3) Pag. 81. 137. (5) Pag. 121. 

(a) Pag. i6i. (4) Pag. i38. (6) Pag. 220w 
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sepolta, né delle fabbricbe frugate fu veduto fìnara aleliii 'disegnò 
architettonico. Nessun'altro avanzo poi di pubblici edifizj né diAo- 
xna né delle sue vicinanze, comparisce con tanta magnificenza quan«> 
ta sempre più ne presenta l'JS'màf ano del lago di Fucino: del quale 
non più ci dilungheremo dopo i varj cenni che di si grande, opera* 
tione si fecero. Dal che pria di por mano alla rivista de'monumenti 
sepolcrali testé scoperti accenneremo di volò alcuni pubblici mo- 
numenti recentemente con nuove cure ed osservazioni considerati, 
siccome le usate premure per la conservazióne delle colonne di san 
liorenzoin Milano (i), e Pesame fatto di parecchj monumenti nel cor» 
so de'nostri viaggi : nel qual proposito, mettendo a parte le mie pro- 
prie osservazioni, mi riconosco grato all' intelligente disegnatore 
sig. Carlo Ruspi delle osservazioni comunicatemi intórno le diverse 
epoche della Porta dell'arco óLFblterra (a), e colgo altresì quest' 
occasione per far menzione de' dotti lavori del sig. Ghiseppe Mel^ 
chiorri intorno le antichità della marsica città di Marrubium, 

Sepolcri. Tornando a dar principio dair£truna, i monumenti 
di questo paese, che come è noto oltre le mura d'alcune città, altro 
non sono che sepolcri, sono anche stati aumentati nell' anno scor-» 
so per una grotta dipinta di recente scoperta in TarquinU (3), per 
un sepolcro volcente di singolare pianta, rinvenuto tiella Tenuta di 
Camp oscula (4), e per due monumenti di forma cònica comparsi ne- 
gli ultimi scavi di Volterra (5) : scoperte, per belle che sieno, ve*^ 
ramente poche in proporzione delle tante scavazioni che costante* 
mente si fanno ne' sepolcreti etruschi. La quale scarsezza -pertanto 
non dee attribuirsi certamente alla sola avidità de' varj scavatori^ 
più anziosi pur troppe volte di spogliare i sepolcri che di conoscer- 
ne le antiche costruzioni ed usanze; né solamente si [dee ripetere 
dall'enorme dispendio necessario per disgombrare alcuni vistosi se^ 
polcri, siccome la cosi detta Gocumella (6) che tuttora resta mezza 
sepolta nel terreno del principe di Canino; ma molto più all'uni* 
forme semplicità, per non dir povertà delle tombe le più ^frustate, 
vale a dir quelle di Volci. Gioverà pertanto di conoscere esattaiùente 
le memorie principali di tal semplice costruzione, insieme colle 
poche piante che dalla medesima si discostano : lavoro preparato 
dallo scrìvente relatore per diversi suoi viaggi nelle contrade* etrtt- 
sche, e specialmente in quello fattovi nel maggio scorso col dottor 

(i) Pag. 140. (4) Pag. 343. 

fa) i83i, aprile. (5) Pag. a35. 

(3) i83o,pag. 23i. (6) i83i, pag.S. 49. 
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Giulio Ambroscli e coll'architetto tig. Knapp : frutto di che saran- 
no esatti disegni dell'esperto sig. Knapp suddetto, si del terreno co^ 
me delle tombe di Yolci, i quali aumentati con Tarj disegni de' si- 
gnori Lenoir e Tezier, compariranno ne' Monumenti del nostro In- 
stiiuto. Proseguendo lo stesso viaggio col lodato sig. Ambrosch ebbi 
pur luogo di osservare le diverse tombe dell'antica Succosa^ esistenti 
nella vigna del sig. Raffaello de Wit, un miglio prima di giungere 
ad OrbeteUoy lasciate in parte accessibili da quel caldo amatore 
delle patrie antichità , il quale a malgrado della profondità e della 
mediocre ricchezza de' rinvenuti oggetti , adoperò belle ricerche in- 
tomo le medesime, ed è intento a fame altre, delle quaH come del- 
le già fatte aspettiamo esatte notizie tanto da lui stesso quanto spe- 
cialmente dall'intelligente dottor Giovanni Thaon . Furono pur da 
noi osservate le situazioni dell'attuale Sarteano^ terra mostratasi tan- 
to ricca d'etrùsche stovighe d'antichissima foggia,^ considerando nel 
tempo stesso quella di Chiusi di là distante men di sei miglia, e at- 
torniata da ogni parte da vestigio sepolcrali dell'antico Glusìum, 
furono rinnovate vive istanze ai zelanti investigatori di colali anti- 
chità perchè di quelle contrade esatte piante si facessero colle indi- 
cazioni di ciò che continuamente vi si trova d'antiche vestigia ; le 
quali il pili delle volte sono tostamente ricoperte appena spogliate 
de'monumenti di facile trasporto. Ricevemmo dal sig. Lenoir esatti 
disegni delle tombe di Sutri ; altri di quelle di Toscaneila ci sono 
esibiti dal sig. Knapp. Aspettiamo pure i promessi disegni di pa- 
recchi sepolcri di particolare costruzione, si etruschi come greci, e 
determinatamente della fabbrica di s. Manno di Perugia testé di- 
sgombrata, e della recentemente scoperta tomba di Canosa, E ri- 
guardo alle tombe sicilianey molte ed esatte osservazioni sulle me- 
desime furono istituite dal sig. Stoddart Inglese nel suo non breve 
aoggiomo in quell'isola, specialmente su quelle di Acre, Mineo, Gen- 
loihi e Girgenti. 

La cousiderazione di romani sepolcri y già assai grata a chi in- 
dagando l'origine de'varj oggetti indi estratti si trovò poi condotto 
a confrontare le assai variate loro costruzioni ed ornamenti, è del 
pari sminuita, dappoiché l'importanza degli etruschi scavi ha di gran 
lunga superato l'importanza de' romani. V'ha peraltro una di sif- 
fatte scoperte che nel suo genere è magnifica, ed é quella d'una 
aostrùzione lunga sessanta palmi e larga quaranta, la quale posta 
accanto alla via Appia, è appartenente a quella stessa tomba, orna- 
mento della quale era l'eccellente sarcofago sopradetto scavato dal 
sig. ^J^^ci^^o^d- 
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a. MomrMKVTi FiooitàTi x scritti. Passando or* a ricordare i Tarj 
monumenti mobili d'antica arte ed archeologica erudizione, i quiili 
o nelle raccolte pubbliche e private, oppure singolarmente e yaga« 
mente collocati sono da poco aggiunti ai materiali dell'archeologia» 
conviene favellare de'primi secondo l'ordine delle raccolte, e di que- 
gli altri secondo i generi d'arte ed erudizione cui appartengono. 

a. Collezioni. Non può esservi novità più importante che Tin- 
stituzione d'antiquarj musei nella Grecia, Ya aumentandosi quello 
che raccolto da varie contrade del Chersoneso taurico è stabilito in 
Odessa sotto la protezione del governo russo ; più recente ma forse 
più ricco già in questo momento, mercè le varie scoperte di cosi 
classico suolo e i varj doni fatti largamente da greci e stranieri cul- 
tori del greco nome, è quello testé fondalo nell'orfanotrofio di Egi- 
na, in conseguenza delle scoperte casualmente fatte quando si fab- 
bricò quest'edilìzio (i), il qual museo ne'primi mesi deiranno presente 
già conteneva oltre due statue, due teste e varj altri oggetti, un nu- 
mero di 68 bassirilievi (2). Occupano tra'musei d'Italia il primo luogo 
quei di Roma, Napoli, Firenze, Torino: tra'quali quello solo ài Napoli 
è stato accresciuto nell'anno scorso, per le dipinture giuntegli dalle 
case recentemente scoperte in Pompei. Più fortunati erano varj musei 
esteri sì pubblici come privati. Al museo, di Parigi sonosi aggiunti, 
importanti oggetti egiziani, in conseguenza del viaggio in Egitto 
eseguito con si prospero evento dal sig. Ghampollion; quello di JSer- 
lino collocato ed esposto in un recente e magnifico edifizio, ebbe con-, 
siderevoll accrescimenti di sculture romane ed etrusche, e de' vasi e 
bronzi dell' Etruria già raccolti da' signori Dorow e Magnus; alle 
raccolte di Londra e Monaco si preparano nuovi e decorosi locali. 
A queste vistose e pubbliche collezioni volendo aggiungere quelle 
altre che per estensione minore o per non essere ancora concedute 
al pubblico accesso né celebrate da archeologiche pubblicazioni, so- 
gliono comprendersi sotto il nome di gabinetti antiquarj , e ritor- 
nando in primo luogo su'prodotti dell'ultime scavazioni, non pos- 
siamo celare la mala sorte delle tante e si belle scoperte etrusche, 
le quali o non mai comparvero in raccolta o poco dopo essere espo- 
ste alla vista del pubblico scomparvero di nuovo. Un museo di par- 
ticolare proprietà ma copioso e magnifico al pari di qualsivoglia 
raccolta pubblica dell'is tesse materie, quello cioè che nell'anno avanti 
fu generosamente offerto alla vista e all'uso dal. pubblico, de' vasi e 



(1) AniiaH 1829, pag. 3o5. 

(a) Férussac Bull. j83o, septemlire, pag. 36. 
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bronci rinvenuti nelle terre del principe di Canino, fu ben di poca 
durata ; perchè diminuito pochi giorni dopo la sua prima esposizio* 
ne, ricasato poscia ai curiosi ed in appresso anche ai dotti ed agK 
artisti, ora è spanto del tutto da questa capitale che da si magnifica 
raccolta già si augurava un nuovo e principale suo ornamento. Ri- 
mangono tuttavia come eccellenti avanzi di quelle magnìfiche sco- 
perte la prima raccolta Candelori già acquistata dalla munificen- 
za del Governo pontificio e riserbata a futura pubblica esposizio- 
ne ; e la raccolta posteriormente fornita dalla stessa società Can- 
delori, e fondata unitamente con un' eletta d'oggetti volcenti della 
collezione de' signori Feoli^ per proporla come la prima in acquisto 
pe' musèi pontifici : le quali ultime raccolte ipercè la gentilezza e 
cortesia de' signori Policarpo Candelori e Agostino Feoli sono le sole 
che nell'epoca attuale presentano ancora bastevoli saggi per dar 
idea agH amatori di quelle miglia] a d'oggetti che parca essere stati 
tenuti in serbo a bella posta dall' etrusche terre per nuovamente 
riempirne Roma, dopo il corso di più secoli con si copiosi e magni- 
fici monumenti della arte greca. Dopo i quali monumenti tuttora visi- 
bili in bella e scelta riunione, non occorre parlare de' magazzini ri- 
serbati all'occorrenza di avventizii compratori, ma ricusati agli os- 
servatori, come quello de' signori Campanari e Fossati \ né di que- 
gli oggetti provenuti dagli scavi di Canino e di Bomarzo che posti 
in commercio qua e là pur si scorgono. Ma quanto più trista è la 
sorte di quei squisitissimi prodotti d'etruschi scavi, tanto più con- 
viene far grata menzione del nobile zelo di varie comunità e di di- 
versi particolari di toscane città ai quali continuamente si deve la 
conservazione d'antiche cose trovate nelle loro vicinanze, siccome del 
gabinetto antiquario di Perugiay continuamente accresciuto per le 
premure del oh. Y ermiglioli (i) ; del gabinetto d'Arezzo a cui inten- 
de sue cure il dottor Fabroni (a) ; e delle particolari raccolte del 
sig. Casuccini in Chiusi (3), e Ciuci in Volterra (4). Sia raccoman- 
di^to , peraltro a tutti coloro che benemeriti si rendono della con- 
servazione de'patrii monumenti, di non dimenticare il maggior pre- 
gio delle loro raccolte, il quale è tanto meno quello ^di salvare etru- 
schi monumenti dalla distruzione, (che il fanno anche gli specula- 
tori), quanto più Taltro di riunirli come cose patrie sotto la guaren- 
tigia d'una comune ed incontrastabile provenienza. Il perchè è da 
augurarsi che i cocci e frammenti delle scoperte di Canino, perve» 

(i) Bull. |83i, pag. 9. (3) Pag. 62. 

(2) BuU. »83o, pag. a3i, (/|} Pag. aS;. 
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venuti uvolta in mani d'incettatori che non han punto di quel nobile 
zelo onde fton mossi gli anzidetti Comuni e particolari, non giungano 
per ingannevole e furtivo commercio a falsare la serie fin qui tanto 
sinceramente, quanto bene preparata de' monumenti di Volterra, 
Chiusi ed altre etrusche città. 

Tra' GABINETTI antiquarj cbe da rinomati e distinti amatori in 
HoMA e in altre capitali continuamente vanno formandosi ed accre- 
scendosi , sono ora da rilevare quello del barone di Beugnot {}), 
adorno di bei vasi e bronzi ; quello del cav. Kestner accresciuto 
di terre cotte , intagli e paste figurate ; quello di lord Northam" 
ptoriy a cui oltre belle paste figurate ed altri oggetti di vetro furono 
aggiunti ultimamente varj egregi vasellami dell' Etruria e qual- 
che bel bronzo;, quello jdd dottor Nott che primeggia in recenti ac- 
quisti di medaglie, gemme e paste figurate; quello del comm. Thor- 
y^aldsen a cui testé si riunirono egregie oreficerie, e quello del si- 
gnor VoUardy ricco e continuamente accresciuto di belle paste figu- 
rate ; vennero pure in proprietà dello scrivente relatore varj oggetti 
d'archeologico pregio. Nulla si dice del 'gabinetto del principe di 
Anglona da che si è allontanato da Roma questo illustre e intelli- 
gente amatore : e cosi la morte del dottore D. Damaso Puertas ha 
fatto scomparire una copiosa raccolta numismatica, della quale il fu 
possessore fu assai cortese verso chi si piacque d'osservarla. /Varj im- 
portanti monumenti, specialmente in vasellami e bronifci d'etrusca 
scoperta, comparvero presso i romani negozianti Capranesiy Depo- 
Ifittiy Vescovali ed altri, la Napoli né i gabinetti degli amatori né i 
inagazzini de' negozianti sembrano esser di recente accresciuti con 
rilevanti oggetti : se non che con piacere sentiamo continuarsi la 
raccolta di terre cotte instituita dal Visconte de Lapasse^ ed esser 
giunto recentemente alla casa Falconet un copioso trasporto di va- 
sellami volcenti. Varj accrescimenti in stoviglie dipinte (2) e meda- 
glie (3) ebbe la collezione del sig. Fontana in Trieste. Di raccolte 
parigine fu arricchito con superbi acquisti, specialmente di stoviglie 
Yolcenti, il già rinomato gabinetto del cav. Durand ; begli acquisti 
in bronzi e oreficerie, per lo più trasportate dalla Grecia, aumen* 
tarono la collezione del sig. Revil (4J » troviamo pure accennati tra 
i raccoglitori parigini il conte ài Turpin^ e il signor Herry ài Ant- 
verpa (5). Di raccoglitori d'altri paesi, non eccettuandone l'Inghil* 
terra, non ci pervenne notizia alcuna. 

(1) Pag. 197, 

(2) Pag. 129. 
I3ui«L£TTlhO 



(3) i83i, pag. i5. 


(5) Pag. 194 


(4) i83o, pag, 194, 
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b. ttoHUMENTi (a) SI METALLO. Considereremo che queata rivista 
generale delle scoperte e raccolte fatte nell'ultimo anno sia in certo 
modo compiuta, qua,ndo tra'yarj monumenti delle medesime, secon*- 
do i diversi generi d'antica arte ed erudizione cui appartengono, 
avremo qui appresso distinto i più rilevanti da quelli d*un pregio 
piuttosto inferiore. In questa mira, parlando prima delle opere me- 
talliche, converrebbe dilungarci intorno gli abbondanti e superbi 
trovamenti in oro e bronzo delle scavazioni di Canino, i quali seb- 
bene scarsi fossero in proporzione delle scoperte precedenti dell'an- 
no scorso, pure insieme colla descrizione di queste avrebbero meri- 
tato più esatti ragguagli sulle aggiuntevi novità, se il piacimento 
degli stessi scopritori ndn ne facesse divieto. Non pertanto ci fu da- 
to per particolar favore, d'inserire ne'nostri fogli (i) un cenno ge- 
nerale intomo la magnifica raccolta d'etruschi ori della signora prin- 
cipessa di Canino, tra' quali è l'enorme affibbiaglio in forma di spec- 
chio; e tra varj impressi ornamenti, quelli che rinvestono tre idoli 
secondo ogni apparenza egiziani, appartengono alle scoperte dell' 
anno scorso : dopo le quali d'oreficerie etrusche non altri oggetti in 
Koma comparvero se non varie incisioni in anelli d'oro; peraltro si 
accennarono varie belle scoperte in genere d'oreficerìe pervenute 
dalle isole della Grecia a varj raccogli torì parigini (2} . D' opere an- 
tiche in ARGENTO, opere come si sa assai rare, l'anno scorso ha por^ 
tato accrescimenti assai distinti per la scoperta di statue e vasi sto- 
riati di quella materia, fatta in Bernay di Normandia e da' nostri 
fogli lungamente descritta (3). D 'antichi bronzi frequenti sogliono 
essere le scoperte, e molto occorre dime pur nel presente proposi- 
to, specialmente rivolgendoci nuovamente ai prodotti AeVUEtruria : 
ma giacché il cordoglio di tutti gli amatori dell'antichità, d'esser 
rese inaccessibili le raccolte del sig. principe di Canino, dee repli- 
carsi ancora rispetto ai bronzi, le nostre notizie sopra siffatti sco- 
primenti, rimandate dalle ricche sorgenti di Yolci a quelle di Tar- 
quinii e Chiusi ed all'ulti mam ente aperta di Bomarzo, sono d'assai 
sminuite^ benché da per sé stesse di non lieve estensione. Tì^opere 
statuarie poco o niente di particolare si ebbe da queste scoperte: hav- 
vi peraltro un compenso di tali scarsezze delPEtruria nella superba 
statua romana d'un Fauno, estratto dagli ultimi scavi di Pompei (4): 
ed in altra statua muliebre recentemente trasportata a Parigi dall' 
ìsola di Samo (5). Né dobbiamo tacere la statua etrusca, benché più 

(1) Pag. 5. (3) Pag. 97. (5) Pag, aaS. 

(3) Pag. 11. 194. 2a5. (4) Bull. i83i, pag. 19. a5. 
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pregevole per l'erudizione cbe per l'arte, la quale sostiene lo scapo 
d'un candelabro attorniato da varj animali , e rappresenta una donna 
corrispondente si nelle ali clie ha in testa, sì negli accessorj che so- 
stenta in mano, cioè stile e balsamarìo, colla frequentissima e miste- 
riosa dea alata de' dischi o specchj graffiti, sia Fortuna^ Nemesi, 
rfortia o qualsivoglia altra dea arbitra della sorte degli Etruschi. 
Gol qual monumento estratto dagli scavi di Bomarzo ed ora appar- 
tenente al barone di Beugnot, uniremo la menzione ancor d'altro, 
pregevole per Parte quanto quello per l'erudizione: ed ò quello d'una 
Gorgone d'antichissima maniera, scolpita sopra una lamina di bronzo 
che serviva da piede d'alcun arnese, e determinatamente d'un tri-, 
pode : giacché tre sifTatte Gorgoni uscirono dagli scavi di Chiusi, 
una delle quali passò al museo di Berlino e un' altra al lodato ba- 
rone di Beugnot. Importante oggetto dello stesso gabinetto Beugnot 
è un bassorilievo già servito ad ornare il coperchio d'una scatola 
tonda che tuttora esiste: il qual bassorilievo estratto dagli scavi di 
Tarquinii rappresenta in maniera più greca che etrusca le furie di 
Oreste. Alle quali opere sculte e battute in bronzo da etruschi ar- 
tisti, convien aggiunger un cenno di varj lavori graffiti e disegnati 
nella stessa materia: tra'quali sentiamo encomiare un nuovo genere 
d'etruschi bronzi, vale a dire gli elegantissimi ornamenti graffiti so- 
pra laminettey \ quali si estrassero dalle tombe di Bomarzo (i). 
Havvi poi successivamente un non tenue numero d'etruschi specchj 
graffiti^ si dagli scavi di Canino, Chiusi, Perugia e Volterra, come 
specialmente da'recenti di Bomarzo. Uno di questi ultimi apparte- 
nenti a lord Northampton, nell'elegante e ben disegnato gruppo 
d'un giovane che abbraccia una donna, e di Minerva con lunga 
iscrizione sopra il suo scudo, la quale con altra donna gli sta intorno, 
sembrami rappresentare lo sposalizio di certe divinità che frequen- 
temente si vedono in siffatti monumenti. Yiddi in altro specchio 
del sig. Ignazio Yescovali, dichiarati da soprapposte epigrafi Tetide 
alata e Achille adulto, con accanto Neottolemo ed altra donna senza 
iscrizione, forse Deidamia; e sopra un terzo, che è mio, d'eccellente di- 
segno e parimente iscritto, riconobbi Bacco nel grembo di Semele con 
accanto Apollo e un satiretto tibicine, simile al giovane Comos di 
qualche dipintura nolana, ma privo d'iscrizione. Oltre i quali mo- 
numenti pregevoli e per la loro bellezza e perla rarità dei rappre- 
sentati soggetti, già ne fu accennato uno che lo è. per quest'ultimo 
riguardo solo, rapportandosi alla iavola d'Ercol^ ed Augia (2}. 

(1) i83o, pag. 234. i83i, pag. 7. (a) i83o, pag. i63. 
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Non avendo da aggiungerp 9 queste scoperte notizie particolar 
FHntomo utemili di bronzo sin qui non vedutì, è mestieri tutta* 
TÌa accennare il cambiato possesso di Tarj begli oggetti etruschi di 
questo genere, e specialmente della cosi detta sella curule ossia del 
lettistemio e d'un gran vaso di forma rotonda, i quali con quasi tutti 
gli altri oggetti del gabinetto Oraziani di Perugia furono acquistati dal 
negoziante romano sig. Ignazio Yescovali ; come pure degna di men- 
zione è una bella raccolta di greche armature proveniente da scavi 
pugliensi degli anni scorsi, presso il sig. Gio. Bat. Casanova in Na- 
poli. Un'altra bella serie d'utensili e idoletti di bronzo, cosi greci 
come romani, fu recentemente ceduta al real museo di Berlino dal 
sig. Gargiulo in Napoli ; e parlando d'utensili cade pur in acconcio 
ricordare il singolare oggetto, forse appartenente ad un tripode o 
altro arnese sagro del cons. Bonghi in Foggia, di che da noi si parlò 
con particolar riguardo alle sformate immagini che ne fanno Toma- 
mento (i). 

Quindi per far trapasso dalle opere in metallo a quelle lavo- 
rate in pietra, converrebbe mover parola delle recenti scoperte itumi- 
smatiche e gemmarie ; ma di queste ultime speriamo trovar ben pre- 
sto altro luogo più opportuno a discorrerne, esponendo la già pro- 
gettata serie d'impronte gemmarie di recente scoperta (2} ; e riguar- 
do ai monumenti numismatici, siamo pure in aspettazione di cioc- 
ché ne parteciperanno ì rinomati raccoglitori, sig. Fontana a Trie- 
ste e sig. Noti in Roma. Tuttavia colgo l'occasione di accennare una 
inedita medaglia diLisinia indicataci dal lodato sig. Fontana (3), e di 
rilevare come alcuni di molti begli acquisti del dottor Nott un'inedita 
medaglia in oro della famiglia Giulia (4) e un'altra inedita, anch'es- 
sa in oro, dell'imperatore Trajano (5) : dippiù un'argentea famiglia- 
re, singolare ed importante per conservarci sopra i diversi lati d'un 
medesimo monumento i tipi di due diverse famiglie, cioè j dell' Aqui- 
lia e della Gossidia (6) ; riunione che ben sicuramente né in questo 



(i) i63o, pagi II* (2) Pag. 49. (3) Bull. i83i, pag. i5. 

(4) t. La scure col simpulo. GAESAR * DICT. — i{. Lituo e Taso, col sot- 
toscritto ITER, e tutt' attorno una corona di mirto. „ 

(5) „ Testa di Giulio Cesare. C • IVLIVS • CAES • IMP • COS - III. - 
R IMP • CAES . TRAIAN • AVG • GER • DAC • P • P • REST. Venere 
seminuda stante appoggiata ad una colonna, tiene nella mano destra un elmetto, 
nella sinistra un'asta a due punte : Ve lo scudo ai piedi. ,, 

(6) Testa di Pallade ossia di Roma colla leggenda AQVILIVS : sul roTCScio 
il solito cignale fento della Cossidia. 
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liè in altri simili casi non più dee assegnarsi ad un qualunque er- 
rore o arbitrio de'monetari, ma, come ne'siitiili ravvicinamenti di gre- 
che città, alle riunioni eseguite e cosi celebrate di due diverse fa- 
miglie : la quale spiegazione viene opportunamente confermata dal 
dotto possessore pel raffronto di dUe già note medaglie costipi della 
Scrìt^onia, una delle quali sull'altro lato porta per tipo la testa di 
Augusto, relativamente al matrimonio eseguito tra Augusto e Seri-- 
bonia^ e l'altra mostra il tipo dell'Emilia, alludendo con questo allo 
sposalizio fatto da Emilio Lepido colla Scribonia stessa , dopo qhe 
fu ripudiata da Augusto. 

(P) Monumenti in pietra. Tra'monumenti scolpiti in pietra, non 
possiamo Contrastare il primo luogo alle recenti scoperte statuarie 
del signor duca Torlonia^ vale a dire a'diversi gruppi del Sileno 
coU'Ermafrodito, alla replica del Satiro che calpesta uno scabello, 
alla statua d'una Ninfa seduta ed alla statua in piedi da me creduta 
Leucotea (i); dopo le quali opere d'un artificio purissimo, conviene 
accennare^ riguardo alla storia dell'arte, la statua d'una dea etrusca 
in pietra calcarea, unica opera per quanto io sappia d'etrusco scal> 
pello, proveniente da Chiusi , ed ora trasferita al real museo di 
Berlino. Allo stesso museo passarono varie ed assai distinte sculture 
in BASSORILIEVO d'arcaica maniera greca, la di cui provenienza dall' 
antico Clusium, e la qualità della pietra fanno prova essere state 
d'etrusca manifattura : queste opere che sono assai istruttive per la 
storia delParte, appartengono a piedistalli o altari quadrangolari, e 
rappresentano processioni. Bassirilievi d'un elegante, quantunque 
danneggiato, lavoro greco, comparvero sulle sei metope finora tra- 
scurate del sopramentovato (2) tempio romano di Pesto : le quali 
mostrando fra le altre loro composizioni quella ancora di Frisso se- 
duto sull'ariete, sembrano manifestare un evidente rapporto colla 
favola degli Argonauti. Con queste metope ben presto potranno 
confrontarsi le surriferite due di Selinuntet le quali se come sentia- 
mo appartenevano ad un tempio diverso da quello che somministrò 
le celebri metope della infantile arte greca, probabilmente saranno 
testimonio d'un' epoca più recente, e d'un artifìcio più perfetto. 
Sentiamo una delle medesime esser qua^ì intera, ma l'altra alquan- 
to difettosa, e per quanto gli osservatori poterono accorgersi fra i 
massi soprastanti, rappresentano combattimenti. Ragguardevoli pu- 
re sono le ultime scoperte di bassirilievi romani , tutti di sarcofagi o 
che possono aver servito da coperchj sepolcrali. Da quest'ultimo 

(i) Pag. 76. (a) Pag- i32. aa8, 
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numero, se non vi fosse come sembra a prima vista ancbe il grappo di 
doe personaggi coricati che proviene dagli scavi del Baccuco presso 
Viterbo e sarà da noi pubblicato, non può certamente disgiungersi 
la statua pur coricata d'un sacerdote di Bacco, cbe fu estratta da-* 
gli scavi del fondo Marzi presso Gometo. Ma più belli e più impor* 
tanti sono i discoperti bassirilievi di mortuarie casse^ una delle quali 
già accennata come scoperta delFanno scorso (1)^ e come rappresen- 
tante la favola d'Oreste ed Ifigenia^ fu ceduta dal proprietario si- 
gnor Tonelli al real museo di Berlino. Più recente è la scoperta 
della grande urna rinvenuta col suo coperchio nella YigasLjàmmen^ 
dola : urna di sommo pregio per l'esimia sua scultura, per i com-» 
battimenti figurativi di storico argomento, e per rerudizione cbe 
dalla medesima si ricava ad illustrare il cosi detto gladiatore del 
(Campidoglio (2). Altre urne di non lieve pregio per l'erudizione, sono 
quelle uscite dagli scavi del àvLCATorlonia{S): nelle quali le forze di 
Ercole, varie scene bacchiche con rare particolarità, e la favola di 
Apollo e Marsia, (assai guasta quest'ultima), veggonsi rappresenta te^ 
Alla quale notizia di bassirilievi recentemente discoperti giova unire 
una grata menzione di ciocché si deve allo zelo de'nostri socj signori 
Capialbi e Lombardi^ per ragguagliarci inttfftk) monumenti finora 
sconosciuti, si della Calabria come della Basilicata. 

(7) Oggetti DI CRETA. Passo agli oggetti di creta, tra'quali in primo 
luogo dovrebbe favellarsi de! vasi dipinti , sendochè que&ta classe 
d'antichi monumenti siasi aumentata sin dagli ultimi anni e sia più 
abbondante e più istruttiva di tutte le altre ; se da un canto Vah* 
bondanza stessa non aumentasse la difficoltà di determinare giusta-' 
mente in alcuni brevi cenni ciocché si ha di più importante tra le 
ultime scoperte di tal fatta, e se altresì la ritrosia sopraindicata de? 
varj scopritori non ci opponesse gravi ostacoli, volendo discorrere 
delle loro scoperte più rilevanti. É avvenuto così che delle stoviglie 
dipinte trasportate nell'ultimo tempo dalla GreciUy si è più frequente- 
mente parlarto neTogli nostri che delle più vicine ed importanti delP 
Etruria : siccome fu fatto particolare discorso della tazza d'Ergoti- 
^ mo vasellaio pervenuta da Egina al sig. Fontaua (4) 5 furono accen- 
nati i varj acquisti fatti dal barone di Beugnot nell'isola stessa (5)^ 
e si descrìssero più vasellami pervenuti dall'isola di Samo al signor 
Herry di Antverpa, tra' quali un vaso panatenaico (6). Rispetto poi 
ai vasellami ricavati daìT J^truria^ avendo già di sopra anticipato d>- 

- f») 1829, pjig ariGr (3) Pàg. 75. (5) Pag. 197. 

{») iS50y pag. xsiar. 274. (4) Pag. (29. (6) Pag. i^Sr 
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Vèrse ossenraxioni sulla proyenienza e sugli artisti di tali monU'^ 
menti (1)9 e dovendo ben presto riunirne altre nel rapporto gene* 
rale su'yasi volcenti, mi contenterò di qui ricordare gli assai distinti , 
benché pochi^ oggetti cbe già nel principio dell'anno scorso erano 
dissotterrati dal principe di Canino (2], e di far particolare men^ 
sùone d'un vaso di primo ordine, senza dubbio parimente dovuta 
agli scavi di Canino, e ora comparso in Parigi tra' superbi acquisti 
del cav. Durand. Questo vaso cbe è dioto e alto più di tre palmi ^ 
rappresenta in bel disegno a figure rosse da un lato la favola di Te- 
seo ed Antiope, e dall'altro il fatto di Creso posto sul rogo con ac* 
canto il servo cbe sta per appiccarvi il fuoco : singolare soggetto e 
singolare esempio d'un fatto di storia rappresentato sopra un mo* 
numento di questo genere. 

Non avendo notizie d'importanti scoperte nel genere d'altri 
monumenti di creta, o in bassirilievi o statuette, continuerò ad ac'* 
cennare ciocché si ebbe di principal merito in dipinture sopra altre 
materie. Le pareti di Pompei non cessarono di foipire copiose e bel- 
le dipinture, benché non con lo stesso prospero evento degli anni 
scorsi (3) ; ma comparvero musiiici coloriti di sommo pregio, special- 
mente nella casa ultimamente scoperta : uno rappresentante una ma- 
schera e varie frutta, e un altro che dicesi di sublime lavoro, aven- 
te per soggetto un Genio bacchico che cavalca una pantera (4)- 

3. Monumenti epigaàfici. Nuovamente ricondotti alle scoperte 
dell' J^^ri/rta, per far cenno di ciocché fornirono per l'antica epigra- 
fia, dobbiamo rinnovare la giusta sorpresa mossa sin dal principio 
delle scavazioni volcenti per la scarsezza d'etrusche epigrafi ne'mo- 
numenti di quel suolo: sendoché queste, oltre alcune poche lapi- 
darie e altre pochissime de' dischi di bronzo, si riducono a nomi fatti 
a pennello in pochi e meschini vasi, a pochissimi nomi e a più 'fre- 
quenti caratteri isolati che sono graffiti sotto i piedi de'vasi; men- 
tre tutto il resto delle frequenti epigrafi vascularie, o greche pa- 
role contiene o almeno caratteri greci complicati dall' arbitrio de- 
gli artisti con apparenza d' un' antichissima ed incognita lingua: 
esperienza veramente strana , e più strana ancora , se si rilevi a 
seconda d'ultime mie osservazioni, il fatto contrario d'etrusche o per 
dir meglio di osche epigrafi sotto il piede di più d'una tazza no- 
Ifina. Ma riserbando tutta questa materia delle vascularie epigrafi 
ad altro luogo più opportuno, basta trarne l'asserzione che le più 

(1) Pag. 224. (3) Pag. 119. i83i, pag. 17. e U. 

(2) Pag. 4. (4} idSl, pag. 20. 25. 
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vaste ed assidue investigazioni d'etnische tombe sono state di pd* 
chissima conseguenza per l'etrusca lingua: pocbi altri monumenti 
delia quale» cioè volterrani (i), viterbesi, tarquiniensi (2) ed aretini (3)} 
furono già pubblicati ed illustrati ne* nostri fogli : ed altri ancora, 
finora sconosciuti, benché di non recente scoperta, lo sarebbero pa^ 
rimente, se una giustissima riservatezza non ne divietasse di entrare 
in estese disquisizioni d^etrusca lingua, prima che massime fonda- 
mentali siensi stabilite intomo la gran questione , se debba o nò 
adoperarsi il greco per ispiegame le molte diverse radici e flessioni 
d'etrusche parole. D'iscrizioni greche testé scavate poco o niente ci 
fu particepato, tranne quelle de'vasi dipinti, sulle quali già si fece 
passaggero discorso (4)) e potrebb'aggi ungersi ai frequenti nomi 
d'artisti, di possessori e di personaggi rappresentati, la notizia del 
prezzo d'un antico vaso trovata sotto il piede d'una lancelletta no- 
lana presso il sig. principe di Sangiorgio ; ma bensì ricevemmo di-» 
verse belle epigrafi finora sconosciute, siccome un distico sepolcra- 
le, rapportato con flltri bei monumenti dall'isola di Tasos (5), per 
l'intelligente zelo del cav. di Prokesch ; di varie iscrizioni statuarie^ 
l'una di Milo (6), l'altra di Samo (7), e dell'importante iscrizione sa- 
cerdotale d'Alicamàssa (8): al qual genere d'inedite pubblicazioni 
conviene aggiungere le notizie da noi date d'un manoscritto geome- 
trico esistente trai papiri ercolanesi (9). D'iscrizioni romane oltre 
quelle che ad opere pubbliche si rapportano (io), oltre le vane de- 
dicazioni de'monumenti di Bernay (n) e oltre qualcuna che tra le 
sepolcrali si distingue (12), pubblicammo le importanti lapidi estratte 
dalle Terme Tulliane della città di Tarquinii (i5); alla quale scoperta 
succede l'altra di eguale importanza, dei varj frammenti di un te- 
stamento lapidario già conosciuti da altri suoi frammenti ritrovati 
tempo addietro nella stessa vigna Ammendola ed allora pubblicati 
dal avv. Fea ; i quali frammenti oramai tutti uniti si pubblicheran- 
no ne' nostri fogli con le aggiuntevi osservazioni del conte Borghesi 
e del cav. Niebuhr. Degne d*attenzione sono pur quelle iscrizioni, 
benché di pochi caratteri, che con qualche ornamento figurato, op- 
pur senza di quello, si trovano sopra minuti oggetti antichi, come 
sugli intagli e sulle tessere teatrali. Delle quali ultime, vidi una 
scelta serie presso il romano negoziante sig. Capranesi; e un* altra 

(i) i83o,pag. aS. (5) Pag. 48. fe) P«g. 111. (i5) Pag. 147. aSg. 

(a) Pag. 167. (6) Pag. igS. (lO) Pag. 77. 119. 219. 

(5) Pag. Qo3. (7) Pag. asGu (ii) Pag. io5. 109. e ss. 

(4) Pag. 187. (8) Pag. ai5. (la) Pag. ia3. 
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singolare di forma quadrilunga in avorio, uscita dagli nltiffli sterri 
dell'anfiteatro dì Prosinone, e s^^alata col posto iscrittovi come 
segue GYNY • I • IN * X, e nel rovescio Vili, passò in proprietà 
del eh. dottore Giuseppe de Mattheis in Roma. Soosbrami poi diQ 
le pressure di coloro che antiche epigrafi, (salvate bensì dalla dsstru- 
sùone de' tempi barbari, ma non tanto dalla barbarie del vigente 
uso), riconoscono per quello che sono, sia meritevole d'una distin** 
zione particolare : siccome vedemmo fatto nell'epigrafe «Itimattente 
discoperta restaurando la basilica di san Marco in Venezia^ e illu- 
strata dal dottor Labus (i) ; non che in altra ritrovata non ha guari 
a CoUecchieUo^ villa poco distante da Parma, nei fondi de'marchesi 
Bergonzi. Tale epigrafe partecipatane dal nostro «oUega sig. Lopez, 
ai rinvenne scritta, capovolgendo il parapetto di un pozzo, nella 
parte che toccava il terreno, e dovette per lunga pezza servire a 
tal uso, sendochè le funi nell'attinger l'acqua fecero più solchi nei 
marmo: riconoscesi nella medesima la memoria d'un Q. Ottavio, 
cui servi di cippo sepolcrale, prima che la sua bella lastra fosse 
incavata e fratturata, come è adesso, ad uso del pozzo (3). Alle 
quali ricordazioni di monumenti testé dissotterrati o discoperti, 
conviene ancora soggiungere riconoscente menzione delle premure 
poste da varj amatori delle loro patrie antichità nel conservare, 
copiare ed illustrare lepigrafi inedite, benché discoperte da più tem- 
po, della l«ro vicinanza: siccome specialmente confidiamo ne'prov- 
vedimenti del sig. principe Gapece-Zurlo e nel illimitato zèlo del sig. 
marchese Dragonetti, per vedere ri dotto a più accessibile stato ed a 
maggior numero degli sparsi monumenti il già instituilo museo la- 
pidario ài Aquila^ scelte ed inedite epigrafi del quale conosciamo per 
dotti lavori ed osservazioni presentateci dal sig. Romualdo Carli. 

m. LETTERATURA. 

M ATiBiB oxms&àLi. L'archeologica letteratura o per dir meglio 
de*monumenti dell'arte, escludendone quelli che sono meramente 
di topografico o epigrafico argomento, fu arricchita d'un' impor- ' 
tante opera che abbraccia tutta la vasta archeologia dell' arte , in 

(1) Pag. 80. 

(9) Leggìi nelle parte superiore (lei tondo formato dal suddetto ^sso: 

QOCTAVIO-LE AEL - "V L-e nella parte di sotto: 

FES . .. . AVG - EIVSI .... BERTIS -. AGAVIVS • lONiCV p- RAVG • 
BENEMER. . . 
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modo degno d' Uno de* più profondi investigatori dell' anticìiitàt 
classica^ d''un esperto maestro di quella materia cui Fautore dà opera * 
per regolari lezioni, e degno delle magnifiche risorse letterarie dalla 
primaria biblioteca della Germania somministrate a chi la scrisse. È 
questa opera il Manuale dell' archeologia dell'arte, pubblicato dal 
prof. MUller in Gottinga (i): opera che già prima sarebbe stata ac-*' 
cennata ne' nostri fogli, atteso che di gran lunga supera qualun- 
que altra fin qui pubblicata sull'argomento stesso, se prima di que- 
sti ultimi giorni ci fosse pervenuta; opera in conseguenza della qua- 
le non possiamo' dispensarci di qui mostrarne almeno l'impianto. 
L'autore dopo avere esposto le sue massime generali in tomo l'arte (i) 
e gli elementi istorici rapporto ai diversi popoli dell'antichità (3), non 
esclusi neanche quei dell'oriente (4)9 passa alla particolare esposizione 
de'monumenti^ la quale preceduta d'una situazione generale de'mo- 
numentim essere (5) è divisa in tre parti principali^ Tarchitettonica, la 
plastica e pittorica, e quella de' soggetti rappresentati. Comprende 
l'architettonica tanto i fabbricati (6) quanto gli arnesi (7). In appresso 
la plastica e pittorica comprende come particolari sue materie le 
massime fondamentali -tanto sulla parte tecnica de' monumenti fir 
gurati (8), quanto su quella che può dirsi stilistica, delle forme os- 
servate ne' medesimi, si del corpo umano (9) come de' vestimenti, 
degli attributi e della composizione in generale (io). In fine i soggetti 
dell'arte antica che formano la terza parte dell'esposizione stessa, so- 
no classificati a seconda che si riferiscono a mitologico argomento o 
spettano alla vita comune. Quei primi sono distribuiti secondo le di- 
verse materie delle divinità olimpiche (11), della famiglia di Bacco{i2), 
d'altre divinità di valor simile o inferiore (i5), e degli eroi(i4); quegli 
altri poi secondo che argomenti di storia e ritratti (i5) oppure scene 
della vita comune rappresentano (16). Il quale elenco di ciocché un 
primario conoscitore de' nostri studj abbraccia nelle esposizioni 
sue d'archeologia, merita certamente di esser posto in questo luo- 
go, per cosi sempre più richiamare la vastità de' nostri argomenti a 
quei non pochi, che dilettandosi d'uno o dell'altro genere de' me- 
desimi, sieno monete o dipinture o lapide, o puranche la sola to- 

(1) Handbucb der Archaologte der KunsL Breslau, i83o. 8. pagg. 618. 
(a) Ivi,pag. ia3. (7) Pag. 354-364. (12J Pag. 5io-5i7. 

(3) Pag. «4.317. (8) Pag. 365-399. (i3) Pag. 628-557. 

(4) Pag. ai8-«8i. (9) Pag. 400-417. (i4) Pag. 558-58o. 

(5) Pag. a8a-3i3. (io)Pag. 418-436. (i5) Pag. 681-589. 

(6) Pag. 514-354. (iijPag. 437-409. (16) Pag. 58i-6ia 
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pografia del loro domicilio, aspirano tuttavia alla VagUa di archeo-'' 
logi ; e altresì per dar luogo a mature considerazioni intorno quelle ' 
materie che secondo i nostri pareri sugli studj dell'archeologia sono 
ardentemente ricercate, senza trorarsi peraltro in ttn opera così 
vasta e cosi copiosa nelle materie che abbraccia i Che se Fautore, co- 
me ha estesamente trattato su' monumenti dell'arte fin dalle massi' 
sime fondamentali dell'arte stessa, si piacesse di farvi succedere dalle 
erudite risorse delle quali egli abbonda, non solo gl'insegnamenti di 
antica topografia, numismatica ed epigrafìa, <jie sono inseparabili da 
que'monumenti, ma sopratutto di quelle contrastate ed oscure materie 
di storia e mitologia che nell'illustrare ì monuménti dell'arte ad ogni 
passo s'incontrano e che per l'eterna confusione d'egiziana, pelasgica 
ed etrusca origine^ e per la dipendenza di qualsivoglia genere di mo~ 
numenti da qualsivoglia storia e mitologia, d'assai più nocive si rendo» 
no alla sana interpretazione de'monumenti, delle stranezze di coloro 
che diconsi non discemere Fidia dagli artisti di Adriano ; se dico 
l'autore radunasse le siffatte materie della sua particolare esperien« 
sa, per formarne quasi un'altra parte del suo corso d*archeologia, vi 
sarebbe finalmente un'opera comprendente tutte le materie d'archeo- 
logica scienza e di tutte adorna in un modo conforme all' attuale • 
stato della medesima. 

Replicando sempremai e sempreppiù una tale necessità di sta- 
bilire sodi fondamenti dell'erudizione storica e mitologica per (spie- 
gare i monumenti dell'arte, non posso tenermi ora dalPaccennare 
prima delle opere intorno particolari materie dell'archeologia^ quel- 
le altre di più generale ed in parte estraneo argomento, dalle quali 
si rinvennero siffatti insegnamenti di storia e mitologia, affine di viem-> 
maggiormente determinare il giusto modo dell'illustrazione degli stessi 
monumenti dell'arte. Yi è da sperare che la ritrosia pur troppo nota- 
bile di molti vedendo scemato il vanto, non già de' primi secoli di 
Roma, ma delle più leggiadre tradizioni sulla loro storia, non possa 
impedir quelli che dell'antichità d'Italia si curano, di giovarsi della 
STORIA romana di Niebuhri opera divenuta di somma importanza 
puranco all'archeologo, dopo che le recenti scoperte gl'impongono la 
necessità d'incontrastabili massime sulle origini de'popoli d'Italia, e 
importante, oltre simili ricerche preliminari, per gli sparsi insegna- 
menti intomo romane instituziqni e intomo varj punti della roma- 
na topografia : della quale opera, più conosciuta ancora ai lettori 
italiani dall'estratto datone ultimamente dall'avv. Capei (i)» ^ ^^^ 

(i) Antologia di Firenze i83ot maggio e giugno. 



a68 III. LBTTEBATURà. 

comparso il primo volarne tradotto in franciose dalla sua tenea edi- 
zione dal cay. di Golbéry ; il secondo riformato dall'autore è uscito 
nell'originale tedesco, e il terzo che giunge sino al principio della 
prima guerra punìcay dicesi essere ultimato prima della recente pei^ 
dita del chiarissimo autore. D'altre opere principiate o intentate per 
illustrare l'antichissima storia dell'Italia e specialmente dell'Etrdria, 
sembrami meritare il primo riguardo quella già rinomata del signor 
Micali i la quale nella recente edizione che l'autore intende a pub 
hlicare, sarà accompagnata ii'un'assai copiosa serie di monumenti e 
considerabilmente aumentata dalle ultime scoperte volcenti. Contri- 
buiscono all'uopo medesimo d'illustrare qualunque parte delle an- 
tichità dell'Etrurìa le utilissime lettere d'etnisca erudizione che si 
pubblicano dal cay. Inghirami (i); siccome allo stesso tendono nel mo- 
do loro particolare le ingegnose conghietture del sig. principe di Cani 
no (2), e quelle di simile genere del prof. Yaleriani premesse ai fascicoli 
del Museo etrusco chiusino. Della descrizione di Roma (3) instituita dal 
cay. Bunsen con yarj altri dotti Alemanni, è uscito il primo de'sette 
volumi progettati, contenente le memorie preliminari di tutto ciò 
che cade in acconcio sapere, pria che esposizioni particolari si fac- 
ciano sopra Roma antica e moderna: e tra queste memorie, havvi 
di levatura per l'archeologo un'esposizione del cay. Niebuhr e va- 
rie del cay. Bunsen intomo la topografia di Roma, quelle dello 
scrivente relatore intomo i monumenti storiati de' romani musei, e 
dippiù quelle de' signori Platner e Rostell intomo le antichità roma- 
ne delle prime epoche cristiane. La cognizione deUe greche beligio* 
ifi, forse più affine ancora ai monumenti dell'arte che la stessa storia 
dell'antichità, ha ricevuto nuove illustrazioni nell' Aglaophamus 
del dottissimo Lobeck (4): opera non so quanto giovata da'monU'* 
menti, e forse più soda nel combattere le opinioni false e screditate 
che nello stabilire giudiziose massime sull'origine e sulla natura di 
greche religioni: opera altresì che per la profonda erudizione del 
rinomato autore, non può non essere d'importanza si per vane partico- 
larità de'greci misteri come specialmente per gli schiarimenti crìtici 
da lui portati ai frammenti orfici. In somma l'aiuto filologico che 
si appKca ai testi d'afntichi autori, dovrebbe parimente accennarsi 
tra i giovamenti fatti all'archeologia da materie estranee o d'argo* 

(1) Bull. i83o, pag ao5. 
(a) Pag. i8a. 

(3) Besdirribnng àaSi9iài'Rom,yonPìatncrf Bunsen, Garhard^und Bostett. 
Tkeil 1. Stuttganl, ]83o. S, 

(4) Ltdfeck Aglaopbaffliuk Lips. i83o. 8. 



BiyBTÀ OEKERÀLX. 25^ 

Méllto più generale ; ma comecbè tutto giorno la Germania si affati* 
chi nel ristampare a gran cUra gli antichi testi, non sappiamo sa 
gli autori più importanti a'nostrì stùdj ne abbian tratto un vantag* 
gio rilevante. Edizioni aspettatissime, ma non credo ancor principia- 
te, sotio ({nella del Plihió che sta preparandosi dalla riunione d'ale- 
manni naturalisti coll'aiuto antiquario de'ch. B5ttiger e Thierscb; 
e quella del Vitruvio già annunziata e preparata per le magnifiche 
cure del marchese Marini ; ti^i ricordo poi con cordoglio d'un lavoro 
instituito e ora interrotto del fu nostro socio sig. Schluttig intomo 
il testo di Frontino sugli acquedotti. Degna peraltro d' attenzione 
è l'italiana traduzione ed illustrazione di Pausania del cav. Ciampi, 
la quale sentiamo esser proseguita fino al terzo volume; e parimen- 
te tiee notarsi qualche simile lavoro intomo isolati passi d'antichi 
testi; siccome vedemmo tentata dal sig. Luigi Grifi l'illustrazione 
d^un passo ài Callimaco (i) con riflessioni sopra gli antichi ermi, in 
un particolare opuscolo, sebbene i pareri ingegnosi dell'autore sugli 
ermi non ci riescano facili per accordarsi, e tanto più che non pos- 
siamo C(0n vincerci della Certezza di lezione del testo illustrato. 

D' opere le quali riunendo dissertazioni di vakio argomento , 
contengono importanti schiarimenti per l'archeologia, conviene 
ineiitovare sopratutto la collezione delle varie opere di\B. Q. Vi' 
sconti; a questa collezione ora ultimata col quinto volume succede- 
ranno secondo un recente manifesto altri quattro volumi (2), con- 
tenenti il Museo Worsleiano,i Monumenti Borghesiani, i Monumenti 
Sabini (3), e un indice universale delle opere di Visconti, fatto co- 
me tutta l'edizione per le intelligenti ed assidue cure del dottor 
Labus. Collezioni d'opere accademiche, di qualche importanza per 
l'archeologia, non avemmo per quant'io sappia nell' anno scorso; 
ma bensì per mezzo del cav. Graberg di Hemso nostro socio rice- 
vemmo annunzio d'un antiquario bullettino che dall'egregia so- 
cietà degli jintiquarii settentrionali si pubblica, per dar regolari no- 
tizie intorno i monumenti sconosciuti delle antichità boreali : ope- 
ra di per sé assai lodevole , e non meno indifferente a chi studian- 
dosi delle classiche antichità si piacerà far raffrontamenti con quel- 
le d'un altro genere. Né vogliamo privare delle dovute lodi que' 
giornali di misto argomento, ne' quali di tanto in tanto ragguar- 
devoli memorie s' incontrano intomo materie d' archeologico sa- 

(i) Discorso àeì significato della voce EPMEIH2, al Terso 69 dell'inno di 
Callimaco a Diana. i83o. 4. Vedi Bull. i83i, aprile. 
(2) Bull. i85o, pag. 189. 
(5) 11 prezzo di questi tie più dispendiosi Tolumi sarà di lire 5o, So e ao. 
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pere: del qoal genere degne di particolare attenzione continuamente 
si rendono il Bullettino del barone di Férussac, gli Annali degli 
Stati austrìaci, il Giornale per la Sicilia, T Antologia di Firenze » e il 
Giornale Arcadico di Roma. 

TopooAAFU SD AACHiTETTUBÀ. Accenuaudo in appresso le nuove 
pubblicazioni intomo particolari materìe deirarcbeologia, epremet* 
tendo quelle cbe da'classici terreni e loro edifizj si traggono , a quel- 
le intomo i monumenti dell'arte figurata e dell'epigrafica erudizio- 
fie, avvertiamo in prìma di non conoscere nuove opere generali in* 
tomo l'antica topografia , e cosi neancbe d'architettonico argomento, 
tranne la continuazione d'un'opera già rìnomata, vale a dire dell' 
architettura civile del sig. Luigi Canina^ la quale nella prima distri- 
buzione ora uscita del secondo suo volume, contiene una restituzio* 
ne di due antiche città, cioè di Roma e di Pompei. D'opere parti- 
Golarì intomo luoghi e fabbriche dell'antica Gbecia sentiamo essere 
Uscita la continuazione delle vedute della Grecia disegnate e dichia« 
rate dal barone di Stackelberg^ e degl'importanti viaggi nella Grecia 
del cav. Brondsted^ i quali nel secondo volume ora comparso si di« 
stendono intomo le metope del Partenone; possono poi augurarsi 
importanti comunicazioni dall'opera tedesca de' viaggi del cav. di 
Prokesckf della quale sentiamo esser uscito un primo volume che 
tratta dell'Egitto. Abbiamo sentore anche d'essere ultimata la nuo> 
va edizione dell'antichità di Atene di Stuart e Revett, composta di 
quattro volumi in foglio grande, di più che ducente incisioni e degli 
importanti supplimenti de's ignori Gockerell, Kinnard (che è Tedi* 
tore), Donaldson, Jenkins e Railton (i): oltre la quale cade in con- 
cio mentovare l'utile impresa delle vane ristampe fatte recentemen- 
te dal libraio. Leske in Darmstadt, con esattezza e poca spesa, tanto 
della stessa opera di Stuart e Revett, quanto pure delle antichità di' 
Ionia e d'Attica, non che del Museo Worsleiano di Visconti. L'opere 
de 'signori Hittorff e Zanth intomo l'architettura della Sicilia, è ora 
proseguita sino al settimo fascicolo, nel quale con tutto il merito già 
conosciuto di questo lavoro si continua a rappresentare le antichità 
di Selinunte (2). Parlando d'illustrazioni locali della Sicilia, non pos« 
siamo tacere i lodevoli schiarimenti dati dal sig. Sebastiano Li Greci 
intomo il Timbri di Teocrito (3). D'opere intorno avanzi della Magna 
Grecia, è tuttora inedita l'aspettatissima e per quanto sappiamo 
quasi allestita del duca di laeynes intomo i ruderi di Metaponto (4)< 

(1) Prezzo iS. 1. st (5) Bull. l85i, aprile, 

(a) ÀnnaK 1819. pag, 36». (4) Bull. 1^9, pag. 206I 
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Vafie opere sotto uscite sugli edifizj di Pommi^ siccome olire In 
surriferita restituzione! del signor Canina, quella che tuttora, si 
continua da' signori Raoul-Eochette e Bouchet sulle fabbriche di 
recente sooperta(i) ; quella magnifica del prof. Zahn che presenta 
ornamenti scelti delle pareti pompeiane ne'colori loro originali, ed 
é ora compiuta col numero di cento tavole (a), e oltre di ipiò i varj 
manuali de' signori Bonucci e de Jorio intorno Pompei e Pozzuo* 
li (3). là etnische terre e fabbriche, mentre da tanti furono ricer- 
cate, non furono illustrate da nessuno, se vogliamo eccettuarne gli 
schiarimenti dati dal dottore Maggi intomo i sepolcri di Ghiancia-' 
no (4). D' opere recenti intomo la topografia di Roma, oltre la sur- 
riferita e appena principiata del cav. Bunsen, e la pianta del si- 
gnor Canina sopramentovata anch'essa, ci viene accennato un nuo- 
vo lavoro del professor jlVi'^è^ di dodici libri intorno le antichi- 
tà di Roma distribuiti in tre volumi, e una nuova guida di Ro- 
ma del cav. Filippo de Romanis, Di romani edifizj sono particolar- 
mente illustrate, in un'esatta opera favoritaci ultimamente dall'au-* 
tore sig. Slouety le Terme di Caracalla. I contomi di Ronuty oltre le 
carte già conosciute da altre nostre esposizioni, del cav. Geli (5) e 
del sig. ìVestphal{6)f non hanno ricevuto nuove illustrazioni, se non 
da quelle sull'antica Sabina compilate dal benemerito Guattani in una 
opera non esente dalle mende dell'avanzata sua età, ed ora inteiv- 
rotta nel terzo volume per la recente morte di quel rinomato antì* 
quario. D'altre opere intomo luoghi classici dell'Italia non occor- 
re mentovare altre, tranne varj articoli dell' jàrcheografo triestino^ 
utile raccolta di memorie relative all'Istria (7) ; e cosi pur conviene 
lodare varj articoli d'antichità galliche, britanniche e germaniche 
sparsi nel BuUettino del barone di Ferussac e negli Annali degli 
Stati austriaci. In fine dobbiamo supplire alla notizia dell'opera pub- 
blicata dal prof. Beuvens intorno gli scavi da lui diretti nell'antico 
Forum Hadriani presso Arentsburg in Olanda negli anni 1837 a 
1829(8): notizia fin qui ritardata specialmente per l'intenzione tut- 
tora riserbata di riunire a tempo opportuno un cenno generale di 

ciocché dalle varie opere e notizie forniteci da quel benemerito no« 

/ 

(1) Annali iSag, pag. 370. 

(a) Die adbonsten Omamente von Pompejl ètcj Berlin 1828, e ss. Vedi Ball. 
iSag, p. i3o. Presso scudi 40. (3) Bull i83o^ p. 93/ (4) Ball. i83o, p. 204. 

(5) Anna}ii83o, p.ii3. (6) Se ne parlerà negli Annali. (7) Bull. i83o, pia 

(8) Notice des conatructions romalnes tronvées dans les fouilles fiiites en 
1837-1829, sur remplacement presume du Forum Hadriani, ala campagne noia- 
mée Arentsburg commuae de Voorburg» près de la Haye j par M. ReuTeus. foL 
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sbro collega^ e dal nostro socie cay. Humbert, ci è giunto a cogni^* 
sione intomo i progressi dell'archeologia nell'Olanda. 

Monumenti figurati. Accennando in appresso le ntiove pubbli-* 
cazioni uscite intomo monumenti d'antichità figurata, ci dispense- 
remo di far parola d'alcune cbe da più tempo sentiamo esser jtìcì 
nissìme a pubblicarsi o continuarsi : siccome delle aspettatissime pit- 
ture tarquiniensi de' signori barone di Stackelberg e cay. Kestner^ 
e de' seicento monumenti inediti (i), e delle pitture yasarìe rela- 
tive ai misteri, opere dello stesso scrivente relatore: giacché non 
ascoltando facilmente le voci e le promesse di pubblicazioni che 
da si lungo tempo dovevano esser divulgate, mentre per trista sorte 
degli editori e della scienza restano abbandonate airarbitrìo de' li- 
brai, ci rallegriamo piuttosto con quegli editori a cui il pubblico tri- 
buta giusti ringraziamenti delle già fatte pubblicazioni. Si è rag- 
guagliato ne'nostrì Annali (2) sul terzo e quarto fascicolo de'monu- 
raenti inediti del sig. Raoul-Rochettey opera copiosa di scelte anti- 
chità ed erudite illustrazioni: e così varie altre pubblicazioni di 
determinate raccolte e materie hanno recentemente arricchito l'ar- 
cheologica letteratura. L'opera del Real Museo Borbonico continua 
a pubblicare in sollecite e regolari distribuzioni ragguardevoli e in 
gran parte inediti monumenti di quel magnifico museo (5) ; speria- 
mo deipari che l'opera del Museo brittanico siasi continuata nell'ap- 
prestato volume (4), e cosi proseguita quella del conte di Clarac intomo 
il museo del Louvre. Due raccolte, comechè di particolari, ben de- 
gne di chiamarsi parimente musei, tanto pel loro numero di scelti 
oggetti, quanto specialmente per la pubblicità data loro con ope- 
re già venute in luce con assai più decoro di quanto si vede pre- 
sentemente usato nelle opere sopra reali musei, sono quella del 
duca di Blacas che continuamente si pubblica con le illustrazioni 
del nostro collega sig. Panofka (5) e sopratutto quella del principe 
di Canino^ fatta di comune diritto per uno splendido saggio di 
vnSarie dipinture eseguite ne' colori de' loro originali , e pel repli- 
cato catalogo di quegli oggetti iscritti che sino al 1829 si erano rinve- 
nuti ne'rinomati scavi dal lodato sig. principe condotti (6). Dell« qua- 
li opere d'importanza superiore a qualunque altra pubblicazione del 
genere stesso, piacesse all'illustre editore non troppo sospenderne le 

(1) Àntike Bildwerke. ibi. Companrero già nel 1837 a Monaco ^o tavole in 
due fascicoli di quest'opera che deve contenerne trecento: cui succede nel 1828 
uno de'proposti trejfasdcoli di testo. (Frodromué mythologischer Kun8terklarung)i# 

(2) Annali i83o, pag. 127. (3) Bull. i83o, pag. 53. 

(4) Bull. 1839, p. 207. (5) Bull. ]83i, p. 3o. (6) i83o, p. 142. 222: 
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coniìnuasioni, ma di far succedere a quel saggio di primar) inonu^ 
menti la numerosa serie d'altri egualmente pregevoli, o sebben Te- 
poca nostra si opponesse all'esecuzione di si dispendiosa opera, di 
non privare almeno il pubblico, insieme colla vista de'monumenti, 
dell'esatta descrizione degli oggetti rinvenuti fin all'epoca presente! 
Lodevole poi è l'impegno dì presentare come riuniti in un museo 
gli sparsi oggetti ricavati da una medesima località, siccome l'opera 
impresa da varj amatori delle loro pàtrie anticbità, del Museo etru^ 
SCO chiusino i opera che non può non esser copiosa di ragguardevoli 
monumenti etruschi, ai quali pur si uniranno molte epigrafi d'etrusca 
lingua finora inedite, con le illustrazioni de' eh. Ingbirami e Yermi- 
glioli, e già è pervenuta sino al terzo fascicolo de'progettati in numero 
di venti (i). E cosi pur quelle opere che in simili riunioni presentano 
ravvicinati monumenti di una medesima materia non debbono cer- 
tamente qui preterirsi: del qual genere é la già conosciuta Galleria 
omerica del cav. Inghiramiy opera ancora non priva d'inediti monu- 
menti, associati con altri già noti, la quale sentiamo aver quasi esau- 
*rita la proposta serie d'argomenti dell'Iliade. 

Delle illustrazioni spettanti a' figurati monumenti dell' anticbi- 
tà e disgiunte dalle collezioni de' loro disegni^ alcune si rapportano 
a varj argomenti, come le sopramentovate Opere varie di E. Q. Vi- 
sconti composte perlopiù d'illustrazioni dell' anticbità figurata (q)* 
altre si rapportano particolarmente a qualcbeduna delle pubbliche 
raccolte di questo genere, siccome l'introduzione mia agli studj de' 
romani musei , les Mélanges critiques del conte di Glarac intor- 
no varj bassirilievi del museo del Louvre, e siccome l'operetta non 
ancora pervenutaci del cons. Hirt intorno il museo di Dresda^ 
e cosi accennammo la pregevole descrizione data dal prof. Ver- 
miglloli sul gabinetto antiquario di Perugia (3). Ma la maggior parte 
delle particolari illustrazioni che intorno figurati monumenti dell' 
antichità compariscono, rapportandosi ai diversi loro generi e de- 
terminati loro oggetti^ conviene che tra queste in prima accenniamo 
alcune relative a monumenti di scultura, come quella del j^roi* Mailer 
Sulla statua vaticana e capitolina à^un^ jàmazzone eh' ei ingegnosa- 
mente deduce da un originale di Fidia, assicurando la gran rasso- 
miglianza di quella figura con l'altra d'un intaglio conosciuto per 
l'opera di Natter, e sormontando i maggiori dubbj suU' autentici- 
tà di tal intaglio ora sparito : ma non cosi dimostrò la possibili- 
tà che i ben conservati basamenti delle due statue potessero sosten- 
tare un'asta appoggiata all'uopo da lui supposto, e nel modo deU* 

(i) Bull. i83o, pag. 37. (2) Pag. J89. (3) Pag. 79. 
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accesnato intaglio (i). La scoperta del sopranarrato sarcofago della 
vigna Ammendola die luogo al sìg. Raoul-Rochette (2) d' esporre la 
sua opinione intomo quel superbo monumento * creduto rappre<- 
sentare dall'avr. Fea un cond>attimento di Romani e Barbari (3), dall' 
abb. Amati la vittoria de' Macedoni riportata sopra i Galli presso 
Delfi y e dal lodato sig. Raoul-Rocbette quella di Attalo sopra il po- 
polo stesso y al pari di quella cbe fu rappresentata in un bassorilie- 
vo consacrato da Attalo nell* Acropoli di Atene e menzionato da 
Pausania: su di cbe torneremo a parlare pubblicando il monumen- 
to stesso; e il menò a parlare del cosi detto Gladiatore moribondo 
del Campidoglio e del creduto gruppo dìArria e Peto della villa 
Ludovisi. Benché non osiamo di acconsentire al rinomato autore di 
quell'istruttiva memoria in ciocché egli avvisa in tomo il pregio di 
quel gruppo, il quale anzi come un ottimo lavoro romano ci apparisce 
che com'ei crede modello della più sublime arte greca, non possia- 
mo non applaudirgli vedendo sempre più fissata la significanza del 
già Gladiatore in quella d'un prigioniero serbato ad un trofeo o ad 
altra opera pubblica. Nel qual presupposto, come nel crederlo di 
celtica nazione, l'autore si accosta alle spiegazioni già pubblicate 
dal prof. Nibby ; e parimente ci riesce grato il veder da lui riferito 
a simil soggetto di Barbari vinti il già creduto Peto con Arria : de- 
terminazione che noi crediamo poter confermare daU'essersi rinve- 
nuto questo gruppo nel sito medesimo ove si scopri la celebre sta- 
tua capitolina. Yarj bassirilievi del museo di Parigi^ e special- 
mente quelli spiegati dal barone di Stackelberg e dal dottor Panofka 
nei nostri Annali, hanno dato soggetto a nuove riflessioni del signor 
conte di Glarac, delle quali si parlerà in altro luogo degli stessi Anna- 
li. Havvi in quell'opuscolo altre riflessioni dello stesso autore su varj 
bassirilievi mitriaci e intomo la celebre figura di bronzo di Policra- 
te. D'altre figure di bronzo, non appartenenti sicuramente ad un' 
arte distinta, ma bensì formanti un importante soggetto d'antiqua- 
ria erudizione, si conobbero y^ix] fenici idoli rinvenuti nella Sarde- 
gna e illustrati in una dotta dissertazione accademica del cav. del- 
la Marmora, Intorno le cose plastiche di terra cotta pregevoli notizie 
ed informazioni si trovano nell'opera del presidente Avolio (4). D'o- 
pere generali intomo le vasta materia d'antica Numismatica sono 
usciti un quinto volume di supplimenti alla celebre opera di Mion- 
net, e una distribuzione delle medaglie fJBunigliari a norma de' loro 

(i) Bull. i85o, pag.3o. (5) Bull. i83o, pag. laa. 

(a) Fénusac Bull i^So. Aout (4) Pag* 38. 
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tipi. Utili opere del dottor Stieglitz di Lipsia (i). Particolari argo^ 
menti del genere stesso vedemmo tuttavia in varj istruttivi opu- 
scoli, come in quello del signor Gavedoni intomo le medaglie di Si- 
cione e quella del re Deiotaro (2), e nell'altro del cav. Zannoni 
intorno i denarii consolari delle ultime scoperte fiesolane (3): alle 
quali ora aggiungiamo la ritardata notizia di ciocché l'erudito abba- 
te Maggiore ba ultimamente scritto in tomo le medaglie di G amari* 
no, applicando a diversi e ben noti oscuri tipi le recenti dottrine 
d'egiziana mitologia; non so con quanto diritto e con qual fortuna. 
Intorno la dottrina gemmaria varie dissertazioni accademiche già 
ultimate ci vengono annunziate dal celebre nostro collega il consi- 
glier di Kòhler a Pietroburgo. E per non tralasciar in questa serie 
d'opere lapidarie o metalliche dell'arte antica, quegli sperimenti 
che ad antichi arnesi si rapportano, ricordiamo l'opuscolo del sig. 
Giovanni Pagano intorno la ligula ovvero la forchetta degli antichi 
unita col cucchiaio (4)* 

Quanto sono magnifiche le scoperte recenti in genere d'antiche 
dipinture vascularie^ tanto sono importanti le illustrazioni contem- 
poraneamente pubblicate sopra simili monumenti. Nel qual propo- 
sito sarebbe inutile d'encomiare le felici ricerche instituite dal no- 
stro collega sigi Panqfka (5) ; ricerche che annunziando i già desi- 
derati insegnamenti intorno i nomi delle varie forme d'antichi va- 
sellami, non solo a questi nomi, ma ancora all'antico uso de'me^ 
desimi recano un copioso ed aspettatissimo lume : e parimente le il- 
lustrazioni dello stesso autore intorno i varj monumenti del museo 
Blacas (6), saranno di non lieve importanza per rarcheologia, tan- 
to più che egli ci dichiara la intenzione di dar compimento in que- 
st'opera medesima alla sua pubblicazione de' vasi di premio, ri- 
masa imperfetta per la mancanza de*premj delle feste panatenaiche 
istmiache ed eraclee. Altre illustrazioni delle vascularie dipinture 
furono risvegliate per le immense scoperte de'caf t di Canino : delle 
quali, oltre le rinomate e più volte accennate opere del sig. princi- 
pe di Ganino, e le particolari idee di questo argomento del eh. ab. 
Amati (7), converrà mentovare due memorie di rinomati archeolo- 
gi, Tuna d'argomento piuttosto generale e relativa in brevi cenni 

(1) C. L* Stieglitz, Distrìbutio nummorum familiarum romanaram ad typos 
accomodata. Lips. i85o. pagg. 119. 4* 

(a) Bull i83o, pag. 192. (4) Pag. aaS; (6) i83i, pag. So- 

(3) Pag. ao5. (5) Pag. 124. (7) i83o, pag. 182. 

(8) ,y Od the late discoverìes in Etruria: „ dissertazione estratta dagli atti degli 
anti^arj di Londra. 
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a tutte le recenti scoperte dell'Etruria, delsig. Millingen (^)> l'altra 
che contiene non poche belle osservazioni intorno T epigrafi ya* 
scularìe pubblicate dal prelodato sig. principe, del sig. Raoul-Ro'- 
chette(i)'^ le opinioni delle quali converrà riassumere nel nostro 
rapporto generale intorno le scoperte di Canino* Dichiarazioni te- 
sté pubblicate intomo particolari vasi dipinti sono quella del duca 
Serradifalco intorno un vaso agrigentino rappresentante la favola 
di £rcole Melampigo [i), e quella del sig. Politi intomo un dipin- 
to da lui riferito alla contesa d'Ercole ed Apollo^ e dal Panofka con 
più probabilità ad Apollo e Tizio (5): giova sapere che quest'ultimo 
vaso ora è passato in^ proprietà dell'erudito viaggiatore sig. Stod* 
dart. Né mancarono illustrazioni d'antiche dipinture d'altro genere 
e d'epoca diversa, sendo uscita qualche descrizione delle principali 
pitture di Pompei del can. de Jorio^ e diverse recenti esposizioni 
intorno la nota dipintura creduta rappresentare il Sonno e Pasitea 
dal cons. Hirt , ma dal sig. Jannelli ed altri dotti napolitani, tra' 
quali il eh. Avellino ^ riconosciuta per Zefiro e Fiorai su di che si 
tornerà a parlare ne'futuri nostri fogli. 

Rimane che simili ricordazioni si facciano intorno gli accresci- 
menti dell'epigrafica letteratura; i quali rispetto al greco erano scar- 
si, tranne i già accennati d'epigrafìa vascularia. Ketrusca epigrafia 
sarà di non poco giovata per le lettere di etrusca erudizione dell' 
Jnghirajni (4). Intorno romane iscrizioni si è fatta diligente raccolta 
nelPaccennato libro dell' Qr&//i (5}, e in alcuni particolari opuscoli de' 
eh. Cazzerà (6) j Quarini ['j) e Zannoni{%) ai quali si aggiungeranno 
i particolari nostri cenni, alcuni altri del lodato sig. Guarirli e qual- 
che foglio volante d'iscrizioni sabine del sig. Felice Martelli, 

Se l'attenzione mia, di unire in questa memoria ciocché si ebbe 
nello spirato anno d'importante in fatto d'archeologiche scoperte e 
ricerche, per cosi dar termine ai nostri mensuali ragguagli dell' an» 
nata, non sarà certamente giunto al compimento da me desiderato: 
mi saranno buona scusa al difetto parte gli avvenimenti che recente- 
mente accrebbero il disagio delle oltramontane corrispondenze, parte 
il progetto formato, che dopo finita la terza annata delle opere del- 
l' Instituto, si darà con tutti i necessarj s^pplimenti, un elenco rat 
^ionato delle notizie ed illustrazioni pubblicate in tutto il primo 
triennio. Od, Gerbaad. 

(*) Vedi la nota n. 8 alla pagina antecedente, 

(i) Journal dea Sayans. i83q, airiL (4) Pag. ao3. ' (7) Pag. 9o3. 
(a) Byll. i83o pag. 96. (5) Pag. ao6. (8) Pag. 204. 

(3) Paf.168, (6) Pag. 171. 
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